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6 STORIA d’itàlià, ( 1796 ) 

lione dei paesi veneti per opera sì dei Repubblicani 
che degriraperiali. Querele dei Veneziani. Venezia si 
arma per le minacce fatte da Bonaparle al provveditore 
generale Foscarini. Sospetti della Francia in questo pro- 
posito, e dilucidazioni date dal Senato veneziano. 

Le vittorie dei Repubblicani in Italia erano splendi- 
dissime : l’avere ridotto a condizione servile il Re di 
Sardegna, costretto ad accordi poco onorevoli quel di 
Napoli ed il Pontefice, l’avere non solo vinto ma an- 
che spento due eserciti d’Austria , F essere disarmata 
la Repubblica di Venezia, e l’aver cacciato dalla Cor- 
sica gl’inglesi col solo sventolar d’ un’ insegna, davano 
argomento che la potenza francese metterebbe radici 
in Italia, e che questa provincia sarebbe per cambiare 
e di signori e di reggimento. Queste condizioni erano 
cagione che sorgessero ogni dì nuovi partigiani a fa- 
vore del nuovo stato, e contro il vecchio. Se per lo 
innanzi la parte francese solamente seguitarono o co- 
loro che erano presi con esagerazione evidente da il- 
lusioni fantastiche di bene, o coloro che in vantaggio 
proprio disegnavano convertire quei rivolgimenti po- 
litici; vedute tante vittorie, si accostavano a voler se- 
condare le mutazioni molti uomini savj e prudenti , i 
quali opinavano che , poiché la forza aveva partorito 
movimenti di tanta , anzi di totale importanza , era 
oramai venuto il tempo del non dover lasciare portar 
al caso sì gravi accidenti , che anzi era debito di ogni 
amatore della patria italiana di mostrarsi e di dar 
norma con V intervento loro, per quanto fra l’operare 
disordinato dell’ armi possibil fosse, a quei moti che 
scuotevano fin dal fondo la tormentata Italia. Preve- 
devano che quantunque, nella probabilità delle cose 
avvenire, avessero i Francesi a restar signori , si sa- 
rebbero tuttavia, per l’ impazienza e l’ instabilità di 
•ui sono notati, presto infastiditi delle cose d' Italia , 
ed in par^e ritirati, e che la signoria , divenuta sem- 
plice autorità, avrebbe avuto natura piuttosto di pa- 
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trocinio che di dispotismo. Allora, speravano, le cose 
si sarebbero ridotte ad uno stato più tollerabile , e 
forse gl’italiani avrebbero potuto ordinare una libertà 
fondata, dali’una parte sovra leggi patrie , dall’ altra, 
scevra dall’ imperio insolente dei forestieri. Si per- 
suadevano che se era scemato il pericolo delle armi 
tedesche, era cresciuta la necessità di soccorrere alla 
patina coi buoni consigli ; credevano male accetti es- 
sere ai popoli gl’italiani intemperanti, che avevano 
prevenuto, o troppo ardentemente o troppo servil- 
mente secondato i primi moti dei Francesi , e però 
non doversi a loro abbandonare la somma delle cose. 
Gravi uomini, pensavano , avere ad essere i fondatori 
di un vivere libero, non cantatori o ballerini intorno 
agli alberi della libertà ; nè alcun nuovo Stato potersi 
fondare senza l’autorità degli uomini autorevoli , per- 
chè i nuovi Stati non si possono in altro modo fon- 
dare che con la opinione dei popoli, che alla lunga 
fogge gli esagerati , séguita i savj. Costoro adunque 
consentivano a farsi vivi in ajuto dello Stato , quan- 
tunque sapessero in quali travagli avessero a mettersi. 

Questa fu un’ epoca seconda nelle rivoluzioni d’ I- 
talia ; in cui uomini prudenti , per la necessità dei 
tempi, vennero partecipando delle faccende pubbliche. 
In questo concorsero e nobili e popolani , e dotti 
ed indotti, e laici ed ecclesiastici , desiderando tutti di 
cavare da quelle acque tanto torbide fonti puri e sa- 
lutari per la patria loro. Fra costoro non tutti pensa- 
vano alla medesima maniera; perciocché alcuni, più 
timidi, o di più corta vista, o forse di più ristretta 
ambizione , amavano i governi spezzati ; altri , innal- 
zando l’animo a più alti pensieri, desideravano Funità 
d’ Italia , perchè credevano che 1’ Italia spezzata altro 
non fosse che F Italia serva. Fra i primi si osserva- 
vano i più attempati ; fra i secondi i più giovani: i 
primi moderavano, i secondi incitavano ; i primi più 
manifestamente operavano, i secondi piu nascosta- 
mente; i primi erano amati ed accarezzati dai Fran- 
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8 STORIA d’italia, (1796) 

cesi, i secondi odiati e perseguitati. Chiamavano que- 
sti ultimi come se fossero gente di molta terribilità, la 
lega nera ; e di questa lega nera avevano i capi del- 
l’esercito più paura che dei Tedeschi, perchè e la po- 
tenza di lei di per sè stessi alle menti loro esageravano, ed 
era loro esagerata dagl’ Iiaiiani adulatori e rapporta- 
tori , che credevano che il dar sospetto ai Francesi 
facesse stimare più necessari i servigi loro. Pieni 
erano gli scritti, piene le parole segrete di questi rap- 
portatori ai generali e commissari della Repubblica, 
del nome della lega nera,ed io ho veduto di molti sonni 
turbati da questo fantasma. Egli è vero che gli ad- 
detti a questa setta tanto odiavano i Francesi quanto 
i Tedeschi, e bramavano che V Italia , sgombra degli 
uni e degli altri, alle proprie leggi si reggesse, avvi- 
sando che lo sconvolgimento totale prodotto dalla 
guerra potesse aprir 1’ occasione a quello a che non 
avrebbe mai potuto condurre lo stato quieto. Sape- 
vano che nè i Francési nè i Tedeschi amavano l’in- 
dependenza Italiana ; perciò volevano servirsi dei 
primi per cacciare i secondi ; poi servirsi della forza 
deli Italia unita per cacciare i primi. Ma questo era 
un ferire a caso piuttosto che andare ad un disegno 
certo , perchè , essendo in quei gravissimi accidenti 
non attiva, ma passiva l J Italia , non era da credersi 
che vi sorgessero personaggi civili di estrema autorità 
nè generali di gran nome , ai quali concorressero con 
opinione ed impeto comune per la desiderata libera- 
zione i popoli. Pure aspettavano confidentemente il 
benefizio del tempo , e preparavano , non con ischia- 
mazzi e con grida , ma con parlare a tempo , ed an- 
che con un tacere a tempo , i semi alle future cose. 

Di questi non pochi entrarono nei nuovi magistrati 
creati dai Francesi, che loro diedero autorità, perchè 
non gli conoscevano ; ed essi l comandamenti altieri 
od avari o moderavano coi fatti per acquistar favore 
presso ai popoli, o con parole gli magnificavano per 
acquistar odio ai Francesi. Creata la setta, entravano 
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anclie gli addetti nei magistrati instituiti dai Tedeschi, 
quando questi, riusciti superiori, innondarono il paese, 
e con le medesime intenzioni ed al medesimo fine in- 
dirizzavano le operazioni loro , cioè a creare autorità 
a sè stessi ed odio ai Tedeschi- Questa , o vera lega 
che si fosse , o solamente desiderio universale, si era 
propagata e radicata in tutti i paesi , ed a lei s’acco- 
starono personaggi a cui non piacevano nè i Francesi, 
nè la libertà , perchè pareva a tutti un doiee ed ono- 
rato vivere i’independenza dai forestieri. A questi de- 
siderj mancarono piuttosto i principi che i popoli 
Italiani, perchè i principi avevano più paura della li- 
bertà che amore delFindependenza; i secondi, più amore 
dell’independenza che della libertà. Ma se un principe 
si fosse abbattuto in Italia, non dieo quali gli parto- 
rivano i romani tempi, ma solamente quali nascevano 
ai tempi di Lorenzo , di Castruccio e di Giulio della 
Rovere , avrebbe prodotto ( queste opinioni asse- 
condando ed una italiana bandiera al vento innal- 
zando) effetti notabilissimi, non che in Italia , in tutta 
Europa. Ma Sardegna era fissa nel desiderio di acqui- 
starsi una provinciuzza milanese, o francese, o geno- 
vese; Genova nel commercio; Venezia nella mollezza; 
Roma nel sacerdozio; Napoli nel volersi una particella 
delle Marche ; Firenze in un felice e pacifico stato; 
Milano, privo del principe proprio ed in preda ai fo- 
restieri, poteva solo seguitare , non cominciare. Così, 
per troppo godere, o per troppo temere, o per Gret- 
tezza di mente , o per fiacchezza d’ animo , i principi 
Italiani trasandarono le occasioni , ed indirizzarono 
tutti i pensieri loro al difendersi dai Francesi , non 
avvertendo che il proporsi per fine di tornare allo 
stato vecchio , indifferente a molti , odiato da alcuni, 
non poteva far muovere i popoli con quella efficacia 
con cui gli avrebbe mossi un disegno nuovo, generoso 
e grande. 

Quanto poi al reggimento interno di ciascuna parte, 
o di tutta l’ Italia , amavano i più, fra coloro di cui 
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parliamo la Repubblica , ma la volevano ridurre al 
patriziato, instituito con la moderazione della potenza 
popolare prudentemente ordinata, governo antico e na- 
turale aUltalia: il quale patriziato molto è diverso dalla 
nobiltà feudataria , frutto di tempi barbari ; perchè il 
primo fa i clienti protetti ed affezionati , la seconda 
gli fa servi ed avversi. Può e debbe il patriziato con- 
sistere con ^egualità dei diritti civili , ma induce ne- 
cessariamente inegualità di diritti politici, mentre la 
nobiltà vive con Y inegualità degli uni e degli altri. 
Nè, in quei tempi, in cui tanto si gridava sulle piazze 
la egualità, si ristavano questi prudenti Italiani ai po- 
polari e servili schiamazzi ; perchè da una parte sa- 
pevano che negli Stati grandi la democrazia pura non 
può sussistere se non con soldatesche grosse e con tri- 
bunali terribili atti a contenere i popoli nella quiete; 
i quali soldati e tribunali sono peste mortalissima di 
ogni libertà e di ogni egualità. Seppeselo la Francia, 
rossa di cittadino sangue ; videlo la Guiana, piena dei 
più virtuosi uomini; provaronlo le stanze di San CIo- 
doaldo, fatte testimonio di quanto ardisca e di quanto 
possa coi soldati un audace e fero conquistatore. Dal- 
l’altra parte non ignoravano che anche nella demo- 
crazia la egualità politica è impossibile, perchè coloro 
che esercitano i magistrati non sono in termini dì 
egualità con coloro che ne son privi , nè chi comanda 
con chi obbedisce. Adunque vedevano che una sola 
differenza poteva essere tra il patriziato misto di demo- 
crazia, e la democrazia pura; e quest’era che in quello 
la inegualità politica è perpetua , in questa tempora- 
nea. Credevano governo non solo naturale, ma neces- 
sario ed inevitabile nelle umane società essere il pa- 
triziato perchè chi è famoso o per ricchezza , o per 
dottrina , o per virtù , o per servigi fatti alla patria, 
avrà sempre clientela , nè tutte insieme le grida de- 
mocratiche potranlo impedire, stantechè cosa naturale 
ed insita nell’uomo è il corteggiare i potenti ed il ri- 
spettare i buoni. Neanco fa effetto lo spegnere con le 
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mannaie e con gli esigli, come suol far la democrazia 
pura , i buoni e i potenti cittadini ; perchè nuovi sot- 
tentrano , e se non s’appresentano da sè, il popolo se 
gli crea: tanta è la necessità del patriziato. Ora pen- 
savano dovere i legislatori prudenti usare, per ordinar 
bene una società, questa necessità; e poiché è il patri- 
ziato inevitabile , volevano che per leggi fondamentali 
si organizzasse, e non che si lasciasse sorgere ed ope- 
rare a caso; perciocché, organizzato essendo, contri- 
buisce all’ armonia dell’ umana società ; non organiz- 
zato, la turba. Buono anzi necessario consiglio essere 
opinavano , per ben constituire uno Stato, usare gli 
elementi insiti nella natura umana, perchè, quantunque 
sia l’uomo di origine divina , soggiace non pertanto, 
come tutti gli altri animali . a certe leggi naturali ; e 
siccome nel domare gli animali usa 1’ uomo questo 
modo o quest’altro , seeondochè la natura di ciascuna 
spezie di loro il richiede, così, per reggere gli uomini, 
debbono i legislatori adoperare quel modo che dalla 
natura della umana spèzie è necessitato. Nè è da te- 
mersi che questo procedere conduca al dispotismo, 
perchè 1’ uomo ho in sè una qualità nobile che gli fa 
amare le cose generose, ed abborrire le vili e le vitu- 
perevoli, nè può volere il proprio danno. Questo or- 
dinare le società secondo la natura è ben altro che 
ordinarle secondo certi prineipj astratti e geometrici, 
e questo è stato altresì Terrore continuo dei legislatori 
francesi ai nostri tempi , solleciti sempre dei principi 
astratti, non degli affetti e passioni naturali. Quali el- 
felti ne siano nati , il mondo dolente se lo ha veduto. 

Adunque gl’italiani volevano un patriziato per la 
conservazione della società, una democrazia temperata 
per la conservazione della egualità, l’uno e Taltra per 
la conservazione della libertà. A questo salutare con- 
siglio si opponevano le operazioni disordinate delle 
armi sì Francesi che Tedesche, l’assurdo capriccio dei 
Francesi di quei tempi del voler applicar il modo del 
loro governo a tutti i paesi che conquistavano; la vo- 
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lontà di Bonaparte, nemico della libertà , amico del 
dispotismo , amatore , anzi ammiratore della nobiltà 
feudataria , ed odiatore del patriziato paterno ; final- 
mente gl' Italiani, servili imitatori delle cose d’o) tre- 
moliti , ed incapricciti ancor essi dei governi geome- 
trici. Ma gl’italiani, veri speculatori e scrutatori delle 
umane cose, non si sgomentavano, sperando dal 
tempo e dalla necessità ajuto a gl J intendimenti loro; e 
poiché pareva che per destino V autorità regia fosse 
giunta al suo fine , confidavano che la società si sa- 
rebbe fermata al governo patrizio, misto di democra- 
zia, e non scesa al democratico puro. 

Questi sentimenti, a sicurazione e salute d J Italia, 
principalmente sorgevano nell’Emilia, e più partico- 
larmente in Bologna , ma non potevano impedire che 
la fazione democratica , pazza e servile imitatrice di 
quanto si era fatto in Francia, non vi producesse una 
grande innondazione. Nè essa operava da sè, quantun- 
que ne avesse voglia , ma suscitata a bella posta dagli 
agenti di Bonaparte e del Direttorio. Il Duca di Mo- 
dena, solo e senza amici e, quel che era peggio, ricco 
o in voce di essere, si trovava senza difesa esposto ai 
tentativi di questionimi fanatici e sfrenati; nè rima- 
neva, per la forza delle opinioni e degli esempi che 
correvano , fedele disposizione nei popoli. Furono le 
prime mosse date da Reggio , città scontenta , per le 
emulazioni con Modena , del governo del Duca. La 
notte dei 25 agosto vi si levarono improvvisamente a 
romore i partigiani della democrazia. Era il presidio 
debole, i magistrati timidi, l’infezione grande. Laonde, 
senza resistenza alcuna crescendo il tumulto , in poco 
d’ora fu piena la città di lumi , di canti repubblicani, 
di voci festive del popolo , di un gridar continuo di 
guerra al Duca. Piantarono il solito albero, inalbera- 
rono le tricolorate insegne. La mattina nessun segno 
era in piede del Ducale governo: Reggio fu, o credessi 
libero. I soldati del Duca, impotenti al resistere, se ne 
tornarono di queto a Modena. Si accostarono ai primi 
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motori uomini riputati per ricchezze e per dottrina , sì 
per dar norma a quell’ impeto disordinato , e sì per 
isperare eh’ egli, se non era libertà, poteva col tempo 
divenire: 1’ allegrezza del popolo somma, e così anche 
sincera. Certamente i Reggiani amavano la buona e 
vera libertà; solo s J ingannavaoo credendo che potesse 
sussistere coi conquistatori. Condotto a fine il moto, 
crearono un reggimento temporaneo con forma repub- 
blicana , moderarono 1’ autorità del Senato , istitui- 
rono magistrati popolari , descrissero cittadini per la 
milizia. Questi erano i disegni interni. Ma deside- 
rando di rendere partecipi i vicini di quanto avevano 
fatto, mandavano uomini a posta nel contado , in Lu- 
nigiana ed in Garfagnana, acciocché, parlando e pre- 
dicando , muovessero a novità. Inviavano Paradisi e 
Re(*jad affratellarsi, come dicevano, coi Milanesi; fece 
Milano feste per la conquistata libertà di Reggio. 
L’importanza era di far muovere Modena. Nè in que- 
sto mancarono a sé stessi i Reggiani , perchè spaccia- 
rono gente attiva a sollevare con segrete insinuazioni 
e con incentivi palesi quella città. Tanto operarono 
che già una banda di novatori , portando con sè 
non so che albero , il volevano piantare in piazza: 
gridavano accorruomo , e libertà. Ma fu presto il 
governo ad insorgere contro quel moto, e fatta andare 
innanzi la soldatesca con le armi , risospingeva i li- 
bertini , non senza qualche uccisione. Rendè Ercole 
Rinaldo da Yenezia solenni grazie ai Modenesi per la 
conservata fedeltà. Pagherebbe, aggiunse, del suo 
gran parte delle contribuzioni, scemerebbe le gravezze 
dei comuni. 

Questo intoppo interruppe i pensieri di Bonaparte. 


(*) Circa questi e altri fatti toccanti Io Stato Estense, e 
la persona del Paradisi, è da vedersi una Lettera di quest* 
ultimo al Botta, stampata l’anno 1825, nella quale lo accusa 
di varie inesattezze, e la risposta del Botta, che fu pubbli- 
cata nell’anno 1826. L. T- 
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Ma egli, che non voleva che gli fossero interrotti, fece 
con la forza propria quello che le reggiane non ave- 
vano potuto. Per la qual cosa mandava fuori un ma- 
nifesto da Milano, pieuo di querele contro il Duca : 
Non avere pagato ai tempi debiti le contribuzioni di 
guerra} starsene tuttavia lontano dagli Stati; lasciare 
interi gli aggravj di guerra ai sudditi, nè volervi par- 
tecipar del suo ; avere somministrato danari ai nemici 
della Repubblica} incitare i sudditi con perniciose arti 
e per mezzo di agenti contro Francia } avere vettova- 
gliato Mantova a prò degli Austriaci. Dichiarava per- 
tanto, non meritare più il Duca alcun favore dalla 
Francia } essere annullati i patti della tregua} l'eser- 
cito italico ricoverare sotto V ombra sua, e ricevere in 
protezione i popoli di Modena e di Reggio; chiunque 
offendesse la proprietà ed i dritti dei Modenesi e dei 
Reggiani, sarebbe riputato nemico di Francia. Bona- 
parte non era uomo da minacciare con le parole prima 
che eseguisse coi fatti. E però non ancora comparso 
il manifesto , già i suoi soldati s’ impadronivano del 
ducato. Duemila entravano in Modena, prendevano la 
fortezza, sconficcavano le casse, cacciavano i soldati, 
afferravano le insegne, chiamavano i popoli a libertà. 
Al tempo medesimo occupavano Sassuolo, Scandiano 
ed altre terre del dominio ducale, facendo variare lo 
Stato, e ponendo mano in tutto che al pubblico si ap- 
partenesse. Pure le allegrezze furono molte: piantossi 
l’albero, contessi, ballassi ; furonvi conviti, teatri, lu- 
minarie. Fatte le allegrezze, si venne alle riforme; 
annullaronsi i magistrati vècchi, crearonsi i nuovi, 
giurossi alla Repubblica di Francia } dello stato poli- 
tico si aspettavano i comandamenti di Bonapacte. 

Trattati gli affari di Modena e di Reggio, l’ordine 
della storia richiede che torniamo al filo interrotto 
delle cose di Bologna, che non era vacua nè di sospetti 
nè di fatiche. Aveva il Senato fatto, per conservarsi 
lo Stato, quanto pei tempi abbisognava, cattivatosi il 
Generale repubblicano, fatto restituir Castelbolognese, 
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promesso riforme conforme al secolo. Ma l’ari- 
stocrazia era odiosa ai più ardenti instigatori, la de- 
mocrazia trionfava. Perlochè voci subdole si sparge- 
vano contro gli aristocrati : gli chiamavano tirannelli; 
si ergevano gli spiriti allo stato popolare puro; il po- 
polo sempr’ era di mezzo, e lo dicevano sovrano. Im- 
perversavano gridando che, scacciato quel tiranno del 
Papa, così lo chiamavano, era mestiero scacciare an- 
che quei tiranni dei senatori, e tutto dare in balìa del 
popolo sovrano : il popolo adombrava, perchè non sa- 
peva che cosa tutto questo si volesse significare: i capi 
Repubblicani volevano consuonare con Modena e con 
Reggio. Vide il Senato il tempo tempestoso, per le 
condizioni tanto perturbate del paese, e volle rime- 
diarvi con dare speranza di riforme, non accorgendosi 
che se il resistere alla piena era impossibile, il secon- 
darla era insufficiente. Pubblicava, si creasse una con- 
gregazione d’ uomini dotti e probi, affinchè propones- 
sero un modello di constituzione consentanea ai tempi, 
ma conforme a quel modo di reggimento che sussi- 
steva in Bologna prima della signoria dei pontefici. 
Non parve compito il disegno , perchè quell’ antica 
forma non piac eva, ed i nominati della congregazione 
si tacciavano d’aristocrazia. La verità era che niuna 
forma buona, se non la democratica , pareva a coloro 
che menavano più romore. Compariva intanto il mo- 
dello della constituzione, tutto democratico, e, secondo 
il solito, levato di peso dalla constituzione francese, 
ma contenente molte buone parti : si abolisse la tor- 
tura , si abbreviassero i processi , si moderassero le 
pene. Buoni, oltre a ciò, erano gli ordini politici , 
quanto alla elezione dei rappresentauti nei nazionali 
comizj. • 

Io narrerò i comizj di Bologna, ancorché creda che 
questo accidente delle mie storie non parrà di molta 
importanza, perchè non ebbe nè frutto nè durata, e 
ad altro non servì che a contristare gli spiriti pru- 
denti nel veder messa a vicina comparazione la sem- 
plicità dei conquistati ;con ratti dei Conquistatori. 
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Era la Chiesa di San Petronio destinata ai comizj : 
correva il dì 4 dicembre: il fine era di accettare o di 
rifiutare la eonstituzione. La milizia urbana, in armi 
ed in arredo, manteneva gli spiriti quieti ; la secon- 
davano i Francesi, in armi ed in arredo ancor essi. 
Entravano in quel principal tempio e fra spettacolo 
solenne i rappresentanti eletti dal popolo ad accettare 
od a ricusare. Eia in tutti spirito raccolto , speranza 
dell’ avvenire, desiderio di bene , riverenza alle cose 
sante. Chiamaronsi i nomi, verificaronsi le credenziali. 
Chiuse le porte, si venne alla elezione del presidente. 
Per voti concordi nominarono Aldini , avvocato. In- 
tuonava Aldini l’inno del Santo Spirito; echeggiava 
il tempio. Raccolto il partito, trovossi, avere squitti- 
nato quatlrocentottantaquattro ; quattroeentotrenta- 
quattro pel sì, cinquanta per il no. Bandì il presidente. 
Il popolo bolognese avere accettato la eonstituzione : 
lodassero, ringraziassero il sommo Iddio. Intuonossi 
1* Ambrosiano canto; al tempo stesso udissi un suonar 
di campane, un dar nei tamburi , una musica guer- 
riera, un cantar repubblicano per tutta Bologna. Go- 
deva il popolo per io avere, a memoria dell’antica li- 
bertà, usato in quel giorno la sovranità ; la notte fuo- 
chi artificiati, luminarie , teatri, e quanto si usa fare 
dai popoli contenti nelle grandi allegrezze. 

Nè con minore caldezza procedevano le faccende in 
Ferrara. Vi si creavano i magistrati popolari, vi si 
bandiva la Repubblica. Mandavano deputati a Bona- 
parte per ringraziarlo, ai Milanesi per affratellarsi : 
tutta 1’ Emilia, commossa, chiamava libertà. 

In questo mentre arrivava Bonaparte a Modena. 
Concorrevano in folla i popoli per vederlo. Ferraresi, 
Bolognesi, massime Reggiani, che in questi moti con 
maggiore ardenza camminavano. Non si potrebbe con 
parole meritevolmente descrivere il concorso e la giu- 
bilazione di queste genti cispadane. Scriveva il Gene- 
ralissimo al Direttorio, che quello che vedeva con gli 
orchi suoi era vero amore di libertà, e che i popoli 
cispadani erano chiamati a gran destino. 
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La sua presenza in Modena fruttava altro che pa- 
role. Chiamati a sè i primi , fece loro intendere con 
un’arte esortatoria che era in lui molto efficace, che 
lo star divisi era servitù, lo essere uniti libertà ; che 
le mani inermi sono serve d’altrui, le armate pa- 
drone: si unisse adunque tutta l’Emilia in una sola 
Repubblica e si facesse forte sull’ armi. Questi consi- 
gli trovavano disposizioni conformi in popoli esaltati. 
Però si adunavano , il dì 46 ottobre , in Modena 
ventiquattro deputati per parte di Bologna , altret- 
tanti per parte di Ferrara, venti per Modena , venti 
per Reggio. Le parole dette ed i partiti posti e 
presi in quest’adunanza generale dell’Emilia fu- 
rono degni di commendazione ; furonne lontane 
le esagerazioni, solo si pensò d’ordinare uno stato 
libero. Tacquero eziandio pel bene comune le 
antiche emulazioni fra i diversi membri della lega. 
Bonaparle medesimo pareva che volesse diventar sa- 
vio in mezzo a gente savia. Parlava di quiete per 
tutti, o assenzienti o dissenzienti; abborriva le perse- 
cuzioni , detestava i rapitori dei popoli e dei soldati. 
Decretava il consesso; tutta l’Emilia in una sola Re- 
pubblica sotto protezione della Francia si unisse; la 
nobiltà feudataria si abolisse; fossero salve e sicure a 
tutti i pacifici uomini le proprietà ; un magistrato si 
creasse che avesse carico di levare , ordinat e, armare 
quattromila soldati a difesa comune; un altro con- 
gresso di tutta l’Emilia si tenesse in Reggio il dì 27 
dicembre ; questo secondo congresso statuisse la con- 
stituzinne che avesse a reggere la nuova Repubblica. 
Queste muoversi dei Cispadani all’armi mollo piaceva 
a Bonaparte, perchè serviva d’esempio ni Milanesi, 
che la medesima volontà non dimostravano. In fatti 

Q uesti ultimi, per non parer da meno , offerirono do- 
icimila soldati. Già si dava opera a Milano ad ordi- 
nare la Legione lombarda, in cui entrarono Italiani di 
ogni provincia , e la Legione polacca , in cui si scris- 
sero molti Polacchi, o disertori o fuorusciti, e parta 
Botta , voi. X. 2 
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anche uomini raccolti ùi tutta Germania, t Reggiani, 
più infiammati, non si contentarono nè delle parole nè 
delle mostre. Dato dentro ad una squadra di Austriaci, 
usciti per fazione militare da Mantova, e tagliati fuori 
dai Francesi, gli facevano prigioni a Montechiaruggolo, 
non senza fatica e sangue da ambe le parti. Presen- 
tarongli in una modenese festa trionfalmente a Bona- 

f >arte; gratissimo dono, perchè ed agguerriva gl’lta- 
iani, e gli faceva intingere contro l' Imperatore. 

Tutte queste cose affliggevano e spaventavano il 
Pontefice, che si vedeva restar solo esposto alle per- 
cosse delle armi repubblicane. Aveva fatto quanto per 
lui si era potuto per adempir le condizioni , ancorché 
gravissime fossero, della tregua. La pace che si trat- 
tava a Parigi non veniva a conclusione. Voleva il 
Direttorio che il Papa recedesse da qualunque legà 
contro Francia ; negasse il passo ai nemici, il desse ai 
Francesi; serrasse i porti agl J Inglesi ; rinunciasse a 
Ferrara, a Bologna, a Castro, a Benevento, a Ronci- 
glione, a Pontccorvo; proibisse l’evirazione dei fan- 
ciulli. Quanto alla religione, il Direttorio richiedeva 
che il Papa rivocasse qualunque scritto od otto ema- 
nato dalla Santa Sede rispetto olle facende ecclesia- 
stiche di Francia dall’ 89 in poi. Posto il partito dal 
Pontefice, opinò, con consentimento unanime, il colle- 
gio de’ cardinali, doversi rifiutare tutte le pratiche; 
non potersi accettare i patti ; alla forza si resistesse 
con la forza. Quando cosi deliberarono, gin sapevano 
essere in ordine una terza mossa austriaca per l’Italia, 
e per questa cagione speravano di aver seco congiunte 
le armi imperiali. 

Sapeva Pio VI a quale pericolo sottoponesse sè 
medesimo e tutto lo Stato Ecclesiastico col rifiutare la 
pace. Perciò non ometteva alcuno di quegli ojuti che 
pei tempi confermare lo potessero. Scriveva un Breve 
a tutti i principi cattolici, col quale , gravissimamentè 
favellando, gli esortava a non abbandonare dei sus- 
sidj loro la Santa Sede in cosi imminente pericolo ; 
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corressero, ammoniva, in soccorso di quella religione 
che con tanta pietà professavano e che era cagione 
che i sudditi con tanto amore e soggezione a loro ob- 
bedissero ; supere il mondo quale strazio avesse fatto, 
e tuttavia facesse, il governo di Francia di questa 
santa religione e de’ suoi ministri , non solamente in 
Francia , ma ancora in tutti i paesi che restavano 
aperti alle armi sue; già minacciarsele una totale sov- 
versione in Italia dalle rive contaminate dell’ Adda e 
del Po; già titubare su quelle dell’Adige, e già innol- 
trarsi per le Noriche rupi verso il cuore della illibata 
Austria ; considerassero che non si può la religione 
spegnere , che non si spenga o non si turbi immode- 
ratamente lo Stato; avere ciò provato la Germania, 
quando opinioni nuove , secondate da poche armi, vi 
erano surte ; che sarebbe per accadere presentemente, 
che nuove e molto più disordinate opinioni, accompa- 
gnate da armi tanto formidabili, sorgevano? Avere il 
mondo a scerre tra la pietà e l’empietà, tra la civiltà 
e la barbarie, tra la libertà e la servitù; non essere 
il Santo Padre per mancare al debito suo, ma soccor- 
rergli poche armi temporali, nè le spirituali , in tanta 
diminuzione di fede e di religioso costume, avere 
quella efficacia che una volta avevano; nel suo ultimo 
ridotto essere oppugnata la religione ; se anche questo 
si superasse, ninna speranza restare ; dovere la umana 
generazione governala essere dalla cieca forza, dalla 
disordinata fortuna; sorgessero adunque, esortava, oc- 
corressero, provassero avere cura di quanto ha posto 
il cielo quaggiù di più sociale, di più salutevole, di 
più sacro ; darebbe egli, tanto vicino al pericolo , l’ e- 
sempio della costanza, nè potere o il rornore di sì per- 
nizioso guerra, o l’età sua oramai cadente, o le ii.- 
sligazioni dei inale affezionati tanto operare eh’ egli 
non sorgesse con animo invitto a difesa di quella re- 
ligione che, scesa da Cristo Dio, pel minislei io dei 
santi apostoli, sino a questi miseri tempi incorrotta e 
pura, dovevo parimente ai posleri pura ed incorrotta 
tramandarsi. 
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Queste tocì mandava ai principi cattolici il Ponte- 
fice ottuagenario; primo sostenitore, e con le parole e 
con 1’ esempio, dell’ autorità e della dignità dei prin- 
cipi. Ma le opinioni religiose, massimamente le cattoli- 
che, erano diminuite ; in alcuni poi fra i principi il 
timore superava lo religione, in altri l’ interesse po- 
litico la corrompeva. Solo dall J imperator Francesco 
veniva qualche speranza: il quale però si muoveva 
piuttosto per gl’ interessi proprj che per quei del Papa. 

Non aveva il Re di Napoli intermesso , per mezzo 
del principe di Belmonte Pignatelli , i suoi negoziali 
a Parigi, ora con più vivezza procedendo , ora allun- 
gando il dichiararsi, secondochè gli accidenti d’Italia 
succedevano o più prosperi o più avversi alle ormi 
francesi. Lo stimolavano dall’un de’ lati l’Austria e 
1 J Inghilterra a mantenersi in fede , dall’altro il ri- 
traeva il timore dei Francesi , saliti a tanta potenza. 
Il Direttorio, che si accórse dell’ arte, volle strignere, 
e fece bene : bensì merita riprensione dello aver tac- 
ciato, accennando alle tergiversazioni del Principe di 
Belmonte, d J infame nota la fede italica, come la chiamò; 
perchè noi non vediamo come si possa accusare una na- 
zione dell'infedeltà desinai governi, e nemmeno vediamo 
•Quie le arti usate dal Principe napoletano, ora di strin- 
gere,ora di allargarsi, possano stimarsi arti fedifraghe e 
da chiamarsi con nome odioso: perciocché di simili arti 
usano tutti i governi in tulli i loro negoziali politici, e 
la Francia stessa le usò in ogni tempo e più ancora a 
quei del Direttorio. L’udire poi. accusarsi la fede ita- 
lica come infedele, da coloro che a bella posta cerca- 
vano lite ai principi italiani per cavarne danai o e per 
distruggerli, non si potrà certamente senza sdegno da 
chi, libero da ogni anticipala opinione essendo , è solo 
amatore del giusto e dell’ onesto. 

Intanto tra per la mediazione di Spagna e per le 
nuove che ogni dì più si moltiplicavano del venire i 
Tedeschi verso l’Italia, fu concluso tra Francia e Na- 
poli un trattato di pace il dì IO ottobre, mollo onore- 
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vole, secondo i tempi, al Re; perchè nè gli si comandava 
di serrare del tutto ì porti alle potenze nemiche della 
Repubblica, nè gli si imponeva l’ obbligo di scarcerare- 
i mescolati in congiure. Le principali condizioni fu- 
rono: che il Re rinunziasse a qualunque lega coi ne- 
mici della Francia; si mantenesse puntualmente in 
neutralità con le potenze belligeranti; vietasse l’en- 
trata nelle sue marine alle navi armate in guerra di 
esse potenze, così francesi come di altre nazioni, se 
più di quattro fossero ; si restituissero tutti i beni sì 
mobili che stabili, sequestrati e confiscali tanto in 
Francia quanto nel regno a motivo della presente 
guerra ; si stipulasse un trattato di commercio ; avesse 
luogo nella pace la Repubblica Rotava. 

Fatto l’accordo, orava pubblicamente il Principe 
di Belmonte in cospetto del Direttorio con amichevoli 
parole. Rispondeva il Direttorio con parole magnifiche 
di fede, di amicizia, di pace. 

Anche la tregua tra Francia e Parma si convertivi» 
in accordo, per verità non troppo superbo pel Duca, 
per la protezione in cui l’aveva la Spagna, sicché la 
pace gli recò minor danno che la tregua: accidente in- 
solito, perchè le paci del Direttorio erano per l’ordi- 
nario peggiori delle tregue. 

Udissi a questi giorni la morte di Vittorio Ame- 
deo III, re di Sardegna , principe che avrebbe avuto 
in sè tutte le parti che in un reggitore di popoli si 
possano desiderare, se non fosse stata quella smania di 
guerra che notte e dì il tormentava. Quindi consumò 
l' erario per mantener i soldati, ed i soldati consuma- 
rono il paese : lo soggettarono anche alla forza, che 
sarebbe stata intollerabile, se la natura buona del Prin- 
cipe e le vecchie abitudini di governo regolato non 
l’avessero temperata. Quand’ io considero il destino 
degli uomini, non posso non maravigliarmi come 
spesso eglino s’ingannino in quello che debbe renderli 
o chiari od oscuri nella posterità ; perchè il re Vittorio 
Amedeo, che sempre anelava a voler fare commenda- 


igitized by Google 



fi STORIA D’ ITALIA, (1706) I 

bile ii suo nome per le armi, il fece per questa parte \ 

poco degno di lode ; anzi la guerra il fece andare in 
precipizio, mentre restano e sempre resteranno le me- e 
morie delle onorate cose fatte da lui in pace e nel ri- 
poso de’ suoi popoli. In somma Vittorio Amedeo la- i 
sciò, morendo, un regno servo, che aveva ricevuto in- 
tiero, un erario povero, che aveva ereditalo ricchis- 
simo, un esercito vinto che gli era stato tramandato J, 
vittorioso. Così le sue virtù, che furono molte e grandi, 
contaminate dal vizio della guerra, non partorirono 
pe’suoi sudditi tutto quel benefizio che promettevano. 
Successe nel regno a Vittorio Amedeo III Carlo 
Emanuele, quarto di questo nome, principe ammae- 
strato in molte belle discipline, ornato di tutte le virtù 
che in nomo capir possono, e devotissimo alla reli- 
gione. Ma con l’animo santo aveva ii corpo infermo; 
perciocché pativa straordinariamente di nervi, e que- 
sto male, al quale non vi era rimedio , gli rappresen- 
tava spesso di strane fantasie, che il facevano parere 
assai diverso da quello eh’ egli era veramente. Per 
tal modo Carlo Emanuele IV cominciò a regnare in 
un regno desolato, fu afflitto continuamente da ombre 
e da ubbìe singolari, e cessò di regnare più miserabil- 
mente ancora che non aveva incominciato. Essendo gli 
stati del Re frapposti tra Francia ed Italia, e prov- 
veduti tuttavia di buone armi , sebbene infelicemente 
nsate, molto importava alla prima di averlo per amico; 
perciò il Direttorio ninna cosa lasciava intentata per 
^ingiungerselo in amicizia stabile per un trattato di 
alleanza. Si aggiungeva la tenerezza di Bonaparte pel 
Re, e massimamente pei nobili, perchè a lui parevano 
buoni stromenti del governare assoluto. Primario in- 
tendimento fu sempre di Bonaparte di trasportare il 
dominio del Re dal Piemonte nello Stato di Milano, e 
d’ incorporare alla Francia il Piemonte e l' isola di 
Sardegna. Questo pensiero stesso ei si volgeva per la 
mente, quando più con le instigazioni tentava di acca- 
lorare lo spirito Repubblicano in Milano. Ma non an- 
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dava a grado del Direttorio, o fosse che non avesse 
ancor deposto il pensiero di restituire, se bisognasse, il 
Milanese alFImperatore, o fosse che, per non so quale 
ambizione di repubblica, credesse che con tante vittorie 
potesse alzar l’animo a maggiori cose, con fondare 
una nuova Repubblica negli Stali deir Imperatore in 
Lombardia. Amava meglio compensare il Ile a spese 
della Repubblica di Genova. Ambidue cercavano con 
queste speranze di adescar tanto Carlo Emanuele 
ch'ei venisse a concludere con la Repubblica la confe- 
derazione. E siccome queste pratiche non si potevano 
tenere tanto segrete che le altre potenze non le 
subodorassero, confidavano che l’Imperatore, intimo- 
rito, si sarebbe più facilmente inclinato a fare la vo- 
lontà della Repubblica. Ma il Re non volle a questo 
tempo consentire al trattato , perchè gli pareva che, 
se congiunto fosse in lega difensiva ed offensiva con 
Francia, sarebbe stato costretto a volgere le sue armi 
contro il Papa, al quale sapeva che i Repubblicani 
macchinavano allora di far guerra. Non gli poteva 
sofferir l’animo di offendere il Capo della Chiesa, che 
non gli avevo fatto alcuna ingiuria. Per questa cagione 
non ebbe per allora effetto il trattato. 

In questo mentre Carlo Emanuele aveva chiamato 
ai consigli dello Stalo, in vece del Conte d ’Hauteville, 
stimato troppo aderente all’Austria, il cavaliere San 
Damiano di Priocca. Inoltre, avendo il Direttorio ri* 
pudiato il Conte di Nevel, come fuoruscito francese, 
dall’ambasceria di Parigi, il Re gli aveva surrogato il 
conte Balbo, uomo di alto legnaggio, di molte lettere, 
e di non poca dottrina. Del rimanente, quanto al poli- 
tico, era il Conte piuttosto amatore di mettere l’ Italia 
in Piemonte che il Piemonte in Italia, ed aveva otti- 
mamente conosciuto di che qualità fosse la libertà di 
quei tempi. Arrivato come ambasci adore di Sardegna 
a Parigi, gli furono date gratissime parole; ed egli, 
siccome quegli ch’era accorto e buon conoscitore degli 
uoiqìqì, si mise tosto in sul negoziare, non disperando 
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di trovar modo di far servigi importanti al Re fra 
quei Repubblicani amatori di danaro e di nomi illu- 
stri. Intromesso al cospetto del Direttorio, disse, Non 
essere mai stato il Re suo signore nemico a Francia 
nè al governo di lei; tempi fatali avergli posto in 
mano le armi ; nel corso di quella infelice guerra, ma 
fatta con coraggio e con lealtà, non avere mai cessato 
di desiderare la pace; essersi, come prima il momento 
comodo fu giunto, affidato in loro senza riserva alcuna, 
senz’ altra sicurtà che la sincerità sua propria e la 
loro; d’allora in poi avere il Direttorio rettamente giu- 
dicato e dell’ animo e dell’ opere sue; consigliarlo il 
rispetto dell’interesse suo, che era quello stesso del 
suo popolo, che restasse affezionato alla Francia : na- 
turale adunque essere, soggiungeva, l’amicizia dei due 
Stati; avere lui carico di nudrirla, e perchè nessuna 
cattiva impressione restasse, avere carico di disdire i 
fatti accaduti in Piemonte contro l’ ultimo ambascia- 
dorè di Francia; presentare le sue credenziali; ve- 
drebbero per loro quanta fede avesse il Re posta in 
lui; stimerebbe meritarla, se quella del Direttorio 
meritasse. 

Rispose magnificamenteilPresidente, La moderazione 
del Principe di Piemonte ( quest’era la qualità di Carlo 
Emanuele prima della sua assunzione) avere prepa- 
rato la strada alla stima del popolo francese verso il 
Re; accrescersi la contentezza del Direttorio alle 
nuove protestazioni ; renderebbe il governo di Francia 
amicizia per amicizia; desiderare che l’esempio di un 
re amatore della pace piegasse tutti i nemici della 
Repubblica ad accettarla ; rallegrarsi il popolo fran- 
cese per le vittorie acquistate ad assicurazione della 
sua libertà, ma vieppiù essere per rallegrarsi quando 
tutte le nazioni vivessero in amicizia con lui; non co- 
noscere la Repubblica l’ astuzia politica ; stipulare i 
trattati con lealtà, osservarli con fede, difènderli 
con coraggio ; soddisfarsi il Direttorio al vedere che il 
Re l'avesse eletto a nutritore di concordia; sperare si 
sforzerebbe in adempir bene il quieto mandato. 
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Tali furono i vicendevoli parlari tra Francia e Sar- 
degna. Quantunque il Re non potesse amare un go- 
verno che T opprimeva, la sua amicizia politica verso 
di lui era nondimeno sincera , e non si può dubitare 
che suo proponimento fosse di seguitar la Francia piut- 
tosto che T Austria, perchè credeva che ciò impor- 
tasse alla salute ed agli interessi del suo reame. Dal- 
l’ altro lato il Direttorio mostrava il viso benigno al 
Re per aver seco congiunte le sue armi , sebbene 
avesse disegni di distruzione del governo regio in 
Piemonte. 

Ma quel che faceva ricercare il Re della sua amici- 
zia in questo momento cagionava il pericolo della 
Repubblica di Genova : il Direttorio tanto odiava l’a- 
ristocrazia quanto la monarchia; nè avendo Genova, 
come il Re di Sardegna, la protezione del Generala 
vittorioso, correva pericolo che di tanto si scemasse il 
suo *.tato di quanto si voleva accrescere quello del 
suo vicino. Vennesi in sui cavilli e sulle superbe pa- 
role. Ricominciaronsi le querele pel fatto della Mod&> 
sta, già composto tante volte. Esortava Faipoult Bo- 
naparte a venire armato a Genova per cacciare dai 
magistrati gli avversi a Francia , a bandirli , a cam- 
biare le forme delle deliberazioni del governo. 

Mandava la signoria all’ alloggiamento di Bona- 
parte Francesco Cattaneo, uno dei più gravi e più ri- 
putati cittadini della Repupblica, affinchè s’ingegnasse 
di mitigare quella superbia ; ma si tirava più su con 
le richieste: Serrassero, imponeva, tutti i porti agl’in- 
glesi ; seimila Francesi il Golfo della Spezia occupas- 
sero ; apprestasse la Repubblica quanto abbisognasse ; 
alla Francia venti milioni pagasse a compenso del 
danni inferiti dagl’inglesi e dagli Austriaci sui mari; 
per impedire l’entrata agl’ Inglesi nel porto di Ge- 
nova un presidio francese la Lanterna munisse; gli 
abitatori della Poleevera si disarmassero. Il Senato, 
siccome quello a cui le condizioni parevano intolle- 
rabili, mandava con autorità d’ inviato straordinario 
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a Parigi Vincenzo Spinola, patrizio, veduto volen- 
tieri dagli agenti francesi. Si faceva lo Spinola 
«vanti, parte con le parole, parte con fatti più efficaci 
delle parole. 

Intanto, il dì 41 settembre, venivano gl’ Inglesi ad 
un fatto che fece precipitar Genova alla parte fran* 
cese. Stavano i Repubblicani sbarcando da una nave 
loro, surta sulla spiaggia di San Pier d’ Arena, armi 
ed arnesi ad uso dei loro soldati. Ebbe Nelson , vice- 
ammiraglio d’Inghilterra, che voleva comandare con 
insolente arbitrio sui mari , come Bonaparte voleva 
comandare col medesimo arbitrio su terra, avviso del 
fatto; perciò, uscito incontanente dai porto di Ge- 
nova con una grossa nave e con una fregata, ed allar- 
gatosi un poco, e messi in mare i palischermi pieni di 
gente armata, si fece sopra alla nave francese e vio- 
lentemente la rapì. Fu il caso tanto improvviso che i 
marinari della Repubblica appena trovarono scampo a 
terra ; nè la batteria francese piantata sul lido a tutela 
della nave, nè le artiglierie della Lanterna furono a 
tempo a rompere il disegno agl’ Inglesi. Fu certa- 
mente questa grave prepotenza : pure la balteria pian- 
tata dai Francesi sulla terra neutrale dava qualche 
motivo a Nelson di fare quello che fece. Ma fu ine- 
scusabile il capitano d’ Inghilterra di essere uscito a 
questa fazione da quell’ ospitale ricovero di Genova* 
Faipoult, usando l’ occasione, ed acceso in gravissima 
indegnazione, domandava che Genova intercludesse i 
porti agl J Inglesi, e desse, in compenso della nave ra- 
pita, in mano di Francia tutte le novi loro surte ne’ 
suoi porti : quando no, sarebbe tenuta del fatto verso 
la Repubblica. 

Le insolenze d’Inghilterra e le minacce di Francia 
fecero facilmente andar innanzi la mutazione nelle de- 
liberazioni di Genova. Per la qual cosa , tacendo, o 
poco contrastando nelle consulte coloro che inclina- 
vano alla parte inglese , surse più potente la parte 
francese. Però fu risoluto nel Consiglio grande, ed 
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approvato nel piccolo che si chiudessero tutti i porti 
ai bastimenti inglesi sì da guerra che da commercio ; 
si ritenessero quelli che nei porti stanziassero. 

li serenissimo governo, datosi tutto alla parte de! 
nome francese, pubblicava, per giustificare la sua deli- 
berazione, un manifesto in cui, raccontale tutte le in- 
giurie ricevute, da poi che aveva incominciato la guerra, 
dagl’ Inglesi, concludeva che, poiché la lunga pazienza 
ed i frequenti ricorsi erano stati indarno, nè alcuna 
speranza si aveva che gl’ Inglesi fossero per venirne a 
termini più temperati , si era risoluto ad escludere 
insino a nuova deliberazione dai porti genovesi le 
navi britanniche, la presenza delle quali , sotto co- 
lore di non adempita neutralità per gli altrui fatti 
violenti, aveva dato occasione a tanti incomodi ed a 
tanti pericoli. 

Intanto si stipulava, il dì 9 ottobre, a Parigi, tra il 
Direttorio ed il plenipotenziario Spinola, una conven- 
zione con la quale si fermarono le condizioni a norma 
delle quali i due stati dovevano vivere fra di loro. 
L'accettarono i Genovesi, sperando che con lei sa- 
rebbe confermato lo Stato. L’accettarono il Direttorio 
e Bonaparte, perchè procurava loro danaro. Fu con- 
venuto fra i due Stati che il decreto del governo di 
Genova, per cui si serravano i porli agl’inglesi, 
avesse la sua esecuzione fino alla pace; proibisse Ge- 
nova il soccorrere di viveri e di munizioni gli Inglesi; 
presidiasse sufficientemente i porli ; se non potesse, la 
Francia la servirebbe di presidj; seia Gran Bretagna 
intimasse guerra a Genova, la difenderebbe la Fran- 
cia; annullasse Genova i processi fatti ai sudditi per 
opinioni, discorsi o scritti politici ; i nobili processati 
nel grande e nel piccolo Consiglio si redintegrassero ; 
la Francia promettesse di conservare intero il terri- 
torio della Repubblica ; di agevolarle la pace con le 
potenze barbaresche; di far libere e franche le terre 
vincolate per dritti di feudo all’impero germanico; i 
Genovesi accettassero la mediazione della Francia per 
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comporre le loro differenze con la Sardegna; pagas- 
sero alla Francia , per prezzo dell’ amicizia e della 
conservazione dei territorj , due milioni di franchi, e 
le facessero un presto di due altri milioni. Furono i 
due milioni di taglia estratti dal banco di San Giorgio, 
i due del presto pagati dai più ricchi. 

Genova, debole e lacerata da due nemici potenti, fu 
obbligata a comporsi con uno di loro ; il che non fu 
la sua salute : Venezia, lacerata ancor essa da due ne- 
mici potentissimi , ma più forte , più padrona di sè 
medesima, più vicina all J Austria che alla Francia, più 
tenace nella neutralità, non volle comporsi, nè ciò fu 
la sua salvezza, perchè si aveva a far con uomini tali 
che il comporsi ed il non comporsi con loro erano 
ugualmente di rovina. Ma, prima di raccontare le ve- 
neziane disgrazie sarà conveniente che da noi si nar- 
rino i maneggi politici che allora giravano per Pltalia. 

Le vittorie di Bonaparte avevano dato speranza 
al Direttorio che l’Imperatore d* Àiemagna avrebbe 
concetto pensieri di pace e che gli manderebbe ad ef- 
fetto, solo che gli si proponessero condizioni , se non 
onorevoli, almeno non disonorevoli; conciossiachè 
principal mira del governo di Francia, alla quale tutte 
le altre erano subordinate, fosse sempre la pace con 
l’Imperatore, non solamente per la sua potenza, ma 
ancora per la dignità della casa e del grado. Pareva- 
gli che, ove Francesco avesse accettato le condizioni, 
la Repubblica, riconosciuta da un tanto principe , sa- 
rebbesi bene radicata, e, per così dire, naturata in Eu- 
ropa. Sola l’ Inghilterra sarebbe riinasta nemica : ma 
non avendo più speranza di muovere l’Europa contro 
la Francia, si conghietturava che anch’ essa sarebbe 
sforzata al venirne agli accordi. Chiaro appariva che 
dalle condizioni dell’ Italia , essendo già i Paesi Bassi 
austriaci posti in possessione della Francia , pendeva 
principalmente la pace con l’Imperatore. A questo 
principal fine dirizzando i suoi pensieri il Direttorio, 
aveva mandato in Italia il generale Clarke, perso- 


Digitized by Google 



(4796) LIBRO OTTAVO» t9 

saggio molto dipendente da Carnot, col mandato di 
veder da vicino le cose e di fare convenienti proposte 
d’accordo all*' Austria. Era Clarkeuomo molto atto a 
questo negozio, non solo per la sua destrezza, ma an- 
cora perchè detestava, e sapevasi le esagerazioni dei 
tempi. Inoltre egli pare che il Direttorio, od almeno 
qualche membro di lui avessero concepito sospetto di 
pensieri ambiziosi in Bnnaparte , e però si erano ri- 
soluti a mandare in Italia un uomo, quale loro sem- 
brava Clarke . molto fidalo, affinchè investigasse ed 
accuratamente rapportasse gli andari del Generale ita- 
lico. Del che o accortosi o sospettando Bonaparte , 
quando se lo vide comparire innanzi , siccome quegli 
che non amava gl J imperi dimezzati, gli disse a viso 
•coperto che, se veniva per accordarsi con lui , il ve- 
di ebb» volentieri, e 1’ accetterebbe ; quando no, se 
ne poteva tornare. Questa insolenza o non seppe il 
Direttorio, o saputa , per lo meno male , la passò. 
Clarke, che uomo accorto era, avvisò facilmente dove 
era e dove avevo a rimanere la poleuza j si piegava 
perciò facilmente, e da inviato del governo divenne 
fidato di Bonaparte. Da quel punto nacque fra ambi- 
due quella benevolenza e quella intrinsichezza che si 
roautenneto in tanti e sì diversi tempi, ed in tante ri- 
voluzioni d’uomini e di cose (*). 


0 |1 Direttorio seppe troppo bene l’insolenza del Clarke, 
e lo richiamò, ma non fu ascoltato ; comandò che fosse im- 
prigionalo, ma non fu ubbidito, intantochè egli, usando il 
* Qo mandato patente, congiungeva il suo nome al trattalo 
Campoformio. Tornato indi in Francia, veniva proces- 
sato c cassato sino a tanto che, sotto astri più benigni, era 
Situilo nelle sue cariche. Poi da Bonaparte, consolo a 
Operatore, era adoperato, or nelle cose della guerra, or nei 
della politica, poi fatto ministro della guerra, poi 
duca di Feltre, e cosi d'onore in onore siuo all’inva- 
»ione degli eserciti alleati. Nella restaurazione fu creato Pari, 
krT1 devotamente Luigi XVIII, e nei Cento Giorni, lo segui 
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Ma venendo al mandato politico di Clarke, quan- 
tunque ei dovesse principalmente indirizzarsi all’Impe- 
ratore, fece opera per viaggio di racconciar le faccende 
con la Sardegna. Offeriva in nome della Repubblica 
di dare al Re Genova co’ suoi territori , con patto che 
egli cedesse alla Francia l’ isola di Sardegna ,e M 
unisse in lega con la Repubblica, obbligandosi a con- 
giungere all’ esercito italico un numero determinato 
di soldati. Disordinò anche questo pensiero il rifiuto 
di Carlo Emanuele del voler entrare in questa lega ; 
perchè, come già rapportammo, detestava grandemente 
di voltar le sue armi contro il Papa. Allora fu fatto 
il trattato con Genova, col quale il Direttorio, non 
potendo più farla cosa del Re, la fece cosa sua. 

A questo succedeva nei consigli dei reggitori della 
Francia un altro disegno per opera principalmente di 
Bonaparte, e questo era, persistendo sempre nello vo- 
lontà di conservar la possessione nei Paesi Bassi , di 
dare per compenso all’Imperatore la Baviera e tutti 
od alcuni territori della terra ferma veneta ; e già i 
capi deila Repubblica facevano pubblicare nei loro 
giornali di Parigi che Venezia era usurpatrice di pa- 
recchi territorj imperiali: intendevano principalmente 
dell^Istria e della Dalmazia. Così abbisognava , per 
soddisfare all’ ambizione del Direttorio , e perchè la 
Francia fosse accomodata dei Paesi Bassi che ed il 


a Gami, donde tornò in Trancia con esso; il quale in premio 
della sua devozione, il fece comandante della nona divisione 
militare, e membro del Consiglio privato, poi di nuovo gli , 
confidò il ministero della guerra , poi lo elesse al supremo 
grado di maresciallo di Francia. Se non che oppresso dagl* 
onori e dalle infermità, rinunziava in sul finir deiranno 
4817 il Ministero per ritirarsi nella sua terra di Neuville, 
dove morì il dì 28 d’ottobre dell’anno appresso. 11 Botta , 
«he non toccò di questi ultimi anni, ben potè dire die la 
benevolenza e intrinsichezza fra Bonaparte cd il Clarke fi* 
inalterabile. L. T. 
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Duca di Baviera ed i Veneziani fossero spodestati del 
loro dominj. 

A queste proposizioni se ne stava dubbiosa l'Austria, 
non che non avesse voglia di avere quello d’altrui, ma 
perchè, parendole il caso strano, il decoro la riteneva, 
e non aveva ancora perduto la speranza di ricuperare 
per forza d’ armi gli stati d’Italia ; perciocché questi 
negoziati correvano prima delle ultime rotte dì 
Wurmser. Oltre a ciò, e quest’era il principale motivo 
che la faceva stare sospesa, sapeva che la Prussia non 
avrebbe sopportato quietamente ch’ella riunisse alle 
sue antiche possessioni in Germania la Baviera, tanto 
opportuna a 'suoi disegni e tanto aumentatrice della 
sua potenza. Finalmente l’ accettare la Baviera e gli 
Stati Veneti in una condizione di tempi non ancor 
maturi , come erano quei del novantasei , ed ancor 
soggetti a grosse e probabili mutazioni, pareva all’An- 
slria cosa troppo insolita e troppo lontano dal con- 
sueto suo andare cauto e prudente. Tutte queste con- 
siderazioni operarono tanto nei Consigli Austriaci, 
che non potè avere effetto la dazione della Baviera» 
Ma quello che faceva la salute della Baviera faceva 
la rovina di Venezia; perchè Clarke e Bonapnrte, non 
ostante le vittorie avute contro Wurmser, insistevano 
maggiormene presso all’ Austria per darle in mano i 
territorj Veneti in compenso della Lombardia e dei 
Paesi Bassi. 

Conosceva il Direttorio la renitenza dell’Austria. 
Perciò aveva mosso , per vincerla, altre pratiche lon- 
tane, per le quali sperava di operar che il timore su- 

f terasse a Vienna il pudore. Dipendeva intieramente 
a Spagna, pei consigli e per rauloritò del Principe 
della Pace, dalla Francia. Dipendeva anche da lei per 
le necessità delle cose la Porta Ottomana. Venne 
adunque il Direttorio in pensiero , condotto da quel 
suo fine principalissimo di aver amicizia con l’ Impe- 
ratore, di fare proposizioni di Lega difensiva tra la 
Spagna, la Porta Ottomana, la Francia e la Repub- 
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blica di Venezia contro l’Austria: presumeva il Diret- 
torio, oltre il timore da darsi all'Imperatore, che Ve- 
nezia, stante la costanza del Senato a volersene star 
neutrale, avrebbe ricusalo d’entrar nella Lega, e però 
che se gli sarebbe pòrta più colorita cagione di dar la 
Repubblica in mano altrui ; che se, pel contrario, Ve- 
nezia, il che non era verisimile , si fosse mostrata in- 
clinata a collegarsi , avrebbe avuto l’ Austria giustifi- 
cato motivo di accettar quello che le si offeriva. Il 
Reis Effendi , favellando a Costantinopoli coi drago- 
manno di Venezia , si era lasciato intendere che in 
quel totale sovvertimento d’ Europa il Senato Vene- 
ziano non poteva e non doveva più starsene isolato e da 
sé, ma sì consentire a quelle congiunzioni che per la 
sicurtà de’suoi Stati fossero necessarie , e che nessuna 
congiunzione migliore poteva essere che un"’ alleanza 
con la Porta , la Francia e la Spagna. Poco dopo , 
Verninac, ministro di Francia a Costantinopoli, avuto 
un segreto colloquio con Federigo Foscari, bailo della 
Repubblica , gli aveva significato le medesime cose, 
protestando dell’ amicizia della sua Repubblica verso 
quella di Venezia, e non solamente promettendo si- 
curtà per tutto il territorio Veneto, ma ancora dando 
speranza di considerabile ingrandimento. Infine , in 
qualità di persona pubblica procedendo, rambasciatore 
dava al bailo uno scritto, acciocché lo tramandasse al 
Senato , in cui veniva ragionando che la Repubblica 
Francese , oltremodo tenera della quiete generale e 
della preservazione degli Stali contro i disegni di al- 
cune corti ambiziose , si era risoluta a non islarsene 
da sé in mezzo all’ Europa commossa ; che a questo 
fine desiderava congiungere a quella d J altrui tutta la 
forza sua ; .che confidava che i governi interessati sa- 
rebbero disposti u secondarla j che sperava che spe- 
cialmente il Senato Veneziano si mostrerebbe pronto 
a concorrere a questo fine ; che perciò proponeva al 
Senato, per mezzo del bailo e per comandamento espresso 
del Direttorio, un’alleanza fra le due Repubbliche. 
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Quindi, più apertamente spiegandosi, dimostrava, uno 
e medesimo essere un nemico a Francia ed a Venezia: 
quest’essere l’ Austria, perpetuamente cupida delle 
province della terra ferma veneziana e del dominio 
dell’Adriatico; ad essa accostarsi la Russia, sua 
alleata ambiziosissima dell’ impero d'Oriente, impero 
che già tentava con le armi, che già macchinavano 
nel cuor loro i Greci : darebbe volentieri la Russia 
Venezia in preda all 'Austria perchè l’Austria le desse 
in preda la Grecia e l’ Imperio dei Turchi. Allora 
qual sicurezza, quale speranza resterebbe al Senato 
di conservar Zante , Cefalonia e Corfù con 1’ altre 
isole del mare Ionio/’ Pensasse il Senato , e nella 
prudenza sua deliberasse , se in casi tanto estremi , 
non più nascosti , ma aperti , non più lontani , ma 
vicini , altro mezzo rimanesse di scampo che quello 
della Lega che il Direttorio veniva proponendo. Non 
avendo il bailo mandato per trattare una sì impor- 
tante materia , rispondeva pei generali . offerendosi 
solamente di trasmettere lo scritto di Verninac al 
Senato. 

Le medesime mosse diedero a Madrid il Principe 
della Pace ai nobili Bartolo Gradenigo e Al inorò Pi- 
sani , a Parigi il ministro degli affari esteri La Croix 
al nobile Alvise Querini, finalmente a Brescia Bona- 
parte al provveditor generale Francesco Battaglia. 
Quest’ era un concerto per maggiormente muo- 
vere la Repubblica. Ma il Senato, non avendo ancora 
deliberato , perchè i Savj non gli avevano partecipato 
un affare di tanta importanza, il 27 settembre, quando 
appunto più vive bollivano le pratiche fra Clarke e gli 
agenti dell’Austria, e che più instanti erano le esi- 
bizioni e le esortazioni del primo ai secondi, affinché 
consentissero , in premio della pace , a pigliarsi le 
province Venete , si appresentava in Venezia al sere- 
nissimo Principe con un memoriale il ministro di 
Francia Lallemand, col quale uununziando che la Re- 
pubblica Francese, desiderosa di stringersi vieppiù in 

Bolla, voi. X. 3 
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Amicizia con 1’ antica sua amica la Repubblica di Ve- 
nezia, le proponeva di nuovo per mezzo suo quello 
che già le era stato proposto, e da lui medesimo e da 
altri ministri di Francia , cioè un'alleanza a difesa ed i 
assicurazione de’ suoi Stati; conoscere Venezia, ragio- ’■ 
nava Lallemand, la condizione sua rispetto alla Casa i 
d’Austria, sempre cupida dei Veneziani dominj; sapere i 
esserle stati conservati per l’amicizia di Francia; non 
isfuggirle l’ambizione della Russia a danno dei Turchi, 
la quale se venisse a soddisfarsi , tutte le isole Venete i 

sarebbero preda del vincitore ; 1’ avida Inghilterra, i 

certo molto imprudentemente, voler dividere le spoglie i 

d’Oriente con porsi nel Mediterraneo a rovina totale del ; 

commercio e della navigazione dei Veneziani; non es- » 

ser mai per perdonare queste tre potenze al Senato il 5 

non aver voluto entrare nella Lega contro la Francia; * 

già l’Austria apparecchiare la vendetta; già volersi ri- n 

sarcire con Veneziana preda dei danni ricevuti dalla j 

Francia ; più onesto che considerato consiglio del Se- i,| 

nato essere quello di voler seguitare le antiche con- $ 

suetudini in tempi tanto rotti; più non esservi nei ne- \\ 

goziati politici la probità ; saperlo la Polonia , di- t« 

venuta preda degli amici suoi ; avere potuto Venezia t, 

conservarsi intera , quando età in piè la con- $ 

dizione librata d’ Europa; ma, fatto lo sbilancio , non jj 

potere più sussistere senza appoggio ; offerire il Di- 5 

rettorio l’ alleanza del popolo francese ; essere questo 
popolo, fatto potentissimo per le sue vittorie, in grado ^ 
di dare al mondo, e per quiete sua , quell’ assetto che \ { 
gli piacerebbe ; stipulerebbe patti proficui e nobili per i, 
una nazione alleata; obbligherebbe tutte le sue forze a 
difenderla, se i suoi vicini s’attentassero di molestarla; ^ 
se mandasse il Senato un negoziatore a Parigi, si 
concluderebbe un trattalo ad unione dei due popoli, firn- 
dato sulla sincerità e sulla buona fede, sole basi della po- \ 
litica francese; già prepararsi la pace del continente, già 
esser vicine a definirsi le sorti dTtalia; ogni cosa dovere 
sperare Venezia congiunta in alleanza con Francia. * 
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• * n “ f m ,°! 0 lllst ? Ta con moltn pressa Lalleinaml 
in cospetto del serenissimo Principe. A^iun“eva pi- 
scia, per aprir l'adito alle future lise, che seVeneih, 
per rispetto verso i suoi nemici naturali, che «S 
navano la sua ruma, trasandasse l' occasione che Te si 
offeuva di liberarsi per sempre dall’ ambizione del- 
1 Austna , non eviterebbe alcuno di quei pericoli che 
le sovrastavano e non avrebbe più ragione alcuna di 
i ichieuei e di assistenza una potenza ch'ella avrebbe 
trascurato, e che sola la poteva guarentire: dure pa- 
role continuava a dire Lallemand, essere queste a 
proferirsi, ma non sapere la lealtà francese risiimi ai- 

parole quando si trattava di avvertire e di si “iii 
un amico. salvare 

I inolivi di Lallemand ojutava presso al Senato ii 
provvedilo!' Francesco Battaglia , il quale , nini so se 
per amor di bene o per amor di mali , si era disco 
Stato accettando le nuove, dalle antiche consueti*! 
del governo Veneziano. Inoltre, conversando eoli 
spesso in Brescia col Generalissimo , parte tratto dal 
nome tanto glorioso del giovane guerriero, parte 
svolto e raggirato dalla loquela di lui, che, pei verità 

»a“f 10 | t0 P ersua3ly a , si era lasciato condurre a pre- 
stai fede alle sue parole melliflue e magnifiche ed » 
credere esser falso quello eh’ ei vedeva con gli ucci, 
suo proprj, e vero quello che non vedevo. Mandava 
continuamente Battaglia a Venezia ed istantissimi 
mente pregava, si risolvesse il Senato ad accettare la 

virtù ; T'r m t c ‘°. ,ori .^ppresentava l'energia, la 
virtù, il valore e le vittorie dei Francesi trinnfutVri 
d» tutta Europa ; che già 

n?.hh!” ta ? a ® ,agIom 6 . dal “eiito di quei nuovi Ke- 

anpn« Ca | m ’ 11011 V evà p,Ù aItro rillie(ìio file il volere 
quello che essi volevano ; che i Turchi ed i Veneziani 

dovevano usare quell' occasione propizia di scuotersi 

alalungaincrzm clic gli aveva occupati edieg 

avi ebbe resi certa preda di grandi potenze che a ciò 

celavano, che se, mostrandosi ingrati a tanta lealtà. 
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a tanta beneficenza dell’amica Francia , non avessero 
afferrato il crine della favorevole fortuna, bene poteva 
accadere che ella , ai proprj interessi provvedendo, e 
mossa a sdegno dal rifiuto , ritirasse da loro la mano 
sua protettrice , e divenissero i Veneziani prezzo di 
riconciliazione tra nemici potentissimi , dei quali uno 
voleva essere conosciuto qual era, l’altro preservar i 
proprj Stati da una rovina minacciata : ricordassesi il 
Senato ed avvertisse che se le coscienze morali sono 
mosse dal baono, le politiche sono dall’ utile, e 
che l’innocenza non è stata mai scudo contro la 
forza. 

Grave al certo deliberazione era questa e che im- 
portava alla somma tutta della Repubblica perchè se, 
da una parte si vedeva che il collegarsi con la Francia 
in mezzo a tanta vertigine di cose avrebbe necessaria- 
mente condotto Venezia per sentieri insoliti , non mai 
battuti da lei e pieni di un dubbioso avvenire, dall’altra 
il non collegarsi poteva portar con sè una immediata 
pernicie) ed in questo non si era infinto il mhiistro di 
Francia, avendo accennato a quale pericolo si espor- 
rebbe Venezia , se a starsene scollegata e da sè conti- 
nuasse. Questa materia fu maturamente esaminata 
in una consulta di tutti i Savj di collegio , e sebbene 
la sentenza in cui entrarono sia stata da molti biasi- 
mata e da alcuni allegala come pretesto valevole di 
fare a Venezia quello che le fu fatto , come se uno 
Stato indipendente fosse obbligato, sotto pena di ecci- 
dio, di opinare come uno Stato forestiero vorrebbe 
che opinasser , noi non dubitiamo di affermare ch’ella 
fu giusta , onorevole e conveniente ai tempi. Era a 
considerarsi e considerarono i Savj , da chi e contro 
chi ed in quali circostanze fosse proposta l’alleanza. 
La proponeva il Direttorio, al quale più importava la 
pace con l’ Austria che 1 J esistenza di Venezia ; che 
aveva , non era gran tempo , sollecitato il Turco a 
muoversi contro di lei) il cui disegno era chiaramente 
d’intimorir piuttosto l’Austria che di preservar Vene- 
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zia; che al tempo medesimo proponeva di dar gli 
Stati della Repubblica all’Austria medesima; che per 
mezzo di Clarke aveva testé suggerito al marchese 
Gherardini, ministro d’Austria a Torino, di far occu- 
pare dagli Austriaci la Dalmazia ; che offeriva , per 
prezzo di alleanza , Genova alla Sardegna ; che aveva 
imputato a delitto alla Repubblica l’avei* dato un pie- 
toso ricovero ne’suoi Stati ad un principe perseguitato 
dalla fortuna; che già, prima che le armi francesi ru- 
moreggiassero sai confini Veneziani, aveva concetto il 
pensiero di cavare , prevalendosi di quel lontano ter- 
rore, milioni di danaro dalla Repubblica ; che questo 
era quel Direttorio stesso che , anche prima che l’e- 
sercito suo entrasse in Italia, voleva far espilare la casa 
di Loreto, che pagava, con ingiurie e con occupazioni 
violente e con progetti di tor lo Stato , l’ amicizia di 
Ferdinando di Toscana; che si corrucciava se le mo- 
narchie non seguitavano le massime delle Repubbliche* 
e se le Repubbliche non seguitavano le massime della 
democrazia. Considerarono anche i Savj che queste 
medesime mosse erano date da Bonaparte , cioè dal 
rompitor delle promesse di Brescia, dal conculcatore 
degli Stati Veneziani, dall’ insidiatore della disarmata 
Peschiera , dal minacciatore della pietosa Verona, 
dallo spogliatore dei Monti di Pietà di Milano, di Pia- 
cenza e di Bologna. Quale fede porre, quale speranza 
avere nelle promesse e nelle protestazioni di costoro? 
Volere al certo render Venezia colpevole verso l’ Im- 
peratore per darla in preda all’ Imperatore ; volere al 
certo distruggere quell’ innocenza che era il principal 
fondamento della sua salvazione. 

Oltre a tutto questo, maturamente avvertirono i 
Savj che l’Austria, innanzi che i Repubblicani per- 
venissero negli Stati Veneziani , non aveva mai ofleso 
a Repubblica ; che dalla Lega di Cambray in poi 
questa potenza non aveva mai manifestato pensieri 
ambiziosi contro di lei ; che sempre aveva portato ri- 
atto a’ suoi territori; che sempre le era stata ojuta- 
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trìce fedele eonlro le armi dei Turchi ; che sempre si 
era opposta ai precetti messi avanti da altri , e prin- 
cipalmente dalla Francia , di smembramento e di oc- 
cupazione deeli Stati Veneti ; che segnatamente l’Im- 
peratrice Maria Teresa aveva sdegnosamente rifiutato 
tale proposta fattale dalla Francia per prezzo della 
pace generale del quarantasette ; che T imperatore j 

Francesco medesimo non aveva pure testé voluto , 

udire le offerte* fatte della occupazione della Dalmazia 
veneta dal negoziatore Clarke al ministro d’Austria , 

in Torino . e che certamente qualunque fosse stata s 

l’antica fede dell’Austria e della Francia verso la Re- , 

pubblica , d’ infinito spazio ai tempi presenti migliore t 

era stata quella della prima che quella della seconda. ,, 

Conchidevano da tutto questo che, se la fortuna fran- * 

rese preponderante non permetteva che si pendesse di (( 

più verso l’Austria, la maggior fede dall’ Austria non g 

permetteva che si pendesse di più verso la Francia. * 

Pensarono finalmente che se. era destinato dai cieli che ^ 

la Repubblica perisse , doveva ella perire piuttosto in- ^ 

nocente che rea, piuttosto per violenza altrui che per j 

colpa propria, piuttosto con compassione che con bia- | 

simo del mondo . e senza che ne fosse diminuita la $ 

maestà del suo nome. 8 

Tutte queste cén si decozioni appartenevano all’incor- |j 
rotta fama, altre appartenevano alla sicurezza. Era la j| 
Repubblica disarmata , nè così presto si sarebbero t 
potute apprestare le armi necessarie alFimportanza di 
una tanta guerra ; perciocché non era da dubitare % 

che la congiunzione a difensione con Francia non j 

fosse stimata congiunzione ad oflensione dell’ Austria. * 

Dal che conseguitava che poco momento poteva ar- g 

recare la Repubblica con lo sua alleanza , e l’ effetto * 

inevitabile ne sarebbe stato che le province Venete, ^ 

poste ni confini Austriaci ed ancora immuni dalle, armi. ^ 

sarebbero state incontanente occupate in forma di ) 

guerra dagF Imperiali, per modo che tutti i territori & 

Veneti , nessuno eccettuato , sarebbero divenuti o k 
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campo di feroci battaglie , o stanza di amici intempe- 
ranti, o bersaglio di nemici irritati. Nè era da passarsi 
senza essere avvertito il pensiero che il farsi alleaLa 
del Direttorio importava alla Repubblica il farsi serva 
di lui ed il dover consentire a quanto egli volesse, 
dar r ingresso alle genti di Francia in Venezia per la 
spedizione tanto desiderata di Trieste, dar loro accesso 
e copia dell’ arsenale sotto colore di voler armar navi 
contro 1 J Inghilterra, e tutto questo apparato nuovo e 
grosso di armate navali dover essere a carico della 
già consunta Repubblica; nè si potevano sperare ajuti di 
danaro da Francia , perchè gli alleati grossi sogliono 
prendere , non dar danaro ai piccoli , e fra gli alleati 
grossi il Direttorio era quello che ne prendeva più e 
ne dava meno. Poi di somma importanza era che la 
Lega con la Francia avrebbe prodotto la guerra con 
^Inghilterra; il quale accidente di quanto danno fosse 
per riuscire ai Veneziani pei traffichi di mare, nessuno è 
che non veda; risole Ioniche stesse avrebbero portato 
gravissimo pericolo; che se, pei 1 renderle sicure contro 
i moti dellTnghilterra, vi si fossero introdotti presidj 
francesi , si poteva bene sapere quando vi sarebbero 
entrati, ma non quando ne sarebbero usciti. Quest'era 
la guerra di mare; ma quella di terra avrebbero do- 
vuto farla i Veneziani con quei medesimi modi coi 
quali la facevano i Repubblicani di Francia , che è 
quanto a dire con incitare i sudditi austriaci alla ri- 
bellione; ed i territori che per premio si promettevano 
a Venezia sarebbero stati il frutto d’ insligazioni ab- 
bominevoli. Il che quanto fosse lontano dalla fede, 
dalla dignità e dalla consuetudine della Veneziana 
Repubblica , e quanto potesse macularle , fucile è il 
vedere. 

Ma in tulio questo negozio , certamente tanto 
importante quanto geloso , un motivo era più potente 
di tutti, perchè la Repubblica non si scostasse dalla 
illibata neutralità, e questuerà che la Francia era lon- 
tana, e l’Austria non solo vicina, ma confinante per 
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lungo spazio con gli Stati Veneti , e che quantunque 
la fortuna tanto si fosse fino allora dimostrata favore- 
vole alle armi francesi , poteva accadere eh’ ella im- 
provvisamente si voltasse in favor dell’ Austria, ed 
allora quale speranza, quale sicurezza sarebbe rimasta 
a Venezia , perchè non diventasse preda dell’Impera- 
tore? Del quale avvenimento dava ragionevole sospetto 
1 J essere sempre state le stanze dei Francesi subite e 
corte in Italia. Al postutto, sebbene vi fosse da ogni 
parte incertezza e pericolo, più prudente consiglio era 
in un affare in cui andava la somma tutta dello Stato, 
il fidarsi di un governo antico , regolato e vicino, che 
di un governo nuovo, sregolato e lontano. Finalmente 
pareva cosa troppo brutta airintegerrima Repubblica 
e che non potesse passare senza grande offesa della 
sua dignità , il dover correre addosso ad uno Stato 
amico ed ajutare alla sua oppressione, ora che la 
fortuna lo aveva precipitato in una sì grande avversità. 
Serbando adunque 1 J antica consuetudine di Venezia, 
opinarono i Savj, e fu approvato dal Senato , che si- 
gnora di sè medesima e da ogni vincolo libera si 
serbasse la Repubblica. Rispondeva il Senato grave- 
mente a Lallemand Che grate ed accette gli erano le 
dimostrazioni amichevoli fatte dal governo della Re- 
pubblica Francese ; che appunto per queste stesse 
disposizioni amichevoli sperava il Senato che il Diret- 
torio non avrebbe voluto condurlo a deliberazioni che 
verrebbero a produrre effetti contrarj all’intento ; che 
per antico instituto la Repubblica di Venezia, lontana 
dall’ ambizione e solito a temperare sè medesima, 
aveva riposto il fondamento dell’ esser suo politico 
nella felicità e nell’affezione dei sudditi e nella sincera 
amicizia verso tutti i potentati d J Europa ; del quale 
giusto ed immacolato procedere si erano sempre, 
malgrado degl’inviti e delle sollecitazioni contrarie in 
vorj tempi fatte, essi potentati mostrati contenti ; che 
per esso ancora era stata la quiete conservata ai Ve- 
neti dominj con utile costante e contentezza inestima- 
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bile dei sudditi ; che questa condotta del Senato, con- 
fermata dal corso di tanti secoli felici, non poteva ab- 
bandonarsi senza incontrar inevitabilmente il pericolo 
di guerra; che erano le guerre calamitose a tutte le 
nazioni, ma assolutamente insopportabili al Senato 
pel suo amore paterno verso i sudditi , per la consti- 
tuzione fisica e politica de'suoi Stati e per la sicurezza 
delle nazionali navigazioni. Alle quali cose s’ aggiun- 
geva il pericolo funesto di sconvolgere le basi del 
proprio governo , senza che derivar ne potesse alcun 
rilevante appoggio alle grandi nazioni alle quali egli 
strettamente si unisse. Terminava il suo grave ragio- 
namento con dire. Sperare che il Direttorio, conosciuta 
l’ingenuità e la verità di queste considerazioni, le 
avrebbe per accette, e non sarebbe per alienare ra- 
mino, nè in qualunque evento , dalla innocente Vene- 
zia, da Venezia, risoluta a conservare con ogni studio 
l’amicizia con Francia. 

A questo modo si terminarono i negoziati di al- 
leanza tra il Senato e il Direttorio. La quale risolu- 
zione avvegnaché da alcuni i quali credono che il 
Senato Veneziano doveva deliberare come conveniva 
alla Francia, e non come conveniva a Venezia, sia 
recata come segno di nimicizia contro la Francia 
medesima e come pretesto del tradimento fatto a 
Venezia , non sarà se non lodata da tutti gli uomini 
prudenti. Bene approvolla il Direttorio stesso , che 
più di tutti avrebbe dovuto disapprovarla , avendo di- 
chiarato al nobile Querini in Parigi che il governo 
francese sentiva perfettamente come il Senato in tale 
materia, e che mai non l’avrebbe consigliato ad unirsi 
con la Francia in questa guerra contro la Casa d’Au- 
stria , conoscendo benissimo a quanti pericoli poteva 
Venezia esporsi. Alla quale risposta era venuto il 
Direttorio perchè il nobile Querini l’aveva, in propo- 
sito dell’alleanza parlando, interrogato, se egli potesse 
assicurare che i Francesi riuscissero a cacciare gli 
Austriaci , per modo che i Veneziani non avessero 
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inai in progresso di tempo a pentirsi dello over ab- 
bandonato la loro neutralità. 

. Rifiutata dal Senato l’alleanza con la Francia, re- 
stava a considerarsi se non sarebbe stato utile e sicuro 
alla Repubblica il collegarsi con l’Austria; perchè, se 
non si poteva temere che la Francia, lontana, volesse 
far sue le spoglie di Veuezia , bene si poteva dubitare 
di tale intendimento nell’ Austria, vicina. Al qual ti- 
more davano maggior forza le recenti offerte fatte 
degli Stati Veneziani dal Direttorio all 'Imperatore , e 
le parole che incominciarono a metter fuori i coman- 
danti Austriaci in Italia: Esser l’Austria male soddis- 
fatta delle opere della Repubblica ; troppo parziale 
essersi dimostrata verso i Francesi. L’alleanza con 
l’Austria avrebbe fermato tutti questi moli pensieri, 
e non era da credere ch’ella si tirasse indietro , 
perchè in mezzo alla fortuna avversa , l’ accessione di 
Venezia avrebbe recato gran peso nella somma delle 
faccende militari. Ma prevalsero i consigli quieti, per- 
ché il Senato non voleva pendere più da questa pat te 
che da quella , e non voleva soverchiamente irritare 
contro di sè i Repubblicani , già padroni di buona 
porzione de’ suoi territorj. Era chiaro altresì che, per 
la presenza dei due nemici, era Venezia giunta a tale 
che non poteva collegarsi nè con l’uno nè con l’altro 
senza correre pericolo di totale mina. Nondimeno, se 
ella avesse congiunte le sue armi con quelle dell’ Im- 
peratore, massimamente quando erano queste ancora 
minacciose e forti , avrebbero i Francesi potuto rice- 
vere grave danno. Il non aver ciò fatto, prova la sin- 
cerità della Repubblica. 

Ma patti pieni di molta sicurtà venne offerendo a 
questo tempo medesimo a Venezia una potenza forte 
per proteggerlo, kmtana per non darle ombra. Le 
offerte fatte dalla Francia di dare i dominj Veneti 
all’ Austria non furono tanto secrete che 1 J altre po- 
tenze non le risapessero. Seppele fra le altre la Prus- 
sia , a cui più importava la cosa , siccome einola e 
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solita a recare a propria diminuzione ogni aumento 
dell’Austria. Avvisò che quello che voleva il Diretto- 
rio di Francia avrebbe finalmente avuto effetto; per- 
chè stimava che 1’ Austria, passate le prime ripugnanze, 
non fosse di tale moderazione che non consentisse ad 
accrescere gli Stati proprj con quelli d’ altrui. Per la 
qual cosa il barone di Snndoz-Rollin , ministro pleni- 
potenziario di Prussia a Parigi , in un abboccamento 
avuto col nobile Querini , si fece avanti , dicendo che 
con dolore infinito vedeva la condizione del Senato e 
delle Venete province , divenute campo e bersaglio di 
una crudele guerra; lodò il consiglio del Senato dello 
aver saputo conservare , in mezzo a tanto turbine e 
con tanto costo , la sincera neutralità ; che . migliore 
contegno non poteva nè immaginare nè tenere il Senato: 
soggiunse poi però che non doveva il Senato aspet- 
tare i tempi sprovveduto d’amici e collegato con nes- 
suno, nè abbandonare gl’ interessi dello Stato ad un 
avvenire certamente molto incerto e probabilmente 
tempestoso; che il governo che facevano i Francesi 
delle terre Veneziane , con aver violate le leggi le più 
sante della neutralità , poteva facilmente dar pretesto 
agli Austriaci di turbare l’ attuale quiete e sicurezza 
della Repubblica; che perciò gli pareva che la pru- 
denza del Senato il dovesse indurre a premunirei di 
qualche sostegno valevole a guarentire le sue posses- 
sioni contro qualunque tentativo della casa d’ Austria; 
che bene conosceva che non poteva la Repubblica col- 
legarsi con la Francia , quando questa non fosse per 
mantenere sempre in Italia ai comandamenti del 
Senato cinquantamila soldati , pronti a difenderla da 
ogni improvviso assalto ; la quale supposizione , sog- 
giungeva , era impossibile a verificarsi. Detto tutto 
questo , passava Sandoz-Roliin a dire ch’ei credeva 
chela sola potenza con la quale la Repubblica avrebbe 
utilmente e sicuramente potuto strìngersi in alleanza, 
fosse la Prussia; perchè gl’interessi politici del Re 
tanto erano lontani da quei di Venezia che il Senato 
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non poteva a modo nessano sospettare eh’ ei volesse 
una tale alleanza procurarsi per qualche sua mira 
particolare ; che anzi era la Prussia la sola potenza 
che potesse por freno agli appetiti ambiziosi dell'Au- 
stria e conservare l’inoolumità e l’integrità dei dominj 
Veneti: che a lui pareva , tale essere l’opportunità e 
la necessità di quest’alleanza che non fosse nemmeno 
da tenersi segreta ; perchè la Casa d J Austria non po- 
teva recarsi a male che la Repubblica cercasse di gua- 
rentirsi da quei sinistri effetti che a lei potevano de- 
rivare dal cambiamento di quei principj che fino al- 
lora avevano conservato la buona corrispondenza fra 
i due Stati; che finalmente, quando l’Imperatore ve- 
desse essersi la Repubblica eollegata veramente con 
la Prussia, avrebbe deposto il pensiero di tentare cosa 
alcuna contro di lei. Insistè finalmente il Prussiano 
ministro,' affermando che doveva il Senato, con la sa- 
pienza e prudenza sua , internar la vista in un avve- 
nire che non si poteva ben prevedere quale fosse per 
essere ; poiché fatalmente la presente guerra poteva 
aver dato motivo all’ Imperatore di chiamarsi scon- 
tento dei Veneziani e di recar loro col tempo qualche 
grave molestia. 

Questo parlare profetico e questa profferta tanto 
secondo il bisogno potevano essere la salvazione del- 
l’insidiata Venezia , ed ogni motivo di Stato concor- 
reva a far deliberare che si accettasse ; perchè nè gli 
Austriaci nè i Francesi potevano far peggio attual- 
mente di quel che facevano olla Repubblica , nè peg- 
giori disegni macchinare contro di lei di quelli che 
macchinavano ; il che dimostra che la Lega con la 
Prussia poto a solo causar bene, non male a Venezia, 
e che sola poteva medicare i mali presenti. Bene si 
era fino allora consigliato il Senato, seguitando il suo 
antico costume di non congiungersi nè con questa nè 
con quella porte ; ma certamente fu pur troppo timo- 
rosa risoluzione quella di non aver voluto accettare 
la Lega , tanto necessaria e tanto opportunamente esi* 
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bita dalla Prussia ; abbenchè , come trovo scritto, 
questo fatale rifiuto non sia stato colpa del Senato, 
ma sì piuttosto degl’ Inquisitori di Stato, checché a 
ciò fare gli muovesse, e dei Savj , che, avuto il dis- 

f taccio del Querini , noi rappresentarono , avendo da 
oro medesimi deliberato di scriverli che non en- 
trasse in questo trattato. Della quale deliberazione la , 
posterità tutta, e massimamente la patria loro, diven- 
tata suddita , da sovrana ch’ella era , gliene avranno 
biasimo ed indegnazione eterna. Forse a si strano 
partito e ad impedire sì salutifero consiglio si mossero 
pel rispetto di non volere offendere la Francia e 
principalmente l’ Austria, e per la speranza chela 
sincerità e l’ imparzialità della Repubblica avessero a 
condurla a salvamento ; semplicità certamente mara* 
vigliosa in una "Venezia ed in tempi tanto scapestrati. 
Bene gli aveva avvertiti Lallemand, con verità dicendo, 
che la probità politica non ero più al mondo. 

Intanto , prima che si tradisse lo Stato , si lacera- 
vano i sudditi sì dai Francesi che dai Tedeschi con 
ogni maniera di più immoderata barbarie. Nè più si 
vanti la libertà di frutti dolci , nè la regolarità degli 
antichi governi di frutti moderati , nè il secolo deci- 
mottavo di umanità; poiché e Repubblicani ed Impe- 
periali, pretendendo parole soavi di amicizia, rapivano 
nei miserandi territori Veneti, non solo per necessità, 
ma anche per capriccio, non solo per forza, ma anche 
con violenza , non solo con comando , ma anche con 
ischerno, le viLe, l’onore e le sostanze di coloro che 
amici chiamavano. Nè più si portava rispetto ad una 
età che ad un’ altra , nè ad un sesso che ad un altro; 
e quello che non periva per sangue , era contaminalo 
per bruttura; spesso anche il sangue succedeva alla 
brùttura; perciocché e furono veduti vecchi e fanciulli 
uccbi , perchè non pronti a discoprire dove fossero 
riposte le sostanze , o le madri , o le figliuole loro; e 
se gli uomini stati fossero fiere non sarebbero stati 
trattati peggiormente dai crudeli dominatori come i 
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Veneziani furono. Quello poi che era involato per 
forza , era profuso per iscialacquo ; il paese desolato 
i soldati sì vincitori che vinti si consumavano per 
mancamento di ogni genere necessario; chi per ufficio 
o per grado aveva debito di provvedere ai soldati e di 
ritirarli dalla barbarie, si arricchiva; il perchè si ve- 31 
devano capi ricchi, soldati squallidi, abitatori spogliati: 11 

non che non vi fossero neiruno esercito e nell’ altro 
uomini incorrotti, chè anzi ve n’erano molli, ma non 1 
avevano autorità, perchè il malo esempio dominava, e *i 
tra i Repubblicani erano chiamati aristocrati, come se 
gli amatori della liberta si debbano conoscere dagli stu- 
pri e dalle rapine. Le case s 5 incendevano , gli alberi 
fruttiferi si atterravano, le ricolte preziose si sperdevano 
dagli sfi enati forestieri: i cavalli dei ricchi si rubavano 
dai Repbbblicani, perchè, come dicevano, erano cavalli 
di aristocrati; i cavalli e gli altri animali da tiro e da 
soma appartenenti ai villici s’involavano dai Repub- 
blicani e dagl’imperiali, perchè erano, come dicevano, 
animali di spie ; e tant oltre procedè questa rapina 
che le mosse militari ne divennero tarde e difficili per 
la mancanza di bestie. Il male era ancora peggiore 
nelle bovine , parte scialacquate dalla licenza , parte 
consumate da un morbo epidemico gravissimo. Pub- 1 
blicavansi dai generali ordini e regole per frenare k 
tanta rabbia, ma vano era il proposito; perchè quando 
si veniva alla esecuzione , si andava molto rimessa- t 
mente , essendo i capi intinti. Bonaparte poi , quan-' 'l 

tunque facesse qualche dimostrazione in contrario, : n 

dava a suoi la briglia sul collo , e comportava loro 
ogni cosa , pei farsegli più suoi pei disegni avvenire. 

A questo tempo medesimo gli eserciti di Francia, go- 
vernati sid Reno da Morenti e da Jourdan , assai di- 
versi dal Bonapartiano erano per moderazione e per 
rispetto ai vinti. In fatti venne in Italia dal Reno la 
schiera di Bernodolte, che, temperatamente portan- 
dosi e con maggior disciplina delle altre procedendo, 
eia cagione che a gara le città^italiche in presidio la 
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chiamassero. Per questo le compagne la chiamavano 
la schiera aristocratica , e vi furono delle male parole 
e dei peggiori fatti in questo proposito. Di tante enor- 
mità si lamentava il Veneziano Senato a Vienna , si 
lamentava a Parigi: Estorquere, gridava a Francesco 
imperatore, i comandanti Imperiali dai sudditi Veneti, 
con minacce nella vita e con dar in cambio semplici 
ricevute , quantità esorbitanti di provvigioni ; avere 
saccheggiato Villanova con uccisioni di parecchi abi- 
tatori ; avere saccheggiato Salò e Fontanaviva e 
molte altre terre del Veronese e del Vicentino; essere 
la licenza dell'* Imperiale esercito, ovunque passava, 
incomportabile, e se nella sua prima giunta a Bassano 
aveva mostrato qualche moderazione , sapere le deso- 
late sponde delFinferiore Brenta in quanta sfrenatezza 
si fosse cangiata la prima temperanza. Nè portarsi da 
lui maggior rispetto ai particolari innocenti che allo 
Stato amico; avere, ad onta della professata neutralità, 
assaltato i Francesi in Brescia , uccisone alcuni , im- 
prigionatone molti, cacciato i restanti con forza e con 
pericolo d J incendio e di sacco di quella popolosa città; 
avere minacciato di atterrare violentemente le porle 
di Verona se presto non gli fossero aperte ; avere al- 
tresì , con volere resistervi dentro ai Francesi', fatti 
più forti, posto a gravissimo repentaglio tutta la terra; 
vincitore, saccheggiare per insolenza, vinto, per rab- 
bia ; se aveva , domandare per ladroneccio ; se non 
aveva, domandare per bisogno : in ambi i casi rapire 
con violenza ; accusare i Francesi per imitarli ; accu- 
sare i Véneeiani come partigiani dei Francesi, per 
rubarli; le opinioni non fare; segno essere alle cupide 
soldatesche cosi i pacifici cittadini come i parziali dt 
Francia : non fare la dignità; le chiese contaminate, i 
parochi insultati, le municipali sedi spogliate e rotte; 
nè sapersi più discernere se gl’ Imperiali volessero la 
salute o la perdizione di Venezia; colali essere le opere 
degl’imperiali soldati. Le giustissime querele del Se- 
nato Veneziano porle a Vienna non fruttarono , per- 
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chè furono passate o con silenzio sprezzatore o con 
promesse inutili. 

Nè meno lamentevoli voci . nè meno vere gittava, 
per mezzo del nobile Querini a Parigi , i detestabili 
fatti del Bonapartiano esercito nella terraferma Veneta 
narrando: Avere saccheggiato la Dogana pubblica in 
Desenzano ; avere a Castello Lagusaro rapacemente 
spogliato le stanze della guardia Veneta ; minacciato 
barbaramente nella vita il paroco , ucciso una mise- 
randa vecchia, saccheggiate le case , violate le donne; 
sperperate essere in fondo le province Bresciana e 
Veronese; Passano non aver più da vivere ; pure non 
cessare le sforzate tolte , e chi s’ indugiava alla fran- 
cese impazienza , essere ucciso; fumare da ambi i lati 
le terre arse dei Lezini monti ; Lubiara , Corrodevo, 
Albarè di Gardezzana, il contado tutto di Verona es- 
sere desolato; andare raminghe le genti fameliche per 
la rapina violenta dei loro averi ; trecento famiglie, 
all'estremo ridotte dal sacco, errore squàllide e nude 
per iscoscese montagne: Este e Montagnana, soprattutto 
portare i segni del repubblicano furore; ivi una povera 
donna , a cui la natura aveva fatto dono infausto di 
bellezza, e vicina al termine della sua gravidanza es- 
sendo, chiamata da soldati brutalissimi agli ultimi 
oltraggi, avere fra doglie orribili cessato di vivere; il 
misero marito , desideroso di sottrarla dalla sfrenata 
cupidigia, avere avuto un braccio reciso dagli oltrag- 
giatori dell’ infelice moglie ; avere il Repubblicano 
esercito di Francia, quale furiosa tempesta, calpestato 
ogni cosa ad Arcole , a Ronco, a Tomba, a Villa- 
franca, le terre tutte fra l’Adige e il Iago ; campagne 
devastate, granai dispersi, cantine vuotate , cavalli, 
buoi , animali d’ogni spezie rapiti , mobili involati o 
distrutti, case rovinale od arse, vergini violate, san- 
tuarj profanati , vasi sacri rubati , abitanti alcuni uc- 
cisi, innumerabili spogliati e ridotti ad errare ramin- 
ghi, coi teneri figliuoli loro asilo e sussistenza mendi- 
cando. Questi essere gli effetti della presente guerra. 
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i quali parrebbero anche incredibili , se le voci stesse 
di tutto il francese esercito non gli attestassero: ep- 
pure non essere mai mancata qualunque comodità alle 
genti Francesi ; T ospitalità la più amichevole essersi 
per la parte Veneta e sempre ed in ogni luogo mo- 
strata ; avere i generali , gli ufficiali , i commissari , i 
famigliar! loro , i soldati stessi trovato le case aperte 
per accorgli amorevolmente, per trattarli umana- 
mente; essersi vedute intiere famiglie di regolari, di 
vergini sacre ed anche di semplici particolari cedere 
ai nuovi ospiti il proprio tetto; chiamarli a parte delle 
mense e di ogni comodo loro > avere sempre abbon- 
dato ogni sorte di provvisioni; avere il governo sem* 
pre e non invano esortato i sudditi a sopportare 
pazientemente tante calamità; essersi i sudditi con ras- 
segnazione incredibile mostrati obbedienti alle esorta- 
zioni : ma ciò non giovare ; più si concedeva, più do- 
mandarsi ; maggior cortesia si usava , maggiore vio- 
lenza adoperarsi ; le più gentili persone svillaneggiate 
da una soldatesca insolente; ai modi più ingenui corri- 
spondersi con inumani oltraggi ; la nobile Verona, 
diventata un quartier sucido di soldati tutta; venire 
per la forestiera contaminazione a schifo ai Veronesi 
stessi le antiche e dilette stanze loro: certamente, 
dappoiché i miserabili uomini trattano la guerra, non 
mai essersi dimostrata dall’un canto tanta pazienza, 
non mai dall’ altro tanta barbarie, e peggio , che gli 
oppressori chiamavano la pazienza perfidia, la barba- 
rie libertà. 

Così periva sotto nome di amicizia la misera 
Venezia , non solo senza gratitudine da parte di 
eoloro che si succiavano le sue sostanze , ma ancora 
senza compassione; e per ristoro finalmente fu fatto 
vendita e compra di lei dai feroci saccheggiatori , non 
meno cupidi di rapire che vogliosi di tradire. Doleva*! 
il Senato al Direttorio ; dolevansi i magistrali a Bo- 
naparte , dolevansi ai tedeschi capitani ; rispondeva»! 
per gli uni e per gli altri, non solo freddamente, ma 
Botta, voi X 4 
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anche ironicamente, esser questi mali inseparabili 
dalla guerra; esser veramente Venezia infelice ; si or- 
dinerebbe, si provvederebbe , e gli ordini e le provvi- 
sioni erano che diveniva ogni di più insopportabile 
rinsolentire dei soldati. Io non so quello che'il mondo , 
corrompitore o corrotto , sarà per dire di queste mie 
narrazioni; questo so bene che l’universale dei Fran- 
cesi e degli Austriaci, anzi tutti, eccettuatone sola- 
mente quelli che credono che la gloria consista nel- 
1* opprimere le nazioni forestiere, danneranno con ' j 

tutti i buoni sì detestabili eccessi , e di perpetuo bia- 5 

simo noteranno coloro che vi ebbero colpa. , 

■ Nè meglio erano rispettate, da coloro che accusa- s 

vano Venezia di non esser neutrale, le sostanze pub- t 

bliche che le private, come se chi reca ingiuria avesse 
a stimarsi offeso, e chi la riceve offenditore. Verona 
massimamente era segno olla repubblicana furia. Vi 
rompeva a capriccio suo Bonaparte le porte delle for- s 
tificazioni, toglieva per forza le chiavi della porta di 
San Giorgio all’ uffiziale veneto , portava via dalle 
mura le artiglierie di San Marco , poneva le «ue là 
dove voleva, prendeva le armi, prendeva le munizioni 
ammassate nell’ armeria e nelle riposte veneziane, de- 
moliva i mulini , ardeva le ville della campagna di 
Verona, quando credéva che a'suoi bisogni importasse; 
occupava finalmente i forti, vi ordinava mutazioni e 
lavori, e vi piantava le insegne francesi. Chiodava poi 
a Porto-Legnago le artiglierie veneziane , tagliava i 
ponti levatoj , rompeva i ponti del fiume , occupava 
forzatamente il castello di Brescia e, postovi presidio, 
a grado suo il fortificava. Quindi , mandato innanzi a 
Bergamo Cervoni per ispiare e per sopravvedere i luo- 
ghi, quantunque nessuna strada fosse aperta per quelle 
valila calate di Tedeschi, occupava improvvisamente 
èon seimila soldati la città ed il castello di Bergamo, 
dove attese, come a Brescia, a fortificarsi. Involava, 
armata mano, una cassa dell’ Arciduca di Milano; de-' 
positata in casa del marchese Terzi sul territorio ber-, 

; . v- • » *■ ' 
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gamasco, e finalmente levava le lettere dalle poste ve- 
neziane, aprendole per vedere che cosa portassero ; le 
quali cose tutte erano forse utili alla sicurezza dei 
Francesi , ma certamente rompevano la neutralità di 
Venezia ed autorizzavano questa Repubblica a rom- 
perla dal canto suo, ed a fare una subita presa d’armi 
contro chi , con tanta violenza e con violazione sì 
manifesta del diritto delle genti, turbava il suo vivere 
quieto. 

Considerando io l’aspro governo fatto degli Stati 
veneziani, non so con qual nome chiamare l'enormità 
di quel Rewbel, uno dei quinqueviri di Parigi, il quale 
si lamentava che i Veneziani non amassero i Francesi: 
il che vuol dire che a posta di quei Repubblicani e’bi- 
sognava non solo ringraziare , ma anche amare chi 
crudelissimamente vi straziava. 

Trattati a questo modo gli Stati della Repubblica 
di Venezia si dagli Austriaci che dai Francesi, appa- 
rivano intieramente mutati da quello che erano prima 
che quella feroce illuvie gli subbissasse. Le opere più 
pregiate della umanità perivano perchè divenute segno 
di scherni barbari; quello che s’era duralo un secolo 
a edificare, un solo momento distruggeva; quello che 
dalle più estreme regioni si veniva curiosamente visi- 
tando, come fregi eccellenti della rispettata Italia, era 
guasto da chi si vantava di avere a cuore questi pre- 
ziosi ornamenti del vivere civile; nè la necessità serviva 
di scusa, perchè per giuoco si guastava , non per vi- 
vere nè per difesa. Quanti sontuosi palazzi sconciati 
per bruttura, o laceri per ruina! quanti nobili arredi 
involati o guasti ! quante onorate statue mutilate o 
rotte! Quanti alberi, o di dolci fruiti carichi, o di pe- 
regrina bellezza risplendenti, per trastullo atterrati 
dalle sfrenale soldatesche venute doltre Alpi o d'olire 
il IVorico a conculcare l' innocente Italia 1 Là .dove 
nacque Virgilio, là dove nacque Catullo, là dove nao- 
que i’ infelice Bonfadio , là dove in dolce filosofia se 
i/era stato meditando il dolcissimo Bembo, erano i 
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maggiori segni della moderna barbarie stampati da 
ehi pretendeva di riformare, o da chi pretendeva di 
mantenere il vivere sociale. Peggio poi , che a chi si 
lamentava, si rispondeva che la guerra è migliore della 
pace, la distruzione della conservazione , la dispera- 
zione della tranquillità; e se non si rispondeva con 
pessime parole, si rispondeva con peggiori fatti; il 
sangue si mescolava alle ruine. Sorgevano in ogni 
lato pianti e lamenti, donde poco innanzi solo si udi- 
vano i canti di un popolo felicissimo , del quale se di 
tanto era cambiata la condizione, non era in lui colpa 
alcuna, poiché la colpa era tutta in una feroce que- 
rela nata in lontani paesi fra popoli amatori della 
guerra. Le amene spiagge del Benaco, le molli sponde 
della Brenta, ornate le une e le altre di quanto hanno 
la natura e Parte di più grazioso e di più magnifico., 
giacevano ora desolate ed arse. Nè si poteva mostrar 
compassione, perchè chi la mostrava era stimato ne- 
mico d’Austria o di Francia: le preghiere cagiona- 
vano le ingiurie, i pianti gli scherni, la bellezza gli 
oltraggi, la forza le uccisioni. In mezzo a sì orribile 
strazio di sostanze e di persone, chiamavansi, per ag- 
giunta, gl’ Italiani perfidi e vili , come se sincerità 
fosse il rubare e Fammazzare sotto titolo d’amicizia, e 
se coraggio fosse l’uccidere i deboli ed i traditi. Certo 
stupiranno i posteri dei mali fatti commessi, ma stu- 
piranno vieppiù delle promesse fatte; e se il secolo 
avrà nome di crudele, lo avrà ancora più d J ingan- 
natore. Così periva Venezia: che s’ella poi, per un 
qualche sussidio al suo estremo caso, voleva chiamare 
a’ suoi stipendi un capitano riputato in Europa , se 
ne sdegnava Vienna, e se voleva raunare quattro 
cannoni sul lido , se ne sdegnava Parigi : le accuse 
di perfidia tosto si proferivano da coloro che si fa- 
cevano mezzo principale per distruggere a Venezia la 
perfidia. 

Intanto gli atroci fotti inasprivano gli animi e gli 
riempivano di sdegno, parte contro il Senato, come se 
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senza difesa desse in preda i popoli a nemici crudeli, 
parte tontro i commettitori di tanti scandali. Non mai 
dai Veneziani si erano amali i Tedeschi, troppo di- 
versi per indole e per lingua , ed anche la prossimità, 
come suole avvenire, gli alienava; ma in ogni tempo 
erano stati amatori del nome francese, ed è certo che 
fra tutte le nazioni del mondo la francese era quella 
che la veneziana con più benevolenza abbracciava. Ma, 
per l’ opere ree di Bonaparte e di chi a lui aderiva, 
molto si era rimutata questa inclinazione dei Vene- 
ziani, e se odiavano i Tedeschi, certamente non ama- 
vano i Francesi. Da tutto questo ne nacque che le 
popolazioni della terraferma , tocche da quel turbine 
insopportabile, domandavano al Senato ordini, armi e 
munizioni per difendersi con la forza da coloro presso 
ai quali l’ amicizia era mezzo , non impedimento al 
danneggiare. Il Senato, piuttosto rispettivo che pru- 
dente, cercava di mitigar gli animi , e, quanto alle 
armi, andava temporeggiando , perchè sperava che 
qualche caso di fortuna libererebbe i dominj da ospiti 
tanto importuni, e perchè temeva che, chiamati i po- 
poli all’ armi, non fosse più padrone di regolare e 
frenare i moti incominciati, con grave pregiudizio e 
pericolo della Repubblica. Solo accettava le offerte 
della provincia bergamasca, la quale in questo proce- 
deva con più calore delle altre, sì per la natura ardita 
de’ suoi abitatori, e sì per l J autorità del podestà Ot- 
tolini. Offeriva trentamila armati pronti a mettersi a 
qualunque pericolo per la patria, ov’ella dell'' opera 
loro abbisognasse. Ma il Senato, che conosceva bene 
la natura dei popoli armati, massimamente in mezzo 
a tante occasioni di sdegno , temendo che più oltre 
procedessero che V umanità ed il bisogno della patria 
richiedevano, aveva sottoposto a certo ordine quella 
moltitudine, partendola in compagnie, e ponendo a 
reggerle uomini prudenti. Raccomandava al tempo 
medesimo la moderazione, e non si muovessero se non 
quando la necessità e gli ordini del Senato gli chia- 
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mossero. La quale raccomandazione fu poi imputata 
al Senato dagli storici parziali, come prova di perfidia, 
come se avesse dovuto abbandonar senza freno all’im- 
peto suo una moltitudine armata e giustamente irri- 
tata da tante ingiurie. Queste sono deliberazioni che 
in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni caso si fanno dai 
governi, nè si può comprendere come possano fare di- 
versamente. Ma il secolo e chi loda il secolo vole- 
vano e vogliono che quello che deliberava il Senato 
veneziano , o che armasse o che non ormasse , o che 
parlasse o che tacesse, tutto gli fosse imputato a delitto; 
e più volte Bonaparte gli disse, Voi dovete armare, e 
più volte ancora, Voi non dovete armare. Contro chi 
poi fosse allestito tutto quell’apparato delle bergama- 
sche armi, facile è il giudicare; poiché certamente 
era contro coloro che , sotto spezie anche di amicizia, 
trattavano Venezia da barbari , e sotto spezie an- 
che d’ amicizia la volevano tradire. Ma queste armi 
si apprestarono dopo venuta la barbarie, ed a que- 
sta unicamente ed agli autori suoi debbonsi impu- 
tare, se non forse si voglia credere ( come odo che 
alcuni uomini Schifosi credono) che Venezia fosse 
obbligata, per far piacere ai forestieri, di lasciarsi 
straziare e distruggere, non solo senza difesa, ma an- 
cora senza lamento. Intenzione poi del Senato era di 
non adoperarle, se non quando i distruttori si fossero 
accinti a mandar ad effetto il pensier loro. Adunque 
se alcuno sarò per biasimarle , farà segno eh’ ei non 
sa che cosa siano nè giustizia nè patria. 

Ritornando ora al filo della Storia , seguiteremo a 
raccontare che, non così tosto il Senato ebbe avviso 
delle minacce fatte da Bonaparte il dì 31 maggio in 
Peschiera al provveditor generale Foscarini, si accòrse 
che non vi era più tempo da perdere per apprestar le 
difese, non già per la terra ferma, quasi tutta disar- 
mata ed occupata dai Repubblicani , ma almeno pel 
cuore stesso della Repubblica , con assicurare tutte le 
parti dell’Estuario con armi sì terrestri che marittime. 
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Abbiamo ' narrato come il Generale repubblicano 
avesse affermato con modi peggio che. amichevoli, 
perchè erano incivili, che aveva ordine dal Direttorio 
di ardere Verona e <i’ intimare la guerra ai Veneziani. 
A tale gravissimo annunzio , pervenuto celerissima- 
mente per messo a posta spedito da Foscarini, si adu- 
nava il Senato a tutta fretta, e con voti unanimi de- 
cretava, si comandasse al capitano in Golfo’ che si 
riducesse tosto con tutta 1’ armata della Repubblica 
nelle acque di Venezia; si levassero incontanente in 
Istria, in Dalmazia ed in Albania, in quanto maggior 
numero si potessero, le cerne, ed ai veneziani lidi si 
avviassero ; i reggimenti stessi già ordinali, che ave- 
vano le stanze in quelle province, senza indugio al- 
cuno alla volta di Venezia s’indirizzassero; si chia- 
massero nelle acque dell’ Istria tutte le navi che si 
trovavano nell’ Ionio sotto il governo del provveditor 
generale da mare, e con queste anche le due destinate 
a portare il nuovo balio della Repubblica a Costanti- 
nopoli. Queste deliberazioni furono prese il di primo 
di giugno. Sicccome poi l’unità dei consigli è il prin- 
cipale fondamento dei casi prosperi, così trasse il Se- 
nato, il dì 2 dello stesso mese , a provveditor delle 
Lagune e lidi Giacomo Nani , dandogli autorità e ca- 
rico di armai e, nel modo che più acconcio gli paresse, 
tutto l’ Estuario. Gli diede per luogotenente Tommaso 
Condulmer, affinchè avesse cura particolare delle navi 
sottili, allestite per custodia dei lidi e delle bocche dei 
fiumi. Ebbero queste provvisioni del Senato presto ef- 
fetto ; perchè in poco tempo si videro fortificati e pre- 
sidiati i posti principali di Brondolo, Chiazza, Porto- 
secco, San Pietro della Volta, Lido di San Nicolò, 
Malamocco. A Brondolo specialmente, dove mettono 
foce i fiumi Adige, Po e Brenta, furono fatti stan- 
ziare i bastimenti più sottili. Già arrivavano, siccome 
quelle che erano state mandate con molta sollecitu- 
dine, in Venezia e nei circonvicini luoghi le soldate- 
sche del mare Ionio, dell’Albania e della Dalmazia; 
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piene ne erano le case, pieni i conventi dei lidi, piene 
le isole vicine alla metropoli. Perchè poi 1* erario po- 
tesse bastare a questo nuovo dispendio, fu posta una 
tassa sui beni stabili di Venezia e del Dogado, a cui 
diedero il nome di Casatico. Per cotal modo Venezia, 
•pinta dalla vicina guerra intimatale da Bonaparte, si 
apprestava a difendere l’Estuario, nel quale consisteva 
la vita della Repubblica. 

Noi siamo abborrenti per consuetudine e per natura 
dal biasimare chi scrive, e meno ancora chi scrive 
storie. Ma l’amore della verità e la innopenza di Ve- 
nezia ci spinge a notare che uno storico dei nostri 
tempi, lasciandosi trasportare ad una parzialità tanto 
più degna di riprensione , quanto é diretta contro il 
tradito ed il misero, si laseiò uscir dalla penna, troppo 
incomportabilmente scrivendo, che queste provvisioni 
del Senato veneziano furono fatte prima delle minacce 
dei Francesi. Eppure è chiaro e manifesto , a chi 
vorrà solamente riscontrar le date, che le provvisioni 
medesime furono fatte dopo, ed a cagione delle minacce 
intimate da Bonaparte al provveditor generale Fosca- 
rini; imperciocché minacciò Bonaparte il dì 31 mag- 
gio, deliberò il Senato il dì primo e secondo giugno. 
Il perchè l’allegazione dello storico è contraria alla 
verità e crudele a Venezia; che se poi egli pretendesse 
che Venezia, sentite le mortali minacce di Bonaparte, 
non doveva armarsi, staremo a vedere s’ei dirà che la 
Francia non doveva armarsi, sentite le minacce di 
Brunswick e di Suwarow. Quanto poi ai sommi geo- 
grafi, così francesi come italiani, i quali sostengono 
l’opinione del citato storico, seria bene che ci dices- 
sero quale maggiore distanza vi sia, o qual maggiore 
difficoltà di strade tra Peschiera e Venezia, che tra 
Parigi e Roano. Saria anche bene che ci dicessero, 
caso che nascesse oggi in Roano un accidente che mi- 
nacciasse di totale ruina lo Stato della Francia, se il 
governo non delibererebbe in proposito il dimane a 
Parigi. Veramente, quando l’uomo vuol impugnare 
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la verità conosciuta, diventa ridicolo. La distrazione 
della Repubblica di Venezia è stata una grandissima 
acelleraggine, e non fa onore al secolo il volerla giu- 
stificare. Sonci poi alcuni in Italia che dicono, e credo 
eziandio che stampano, che Venezia peri, e meritava 
di perire perchè seguitò le massime del Sarpi. A que- 
sto io non so che cosa rispondere, se non forse che 
ella ha avuto torto di voler punire con le patrie leggi 
due ecclesiastici scelleratissimi, e che là doveva esser 
lecito a ehi portava chierica T infamare le rispettabili 
donne ed il commettere assassinj. 

Il medesimo storico, a fine di provare la parzialità 
dei Veneziani verso l’ Austria , narra come, non cosi 
tosto dimostrò l’Imperatore desiderio che la Repub- 
blica non conducesse a’ suoi stipendj il Principe di 
Nassau, il governo veneziano se ne rimase. Ma la ve- 
rità è che il consiglio di condurre il Principe fu dato 
dal provveditor delle Lagune Nani, e che questo con- 
siglio era già stato rifiutato , non già dal Senato, al 
quale non fu mai riferito dai Savj, ma sibbene dai 
Savj medesimi molto innanzi die l’imperator d - * Au- 
stria manifestasse il suo desiderio. Mal volentieri 
mi sono io indotto a parlar di questo fatto; perchè, 
quando anche fosse vero ciò che è falso , non si vede 
come, per una condiscendenza di Venezia verso 
l'Imperatore , si dovesse venire alla distruzione e 
vendita di lei. 

Al tempo stesso in cui il Senato ordinava l’appa- 
rato militare delle Lagune, temendo che la Francia 
«'insospettisse con credere eh' ei pensasse di portar piò 
oltre di una legittima difesa, in caso di assalto, i suoi 
provvedimenti, scriveva un dispaccio al governo fran- 
cese, col quale andava esponendo che , mentre la Re- 
pubblica di Venezia se ne viveva tranquilla all’ ombra 
della più puntuale neutralità e della sincera e co* 
stante sua amicizia verso la Repubblica francese, 
erano gli animi del Senato rimasti vivamente trafitti 
dal colloquio avuto dal generale Bonaparte col prov- 
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Teditor ;generale Foscarini, dal quale si poteva argo- 
mentare un’ alterazione nell’ animo del Direttorio 
.verso Venezia; che dal canto suo il Senato si persua- 
deva di non aver dato occasione a tale alterazione; 
che era conscio specialmente di non meritare alcun 
rimprovero per l’occupazione violenta fatta dall' armi 
austriache di Peschiera, contro di cui non era restato 
alla Repubblica disarmata , e solo fondantesi sulla 
buona fede delle nazioni sue amiche, altro rimedio che 
la più ampia e solenne protesta, e la più efficace do- 
manda della restituzione, siccome infatti non aveva 
omesso nel momento stesso di fare; potere lo stesso 
generai Bonaparte rendere testimonio dello aver tro- 
vato inermi e tranquille le città venete, e della pron- 
tezza con la quale i governatori veneti ed i sudditi 
somministravano, anche in mezzo alle angustie dei 
viveri, quanto era necessario al suo esercito. Aggiun- 
geva a tutto questo il Senato, essere suo costante vo- 
lere il conservare la più sincera amicizia con la Fran- 
cia , e pronto a dare quelle spiegazioni ed a fare 
quelle dimostrazioni dei sentimenti proprj, che fossero 
in suo potere per confermare quella perfetta armonia 
che felicemente sussisteva fra le due nazioni. 

Frattanto il ministro Lallemand ( e questa fu una 
nuova ingiuria fatta a Venezia) domandava al Senato 
perchè ed a qual fine si apprestassero quelle armi, 
come s’ el non sapesse che il perchè erano gP impro- 
peri e le minacce di Bonaparte a Foscarini, e che il 
fine era il difendersi in una guerra che lo stesso Bo- 
naparte aveva dichiarato voler fare fra pochi giorni a 


Venezia. Si maravigliava inoltre il ministro che si- 
mili apprestamenti guerrieri allora non si fossero fatti 
quando instavano presenti gli Austriaci sul territorio * 
della Repubblica, come se egli non sapesse che P Au- 
stria noo aveva mai minacciato di guerra Venezia, H 
come la Francia per mezzo di Bonaparte aveva fatto. 
Richiedeva finalmente, si cessassero quelle armi dimo- 
stratrici di una diffidenza ingiuriosa e contraria agli 
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interessi ed alla dignità della Repubblica francese : il 
che significavo che si voleva far guerra a Venezia, e 
che non si voleva eh’ ella si difendesse. 

Rispondeva pacificamente il Senato: Le armi che si 
apprestavano essere a difesa, non ad offesa ; voler 
solo tutelare l’Estuario, non correre la terraferma j 
pacifica essere Venezia; volere vivere in amicizia con 
tutti; in mezzo a tanto moto, ad opinioni tanto di- 
verse, a discorsi tanto infiammativi, a moltitudine si 
grande di forestieri non conosciuti che abbondavano 
nella città, dovere il governo pensare alla quiete ed 
alla sicurezza del pubblico : a questo fine essere indi- 
rizzati i nuovi presidj, ed a fare che siccome l’intento 
suo era di non offendere nessuno, così ancora nessuno 
il potesse offendere; sperare che il governo di Fran- 
cia, meglio informato dei veri sensi della Repubblica, 
deporrebbe qualunque pensiero ostile contro di lei, e 
persevererebbe, ora che la Francia tanto era divenuta 
potente, in quella stessa amicizia che il Senato le 
aveva costantemente, ed a malgrado di tutte le sugge- 
stioni ed instigazioni contrarie, conservata quando la 
Francia medesima era pressata da tutte le potenze 
d’Europa; che finalmente pel Senato non istarebbe 
che un sì desiderato fine ai conseguisse : a questo tutti 
i suoi pensieri, a questo tutti i suoi consigli , a questo 
tutte le sue operazioni dirizzare. 

Mostravasi il ministro di Fraficia appagato della ’ 
risposta, avendo affermato a Francesco Pesaro, desti- 
nato dalla Repubblica a conferire con esso lui sulle 
faccende comuni, eh' egli era grato al Senato per la 
gentile e soddisfacente risposta fattagli; ch’ella non 
poteva essere nè più sincera nè più appagante; che 
incontanente l’aveva spedila a Bonaparte, e che spe- 
rava che una sì solenne manifestazione dei pubblici 
sentimenti avesse ad essere una • prova irrefra- 
gabile di quanto egli aveva sempre rappresentato : in- 
gomma ei si chiamò contento intieramente e tran- 
quillo. A questo modo parlava Lallemand, il 40 lu- 
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glio; eppure questo medesimo giorno (noi lo diremo 
giacché siamo serbati a raccontare queste contraddi- 
zioni fastidiose) egli scriveva al ministro degli affari 
esteri a Parigi che il Senato armava gli stagni col 
fine di far odiare dal popolo i Francesi ; che il gene- 
rale Bonaparte, richiesto di rimborsi, aveva con ra- 
gione risposto che i Francesi erano entrati nei diritti 
dei Ferraresi sopra i paesi della Repubblica , e che 
tenevano per cosa propria Peschiera, Brescia e gli al- 
tri luoghi occupali. Tanta poi è la forza della verità 
anche in coloro che vorrebbero servire ad interessi 
contrai^ che il medesimo Lallemand, scrivendo pochi 
giorni dopo a Bonaparte, affermava che era verissimo 
che il governo veneziano si era mostrato molto av- 
verso alla rivoluzione francese ed aveva nutrito con 
molta cura nel cuore dei sudditi l’ odio contro i Fran- 
cesi ; ma che in quel momento era vero del pori che 
sincere erano le sue protestazioni di neutralità e di 
buona amicizia verso la Francia, che le male impres- 
sioni lasciando luogo alla considerazione de’ suoi veri 
interessi, lealmente desiderava veder rotto quel giogo 
austriaco, tanto grave a lui ed a tutta Italia; che per 
verità non si poteva sperare che si ajutasse con le 
proprie mani, ma che questo poteva bene la Francia 
promettersi di Venezia, che non tanto che ella con- 
trariasse coloro che ne la volevano liberare, deside- 
rerebbe nell’ animo suo felice compimento all’impresa 
loro; che, quanto all’ armare, quantunque dubbiosi 
potessero esserne i motivi, pareva a lui che tale qual 
era, non potesse far diffidare della fede veneziana ; che 
troppo le armi apprestate erano deboli da dare giu- 
stificata cagione di temere; che con gli occhi suoi pro- 
prj vedeva che i preparamenti che si facevano non 
avevano altro fine che quello di custodire le Lagune 
ed i lidi vicini, e che insamma tutto quell’apparato 
non aveva in sé cosa che fosse ostile contro la Francia. 

Quest’era il testimonio di Lallemand, che ocularmente 
vedeva. Pure gridossi, per questo medesimo fatto del- 
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l'armamento delle Lagune, guerra e distruzione a 
Venezia. Così Venezia, segno di tanti inganni, se ar- 
mava, era stimata nemica, se non armava, perfida ; i 
tempi tanto erano perversi che anche in chi cono- 
sceva la verità si annidava la calunnia; la pace non 
le era più sicura della guerra, nè la guerra della pace, 
• 1' estremo fato già la chiamava. 

Tali quali abbiam narrato erano i pensieri e le 
opere di Bonaparte e del Direttorio verso la Repub- 
blica di Venezia; ma questi insidiosi disegni furono 
interrotti da una nuova inondazione di armi imperiali 
in Italia. 


FI RE DEL LIBRO OTTAVO. 
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sommario 

Negoziati inutili di pace. Stalo della Repubblica cispa- 
dana: nuovo congresso dei popoli dell’ Emilia. Squallore 
dei soldati francesi in Italia, e ruberie dei pubblicani. 
Lamenti di Bonaparte in questo proposito. L’ Austria 
ingrossa di nuovo, e fa impresa di riconquistare le sue 
possessioni d’ Italia; Alvinzi suo generalissimo. Nuova e 
terribil guerra. Feroci battaglie nel Tit olo con la peggio 
dei Repubblicani: lentezza mollo fatale all’Austria del 

f eneralé Davidovich dopo le sue vittorie in questo paese. 

lisegni di Bonaparte per opporsi a questa nuova inon- 
dazione di Tedeschi, ratti d’anne sulla Brenta. Battaglia 
di Caldiero. Condizione assai pericolosa di BoDaparte: 
arte mirabile con la quale se ne riscuote. Prodigiosa 
battaglia di Arcole. Battaglia inoltifonne di Rivoli. Gli 
Alemanni rincacciati del (ulto dall’ Italia. Il generale 
austriaco Proverà fatto prigione con tutti i suoi sotto le 
mura di Mantova. Celerilà tnaravigliosa di Bonaparte in 
tutti questi fatti. Guerra contro il Pontefice. Battaglia 
del Senio. Pace di Tolentino, e sue gravi condizioni ai 
danni di Roma. Mantova si arrende alle armi repubbli- 
cane: lodi di Wurmser. Lusinghe di Bonaparte alla Re- 
pubblica di San Marmo : risposte dei Saumariniani. 

No, dobbiamo continuar nel fastidio di raccontar 
gorerni non così tosto creati che spenti, secondochè 
portava 1' utilità od il capriccio del vincitore, di cui 
sempre più si scoprivano i pensieri indirilti a turbare 
tutta E Italia. Abbiamo nel precedente libro descritto 
come, per quel principal fitte dell’ aver la pace con 
l’Imperatore, il Direttorio di Parigi e Bonaparte, 
mandalo Ctarke , offerivano patti di diversa natura 
ora all’ Imperatore medesimo , ora alla Repubblica di 
Venezia, ora a quella di Genova ed ora al Re di Sar- 
degna. 1/ Austria, spaventata delle calamità a cui era 
stata sottoposta , non si mostrava aliena , se non di 
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concludere, almeno di negoziare, e per questo aveva 
mandato a Vicenza il generale di San Giuliano, ac- 
ciocché si abboccasse con Clarke. Anche ^Inghilterra, 
mossa dal pericolo dell'* Imperatore e dalla forza della 
Repubblica francese , che ogni di più pareva insupe- 
rabile, si era piegata , benché mal volentieri, a voler 
trattare, ed aveva mandato a questo fine lord Mal- 
mesbury in Francia. Tutti pretendevano voci di voler 
rimuovere tanto incendio dall'Europa afflitta e di 
aver a cuore lo stato salutifero dell’ umanità. Ruppero 
questi negoziati le vittorie dell’arciduca Carlo in Ger- 
mania, che compensarono le sconfitte di Beaulieu e di 
Wurmser in Italia. Imperò gli Alleati si fecero più 
renitenti ^ e di nuovo convenne venirne al cimento 
delle armi. Solo la Sardegna, che era ridotta piutto- 
sto in potestà della Francia che nella propria, aveva 
concluso un trattato di lega difensiva , avendo il Re 
costantemente ripugnato ad una lega offensiva a mo- 
tivo della guerra imminente col Papa ; il quale trat- 
tato il Direttorio non volle ratificare a cagione della 
cessione che vi si stipulava di alcui territorj imperiali; 
perchè il Re, opportunamente valendosi della condi- 
zion sua armata e dell* esser posto alle spalle dell’e- 
sercito francese, non cessava di addomandare o resti- 
tuzione o ricompenso delle perdute Savoja e Nizza. Il 
che pazientemente non poteva udire il governo di 
Francia, per essere quelle province unite per legge di 
Stato alla Repubblica. 

Adunque il Direttorio, trovata tanta durezza nel- 
l'Austria, nell J Inghilterra enei Papa, che continua- 
mente si preparava alla guerra , e dubitando che que- 
sto moto potesse estendersi più oltre, perchè non si 
fidava di Napoli , si consigliava di voler provare se 
il timore delle rivoluzioni potesse sforzare i poten- 
tati a far quello che il timore delle armi non aveva 
potuto. 

A questo fine erano indirizzati i moti dell’ Emilia e 
le ^istigazioni di Trento. Ma, per parlar dei primi, si 
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voleva da Bonaparte che a quello che da principio 
aveva potuto parere frutto disordinato della guerra 
succedesse uno stato regolato ed un assetto più giusto 
di constituzione, perchè lo stato disordinato , siccome 
quello che è temporaneo di natura, lascia di per sè 
stesso appicco a cambiamento da signoria nativa a 
signoria forestiera, mentre lo stato ordinato e ricono- 
sciuto non può darsi ad altrui senza nota d’infamia. 
Oltre a ciò sperava il Generalissimo di accendere con 
questo allettativo d’independenza talmente quei popoli, 
già di per sè stessi tanto accendibili, che un fanatismo 
politico avesse a pareggiare gli effetti di quel fana- 
tismo religioso che per difesa propria s’ingegnava il 
Pontefice di far sorgere in Italia contro i conquista- 
tori. Sapeva che queste opere erano facili ad eseguirsi, 
perchè in alcuni, ingannati, operava l’amor della li- 
bertà, in altri, consapevoli, la peste dell’ ambizione. 
Tauta paura aveva quel Capitano vittorioso di coloro 
che chiamava per isprezzo , non so se mel debba dire 
per la dignità della storia , pretacci. Bene ordinato 
era, quanto all’effetto, questo consiglio di opporre 
popoli accesi a popoli accesi. Ma ei conosceva bene il 
paese e gli umori che vi correvano ; perchè era solito 
dire che in quella cispadana Repubblica erano tre 
sorti d J uomini: Amatori dell’ antico governo; parti- 
giani di una constituzione independente, ma pendente 
all’aristocrazia, e quest’era il patriziato; finalmente 
partigiani della constituzione francese o della demo- 
crazia. Aggiungeva che egli era intento a frenare i 
primi, a fomentare i secondi, a moderal e i terzi; per- 
chè i secondi erano i proprietarj ricchi ed i preti, 
eh’ ei credeva doversi conciliare, perchè rendessero i 
popoli partigiani di Francia. Quanto ai terzi, affer- 
mava esser giovani scrittori, uomini che, come in 
Francia, così in tutti i paesi, cambiavano di governo, 
ed amavano la libertà solamente, come diceva, per 
fare una rivoluzione. Dal che si vede in quale stima 
egli ayesse quelli che professavano la libertà; e per 
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verità non pochi fra di loro diedero tali segni al mondo 
che fu manifesto come il Giovane di ventott’anni con 
insolita sagaeità avesse ben penetrato lo natura loro: 
questo conoscere gli uomini fu cagione ch’ei potè fare 
tutto quello che volle. 

Erosi inditto il congresso dei quattro popoli dell’E- 
milia, Modenesi, Reggiani, Bolognesi, Ferraresi, il dì 
27 dicembre, malgrado di Bonaparte, che avrebbe de- 
siderato che più presto si adunassero per dar cagione 
di temere al Papa in tempo in cui, bollendo ancora le 
pratiche, non aveva ancora il Pontefice rifiutato la 
pace. Convennero in Reggio i legati dei quattro cispa- 
dani popoli, trenlasei Bolognesi, venti Ferraresi, ven- 
tidue Modenesi, ventidue Reggiani. Avevano mandato 
amplissimo di fare quanto alla salute della Repubblica 
si appartenesse; l’ unione massimamente dei quattro 
popoli in un solo Stato procurassero. Solo i Bolognesi 
avevano nel mandato loro qualche clausola di restri- 
zione, o fosse che Bologna amasse di serbare, per la 
sua grandezza , qualche superiorità , o fosse che non 
volesse allontanarsi da quella forma di governo che 
con tanta solennità aveva pocanzi accettata, perchè 
prevedeva che raccomunarsi nello Stato importava 
raccomunarsi nelle leggi. Grande era il ealore, grande 
l’entusiasmo di quegli spiriti Repubblicani : pareva a 
tutti essere rinati a miglior secolo. Ordinarono , non 
potendo capire in sè stessi dall' allegrezza , ad alta 
voce, non a voti segreti, si squittinasse. Poi fecero 
una congregazione d’ uomini eletti dalle quattro pro- 
vince, affinché proponessero i capitoli dell’unione. Fu 
l’unione accettata con tutti i voti favorevoli. Accreb- 
bero la giubilazione gli uomini deputati di Lombar- 
dia Milanese venuti ad affratellarsi ; erano Porro, 
Sommariva, Vismara da Milano, Visconti da Lodi, . 
Gallinetti da Cremona, Mocehetti da Casalmaggiore, 
Lena da Como, Beccaria da Pavia. « Poiché erano 
« venuti i buoni tempi italici, orarono, essere venuti 
« gli uomini lombardi a congratularsi coi cispadani 
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« popoli dell’ acquistata libertà; pari essere i desiderj, 
« pari il destino; chiamare le francesi vittorie a nuove 
« sorti l’Italia; dovere i popoli Eridanici infiammare 
« con l’esempio loro a nuova vita le altre italiche 
«genti; l’italiana patria avere ad essere non più 
« serva di pochi., ma comune a tutti; ogni giusto de- 
« siderio dover sorgere con la libertà, e tanti secoli 
« di crudele servitù concludere un’inaspettata felicità: 
« non dubitassero i Cispadani dello aver per amici e 
« per fratelli i Transpadani ; una essere la mente, 
« come uni gli animi ed uni gl’interessi; diniostre- 
« rebbero al mondo che non invano aveva dato il 
« cielo a quei popoli , testé pure divisi sotto molesti 
« dominj , ed ora congiunti per l’amore di una co- 
« mune libertà, il medesimo aere, le medesime terre, 
« le medesime città magnifiche, con un forte volere, 
« con un alto immaginare, con un maturo pensare, e 
« se felicissima era la occasione, sarebbe il modo di 
« usarla generoso. » 

Fu fatto risposta da Facci, presidente, con gratis- 
tissime parole: « Corrispondere i Cispadani con pari 
« amore ai benevoli Transpadani; accettare i felici 
« augurj ; avere la libertà spento il parteggiare fra i 
« Cispadani; dovere spegnerlo fra tutti gl’italiani; 
« fuggirebbe dall’ Italia la tirannide con tutto il sa- 
« tellizio suo ; e poiché era piaciuto a chi regge con 
« supremo consiglio queste umane cose che princi- 
« piasse un libero vivere sul Po, dovere gli Eridanici 
« allettare i compagni con l’ esempio di una inconta- 
« minata felicità. » 

Aprivansi in questo le porle del consesso: il Reg- 
giano popolo, bramoso di vedere e di udire, lietamente 
entrava. Gravemente Fava da Bologna, a nome della 
congregazione degli uomini eletti, intorno all’unione dei 
quattro popoli, favellavo. Chiamarono di nuovo con 
segni d inudita allegrezza la cispadana confederazione, 
chiamarono la unità della Repubblica. Fu piena la 
città di giubbilo; credevano che quel giorno fosse per 
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essere principio di felici sorti. Ed ecco in mezzo a 
tanta allegrezza sopraggiungere l’ajutante generale 
Marmont, mandato da Bonaparte ad incitare ed a so- 
pravvedere. Introdotto al cospetto del Congresso , gli 
applausi, le grida, le esultazioni montarono al colmo. 
Postergata la dignità, tanta era l'ardenza, avevano i 
legati piuttosto sembianza di energumeni che di uo- 
mini gravi chiamati a far leggi. _ 

L’entusiasmo dei Cispadani piaceva a Bonaparte, 
perchè sperava di cavarne danaro, gente armata, spa- 
vento al Papa. Infatti aveva il Congresso statuito che 
una prima legione italica si formasse: nè questa truppa 
oziosamente si ordinava : correvano gli uomini volen- 
tieri sotto le insegne; il Generalissimo gli squadro- 
nava e faceva reggere da’ suoi ufficiali. Ma se dall' un 
lato egli era contento della disposizione degli animi 
nella Repubblica cispadana, dall’ altro non si soddis- 
faceva della composizione del congresso , perchè 
avrebbe voluto vedere in lui , per quel suo intento di 
far paura al Papa, nobili, preti, cardinali ed altri cit- 
tadini di maggior condizione, che patriotti fossero sti- 
mali; e quantunque alcuni e nobili e preti vi sedessero, 
non era il numero nè il nome di quella importanza 
ch’egli desiderava. Per questo si lamentava che Gar- 
reau e Saliceti, commissari del Direttorio, gli gua- 
stassero i suoi disegni, procedendo con soverchio 
calore in queste istigazioni , e chiamando al reg- 
gimento dello Stato uomini di poca entità, o troppo 
risentitamente repubblicani. Spesso ei si querelava 
con questi commissari, e gli ammoniva con forti 
riprensioni, ma essi, se non apertamente, almeno 
nascostamente continuavano ad incitare ogni sorte di 
persone. 

Scriveva il Congresso, il di 30 dicembre, a Bona- 
parte: I cispadani popoli, chiamati per amore di lui e 
per le sue vittorie a liberLà, essersi constituiti in Re- 
pubblica; direbbegli Marmont suo quanto fossero de- 
gni del nuovo stato ; direbbegli quanta forza il nome 
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di lui alla loro risoluzione ed alla loro allegrezza ag- 
giugnesse. « Accettate , continuavano , o generale in- 
« vitto, questa nuova Repubblica, primo frutto del 
« vostro valore e della vostra magnanimità. Voi ne 
« siete il padre, voi il protettore : sotto gli auspicj vo- 
lt stri ella sarà salva, sotto gli auspicj vostri non s’at- 
« tenteranno i tiranni di danneggiarla : noi comin- 
« ciani mo il mandato dei popoli , noi presto il compi- 
« remo ; ma fate voi che l’ opera nostra sia, come il 
« vostro nome, immortale. » 

Queste lettere del Congresso cispadano furono con 
lieta fronte ricevute dal Conquistatore. Rispondeva, 
Avere con molto contento udito la unione delle quat- 
tro Repubbliche; l’unione sola poter dare la forza ; 
bene avere avvisato il Congresso dello aver assunto per 
divisa un turcasso ; già da lungo tempo l’ Italia non 
aver seggio fra le potenze d’ Europa ; se gl’ Italiani 
degni sono di rivendicarsi in libertà , se abili sono di 
ordinare a sè stessi un libero governo, verrebbe giorno 
in cui la patria loro risplenderebbe fra i potentati 
d’Europa gloriosamente : pure pensassero che senza 
la forza non valgono le leggi; si ordinassero pertanto 
all J armi ; savie essere ed unanimi le deliberazioni 
loro ; nuli’ altro mancare , se non battaglioni agguer- 
riti e mossi dall’ amor santo della patria; aver loro 
miglior condizione del popolo francese , libertà senza 
rivoluzione, ordini nuovi senza delitti; la unità della 
cispadana Repubblica simboleggiare la concordia degli 
animi; i frutti, se avessero per compagna la forza, 
avere ad essere una Repubblica vivente, una libertà 
benefica, una felicità di tutti. 

Il Congresso annunziava ai popoli la creazione della 
Repubblica: lodava la Francia institutrice di libertà ; 
lodava Marmont, testimonio benigno di popoli non 
indegni dell’ amore della sua generosa nazione , an- 
nunzialore benevolo delle cose fatte al glorioso Capo 
dell’esercito italico: esortava i popoli della Cispadana 
a deporre le antiche invidie ed emulazioni , frutto in- 
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fausto di funesta ambizione ; in petto ed in fronte la 
libertà , la equalità , la virtù portassero ; dell’ ajuto 
della potente Repubblica che gli aveva chiamati a li- 
bertà non dubitassero ; guardargli attentamente il 
mondo 5 aspettare ansiosamente l’ Italia che a quel- 
l’antico splendore che l’aveva fatta tanto grande ed 
onorata presso le nazioni la restituissero. Così par- 
lava a concitazione degli animi il vincitor Bonaparte. 

L’esempio della Cispadana partoriva mutazioni no- 
tabili in Lombardia; perchè i Milanesi, non volendo 
parer da meno che i popoli dell’ Emilia, facevano un 
moto, correndo sulla piazza, ed iutorno all’albero della 
libertà affollandosi : gridavano sovranità e indipen- 
denza, e volevano constituirsi in repubblica transpa- 
dana. Dispiacque il moto alt* amministrazione gene- 
rale di Lombardia; non che ella non amasse l’ind&> 
pendenza, ma le cose non le parevano ancora di tale 
maturità che si potesse venire ad un partito tanto 
determinativo. Il sentirono peggio ancora il Genera- 
lissimo e gli altri capi francesi. Tanto fu loro mo- 
lesto questo moto, che Baraguey d’IIilliers, generale 
che comandava alla piazza di Milano, e che conosceva 
la mente di Bonaparte, ne fece carcerare gli autori 
principali, che erano i patrioti! più ardenti. 

Intanto ogni dì più cresceva lo squallore dei soldati 
vincitori d’Italia; tanta era la voragine, non dirò 
della guerra, ma dei depredatori! Per rimediarvi, an- 
dava Bonaparte immaginando nuovi modi per trar 
danaro dai popoli , già sì grandemente smunti ed 
impoveriti; scosse l’ Emilia, scosse la Lombardia; 
traeva le intime sostanze dalle viscere delle nazioni : 
pure il peculato era più forte di queste estreme fonti 
di danaro. 

Infatti i rubatori , gente frodolenta ed avara, erano 
una peste invincibile. Bonaparte, che per la mancanza 
delle cose necessarie vedeva in pericolo le sue opera- 
zioni , ne arrabbiava: gli chiamava ladri, traditori, 
spie ; ora ne faceva pigliar uno, ora cacciare un altro; 
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ma nulla giovava, perciocché tornavano, essendo pro- 
tetti, perchè molti; e si liberavano, essendo i giudici 
corrotti, perchè mescolati. L’Italia pativa, i soldati 
pativano, gli amministratori infedeli trionfavano. In 
un paese opimo e da lungo tempo immune da guerra, 
era penuria di soldo, di pane, di abiti , di scarpe, di 
strame. Al tempo stesso i provveditori ed i canovieri, 
incitati dall’ ambizione e dalla libidine, tenevano, la 
maggior parte, gran vita . con mense lautissime, con 
cavalli pomposi, con cocchi dorali, con caterve di ser- 
vitori ; e ballerine e cantatrici mantenevano ; strana 
foggia di Repubblicani! Sapevaselo Bonaparte, che 
non ne capiva in sè stesso dallo sdegno. Scriveva che i 
il lusso, la depravazione, il peculato avevano colmo la 
misura. Un solo rimedio ei trovava, e, come credeva, 9 
conforme alla sperienza ed alla storia, alla natura del 
governo Repubblicano, e quest’ ero un sindacato, ma- a 

gistrato supremo, che, composto di una o di tre per- * 

sone, solo due o cinque giorni durasse, ed in questo i{ 

tempo autorità amplissima avesse di far uccidere un $ 

amministratore, qualunque fosse , o con qual nome si £ 

chiamasse. « Potè, sciamava dispettosamente Bona- 
« parte, il maresciallo di Berwick far impiccar Tarn- 4 

« ministrntor supremo dei suo esercito, perchè vi erano r> 

« mancati i viveri; ed io non potrò in mezzo all’ Ila- ? 

« lia, paese di tanta abbondanza, quando i miei sol- 1 

« dati sono penuriosi e stremi di ogni cosa, spaventar « 

« con le opere, poiché le parole non giovano, questo t| 

« nugolo di ladri? » Così dentro sè stesso si rodeva: 4 

ma eran novelle, perchè 1* oro d’ Italia si dispensava 4 

anche a Parigi ; perciò i rubatoci erano indenni. Solo 4 

si soddisfaceva il Capitano italico dei servigi di Collot, 4 

abbondanziere delle carili, e di Pesillico, agente della 4 

Compagnia Cerfbecr. Poi alcuni commissarj erano fa- 4 

cili alle signature; caso veramente orribile. Affermava 4 

Bonaparte nel mese di ottobre che, eccettuati Deniée, 1 

Boinod, Mazade, e due o tre altri, gli altri commissarj 4 

erano tutti ladri : pregava il Direttorio, gliene man- i 
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dasse dei probi, aggiungendo perù la clausola, — se fosse 
possibile trovarne : soprattutto già fossero provvisti di 
beni di fortuna ; desiderava Yillemanzy. Aveva parti- 
colarmente in grande stima il commissario Boinod, 
certamente a giusta ragione, perchè era Boinod uomo 
di costumi integerrimi ; ed eziandio con ragione scri- 
veva Bonaparte che se quindici commissarj di guerra 
come Boinod fossero all’ esercito , potrebbe la Repub- 
blica far un presente di centomila scudi a ciascuno di 
loro, e guadagnerebbevi ancora quindici milioni. Tanta 
era 1 J ingluvie di coloro che per ufficio dovevano im- 
pedire che altri non involasse le sostanze dei soldati ! 
Li’ ira di Bonaparte particolarmente mirava contro un 
Haller, che credeva mescolato in questi traffichi. Scriveva 
sdegnosamente, il dì 19 novembre, al commissario del 
Direttorio Garreau: Essere i soldati senza scarpe, 
senza presto, senz’ abiti ; gli ospedali penuriosissimi ; 
giacere i feriti orribilmente nudi sulla nuda terra: 
pure essersi testé trovati quattro milioni in Livorno/; 
essere in pronto merci di gran valore a Tortona ed 
a Milano; avere Modena dato due milioni, Ferrara 
gran valute ; ma non essere nè ordine , nè buono in- 
dirizzo nella bisogna delle contribuzioni, di cui esso 
Garreau aveva carico; grave essere il male, dover 
esser pronto il rimedio: rispondessegli il giorno stesso, 
se potesse, sì o no, provvedere ai soldati ; se no, co- 
mandasse ali’ Haller ( spezie di furbo, come diceva, 
non per altro venuto in Italia che per rubare, e che 
si era fatto sovrintendente delle finanze dei paesi con- 
quistati ) rendesse conto dell’ amministrazion sua al 
commissario supremo, che era in Milano, e provve- 
dessesi il bisognevole ai soldati : volere il governo che 
i commissarj nei bisogni dell’esercito si occupassero; 
veder mal volentieri eh’ egli , Garreau , non se n« 
prendeva cura, lasciando la bisogna in mano di un 
forestiero, di natura e d’intento sospetto; Saliceti far 
decreti da una parte, Garreau farne da un’altra, e 
con tutto questo non esservi accordo e manco danaro: 
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soli quindici centinaja di soldati, che sono a Livorno, 
costare più di un esercito ; esservi penuria estrema 
fra estrema abbondanza. Questi erano i risentimenti 
del Capitano generale. 

Nè era minore Io sdegno di lui contro la compagnia 
Flachat, eh’ ei qualificava coi più odiosi nomi , senza 
credito , senza danaro e senza probità chiamandola; 
avere, affermava, lei ricevuto quattordici milioni, 
avere somministrato solamente per sei e ricusare i 
pagamenti : per lei essere sequestrate le mercalanzie 
pubbliche in Livorno ; volere che si vendessero , ma 
essere sicuro che, per le mene di costoro , quello che 
sette milioni valeva, sarebbe dato per due : insomma, 
aggiungeva tutto sdegnoso, essere gli agenti di essa 
compagnia i più bravi scroccatori d’Europa. Di più, 
alcuni fra gl’ impiegati, non coutenti al peculato, far 
anche le spie e portare pubblicamente , come i fuo- 
rusciti , il bavero verde : di questo non potersi dar 

{ >ace; servir loro Wurmser, servir la Russia, succiarsi 
a Repubblica. 

In tal modo Bonaparte riempiva di querele Italia e 
Francia: intanto andava a ruba l’Italia. Nè uno era 
il modo del guadagno, nè alcuna spezie di fraude si 
pretermetteva. I più usavano di non pagare, sotto pre- 
testo di non aver fondi , se non con grossi sconti, le 
tratte che loro s’indirizzavano o dal governo o dai 
particolari creditori : brutto veramente ed infame 
traffico era questo ; perchè essi eruno cagione, col non 
pagare e con diffidenze artatamente sparse, che le 
tratte scapitassero, poi le ricevevano a perdita, e più 
scapitavano, ed a maggior perdita le ricevevano, e 
più grossi guadagni facevano; autori ad un tempo e 
profittatori del male. La peste penetrava più oltre, 
perchè era cagione che i prezzi a bella posta s’inca- 
rissero, ed i contratti si facessero simulati; il male del 
rubare era il minore, perchè il costume si corrom- 
peva. In queste laide involture si mescolavano anche 
Italiani, e tra di questi alcuni che avevano le cariche 
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nei governi temporanei, ed alcuni altresì che facevano 
professione di amatori della libertà. Queste cose face- 
vano da sè, e per sé, o per mezzo d J interposte per- 
sone, o intendendosela con gli amministratori infedeli. 
Con qual nome chiamare costoro, io non saprei; so 
bene come gli chiamavano e chiamano tuttavia, perchè 
sou ricchi, i parassiti ed i giornali, che con parole ma- 
gnifiche gli encomiavano in quei tempi ed encomiano 
ancora ai giorni nostri ; sicché se una volta era il pro- 
verbio che la guerra fa i ladri, e la pace gl’ impicca, 
ora debb’ essere quest' altro, che la guerra fa i ladri, 
e la pace gli lodo. Hanno costoro gioje e giojelli, e 
palazzi in città, e ville in contado, e statue e quadri 
e mobile prezioso ed ogni sorta di agio, con adula- 
tori in quantità. Tali erano non pochi dei gridatori di 
libertà dei nostri tempi, ed io ne ho conosciuto alcuni 
che, stampali in fronte delle ruberie del loro paese, 
se ne andavano tuttavia predicando con singolare in- 
trepidezza la Repubblica e la libertà, anzi credevano, 
od almeno dicevano, esser loro i veri amatori ch'el- 
leno avessero. Così , se parecchi tra i Francesi che 
avevano cura dell’ amministrazione involavano, si tro- 
vava anche fra gl’ Italiani chi teneva loro il sacco; e 
vi era allora, qual sempre vi è, una gente che, come 
i corvi intorno ai cadaveri, aliavano continuamente là 
dove erano i disastri pubblici , per farne il loro prò 
ed arricchirsene. Costoro (ed allora si mostrarono più 
che in altro tempo) sono una singolare generazione 
d’uomini, perchè se è stagione di libertà, e’gridano li- 
bertà, se è stagione di dispotismo, e 'gridano dispotismo, 
e sempre ridenti e sempre adulatori , ajutano a spo- 
gliar con arte chi già è spogliato dalla forza; nè ab- 
boniscono dallo spogliare e dui succiare e dallo stra- 
ziare, quand’anche il soggetto sia la patria loro; che 
anzi le miserande sue grida sono incitamento alla fe- 
rina cupidigia di questi uomini spietati. 

Queste cose vedemmo con gli occhi nostri , nè la 
religione le impediva, perchè era venuta a scherno* 
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nè la giustizia, perchè era compra. Così tra la forza 
che ammazzava e l’arte che rubava, fu subbissata 
l’Italia, e peggio, ch’ella era mira di calunnie da 
parte degli ammazzatori e dei ladri. Chi dava e pi- 
gliava gli appalti degli arnesi necessarj alla guerra eoa 
ingordi beveraggi ed a prezzi più cari del doppio del 
genuino valore ; chi metteva, minacciando saccheggi, 
taglie sui paesi, e questi danari, spremuti a forza dai 
popoli si appropriava. Questi prometteva di preser- 
vare dalle prede, se si desse danaro a lui: gl’ Ita- 
liani davano, e qualche volta erano preservati, e qual- 
che volta no: si vendeva il beneficio. Quest’ altro fa- 
ceva tolte di robe per gii ospedali , e le usava per sè. 
Diè Cremona cinquantamila canne di tela fine pei ma- 
lati , e per sè gli arrappatori se le pigliarono. Chi 
vendeva i medicinali dell’ esercito e ^convertiva il 
prezzo in suo prò: la corteccia tanto preziosa del 
Perù principalmente era divenuta materia d’infame 
ladroneccio. Quanti soldati consunti dalle perniziose 
febbri perirono, che sarebbero stati salvi sei rubatori 
avessero avuto più a cuore le vite loro che le mense, 
i teatri e le meretrici 1 Nè era cosa che santa o sicura 
fosse, perchè si faceva traffico dell’asilo dei morenti, 
e sonsi veduti uomini abbominevoli minacciare di 
porre ospedali militari nei conventi, col solo fine di 
costringerli a pagar danaro per ricomperarsi da 
quella molestia : i soldati intanto se ne mot ivano per 
le strade, perchè gl’ insaziabili segavène s’ ingrassas- 
sero, ed in ogni più immondo, in ogni più ingordo 
vizio s J ingolfassero. Le polizze dei passati si davano 
per chi non era passato, ed anche per chi era morto : 
i magazzini si empivano di grasce finte, e nessuno 
aveva , se non chi non doveva avere. I soldati peri- 
vano, i paesi pagavano, perchè a quello che non era 
somministrato dalle riposte bisognava bene, e per 
forza, che i paesi sopperissero. Cosi chi dava non 
aveva, chi non dava aveva ; la brutta usanza fu ge- 
nerale. I capisoldi poi, i premj, le indennità larga- 
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mente si davano a ehi meno le meritava;, nè vi era 
ufficiale che di chi ministrava fosse amico, che alla 
menoma rotta non si trovasse ad aver perduto gli ar- 
nesi, e grassi compensi non toccasse, mentre gli uo- 
mini valorosi, che, combattendo virilmente contro il 
nemico, avevano perduto tutto, richiedevano invano 
quello a che la patria era loro obbligata. Cuocevano 
infinitamente a Bonaparte i raccontati ladronecci, e 
faceva formare ai rei gravissimi processi dalle dieta 
militari, istando perchè fossero dannati a morte , a 
motivo, come diceva , che non erano ladri ordinarj, 
ma tali che con le malvage opere loro interrompe- 
vano il corso alle sue vittorie, od erano almeno ca- 
gione che con più sangue si acquistassero. Ma si la- 
mentava che vi fossero in queste diete dei segreti ma- 
neggi, onde i rei se ne andavano od assoluti, o con- 
dannati a pene nè proporzionate al delitto, nè capaci 
di spaventare i compagni. « Voi avete presupposto 
« certamente, scriveva Bonaparte sdegnoso al Diret- 
« torio, che i vostri amministratori ruberebbero, ma 
• farebbero i servizj ed avrebbero un po’di vergogna: 
« ma e’rubano in un modo tanto ridicolo e tanto im- 
« pudente che s’ io avessi un mese di tempo, non ve 
« ne avrebbe un solo che non facessi impiccare. GII 
« fo legar dai gendarmi, gli fu processar dai Consigli 
« militari continuamente. Ma che giova, se i giudici 
« sono compri? Questa è fiera, e tutti vendono. Un 
« impiegato accusato di aver posto una taglia di di- 
« ciottomila franchi a Salò, fu condannato a due mesi 
« di carcere. Cosi, come si potrai» provare le accuse? 
« È un concerto : tante vili enormità fan vergogna al 
« nome francese. » Così si querelava e così inveiva 
Bonaparte contro i rubatovi: e questa fu 1’ accompa- 
gnatura della libertà in Italia. 

Ma egli è ormai tempo di far passaggio dall’avarizia 
degl’ involatori al furore degli armati: incominciarono 
le armi a suonare più orribilmente che prima sulla 
italiane terre. Non aveva il Direttorio pretermesso al- 
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cun ufficio per inclinare l’ Imperatore alla pace, ora 
offerendogli compensi di nuovi Stati, ora minacciando 
di sterminio quelli che ancora gli restavano. A questo 
ultimo fine scriveva Bonaparte all’ imperatore Fran- 
cesco che, s’ei non si risolvesse alla pace, colmerebbe 
per ordine del Direttorio il porto di Trieste, e gua- 
sterebbe tutte le sue possessioni dell’Adriatico. Ma i 
prosperi successi dell’ arciduca Carlo in Germania 
avevano ridesto nell’Austria la speranza di sostenere 
le cose d’ Italia, ed anzi di riconquistare gli Stati per- 
duti; però non volle consentire agli accordi. 

Il fondamento di questo nuovo moto era Mantova, 
perchè tutti in disegni potevano arrivare al fine desi- 
derato se la sua difesa tuttavia si sostenesse; ed al- 
l’ opposto sarebbero stati disordinati, se cadesse in pos- 
sessione dei Francesi. Non era ignoto a Vienna che il 
presidio era ridotto all’ estremo dalle malattie e dalla 
strettezza dei viveri, e che solo si sosteneva per la 
costanza veramente maravjgliosa dell’antico Wurni- 
ser. Nè solo il maresciallo vinceva con animo invitto 
l’ urto delle armi nemiche , ma ancora la minaccia 
barbara e vile fattagli dal Direttorio, che, se non 
desse la piazza in inano della Repubblica , sarebbe, 
quando si arrendesse , condotto a Parigi , e giudicato 
qual fuoruscito francese. Vide 1’ Austria che non era 
tempo di aspettar tempo, e che il pericolo di Mantova 
ricercava prestissima espedizione; perciò adunava con 
celerilà mirabile un nuovo esercito di più di cinquan- 
tamila combattenti, pronto a calare per mettere di 
nuovo in forse la fortuna francese, che già tanto pa- 
reva stabile e sicura. Certamente fu maraviglioso 
l’ impeto francese in quei tempi, ma non fu meno ma- 
ravigliosa la costanza tedesca. Di tanta mole si man- 
davano venticinquemila soldati freschi nel Tirolo e 
nel Friuli, e tanto era l’ ardore loro che davano spe- 
ranza di vittoria. Infatti, nelle battaglie che poco dopo 
seguirono, combatterono non solo con valore, ma an- 
cora con; furore, siccome quelli che erano cupidi non 
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solo di ricuperare i paesi perduti, ma ancora di scan- 
cellare l’ offesa fatta alle armi imperiali dalle prece- 
denti sconfitte. 1/ emulazione altresì verso i soldati di 
Germania operava efficacemente nelle menti loro, e le 
vittorie dell’ Arciduca gli stimolavano. Fu posto al 
governo di queste fiorite genti il Generale d’artiglieria 
Alvinzi, già pratico delle guerre d’Italia e nel colmo 
della riputazione; e siccome quegli che era di natura 
pronta e speditiva . si sperava che fosse per al- 
lontanare da sè quella lentezza che era stata cagione 
delle rotte precedenti. Aveva anche per consiglierò un 
Yeiroter, che si era acquistato nome di perito capitano 
in Germania. Era il disegno di questa nuova mossa 
non dissomigliante da quello posto in opera pochi 
mesi prima da Wurmser , con questa differenza però, 
che, ove il maresciallo discese con tutto il pondo per 
la valle dell’Adige, ed interpose, certamente con im- 
prudente consiglio , tra le due principali parti de’ suoi 
tutta la larghezza del lago di Garda, Alvinzi ordinava 
che una parte, guidata da Davidowich. scendesse dal 
Tirolo con ventimila soldati, e, conculcati i Francesi 
che colà stanziavano alla difesa dei passi, se ne ve- 
nisse a sboccare per Castelnuovo fra l’Adige e il Min- 
cio. Egli poi, con trentamila combattenti, venuti dalla 
Carniola e dal Cadorino , si proponeva di varcare il 
Togliamento, la Piave e la Brenta, combattendo i 
Repubblicani ovunque gli trovasse, e quindi, varcato 
il fiume più grosso dell’Adige, dove la occasione mi- 
gliore si appre.sentnsse , di congiungersi con Davido- 
wich e di marciare unitamente alla liberazione di 
Mantova. Già varcati con fatica incredibile i monti 
della Carniola , e traversati torrenti grossi ed impe- 
tuosi, erano , quando il mese di ottobre si avvicinava 
al suo fine, giunti gl’ Imperiali sulle sponde della 
Piave, e si accingevano a dar principio a quella terza 
guerra, dalla quale pendeva il destino della" potenza 
austriaca in Italia. 

Non erano a tanta mole pari pel numero i Francesi; 
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perchè certamente non passavano i quarantamila, no- 
verati gli assediatoci di Mantova. A questi nondimeno 
debbonsi aggiungere gl’ Italiani ed i Polacchi, ordinati 
a Milano e nella Cispadana, che, sebbene Bonaparte 
non se ne servisse per combattere nelle battaglie giu- i 

ste, erano a lui di grandissima utilità ed accresce- i 

vano la sua forza, perchè tenevano i presidj nelle i 

piazze, contenevano il Papa e facevano il paese sicuro i 

insino alla Romagna ed al Veneziano. Trova valisi al- 
lora i Francesi raccolti nelle stanze , perchè Ornarne i 
con ottomila soldati stava attorno a Mantova ; Auge- 5 
reati con altrettanti custodiva le sponde dell’Adige; Mas- li 
sena, sempre il primo ad essere esposto alle percosse i 

del nemico, alloggiava sulla Brenta ; Vaubois assicu- ii 

rava il Tirolo con diecimila soldati. In fine una g 

schiera di riserbo, in cui si noverarono circa tremila ij 

soldati tra fanti e cavalli, era distribuita negli allog- i 

giamenti di Brescia, sotto la condotta dei generali j, 

Macquart e Beaumont. Aveva Bonaparte comandato a | 

Vaubois, impedisse ad ogni modo il passo a Davido- $ 

wich, e siccome gli assalti sono sempre più fortunati ^ 

pei Francesi, che le difese , volle che Vaubois mede- t 

simo, ancorché fosse inferiore di forze, non aspettasse ^ 

il nemico, ma lo - andasse ad assaltare nei proprj al- % 

loggiamenti ; soprattutto il cacciasse dai luoghi tra il g 

Lavisio e la Brenta. Egli intanto si apprestava ad ar- 
restare con Massella ed Augereau l’impeto di Alvinzi, j, 

che, già arrivato sulle rive della Brenta, ed avendola ^ 

passata, faceva le viste di volersi incamminare verso g 

Verona. . ^ 

Alloggiava Davidowich col grosso delle sue genti g 

a Newmark, mentre la vanguardia occupava il forte ij 

sito di Segonzano, reso anche più sicuro dal po- g 

sto eminente di Bedole, custodito da Wukassowich. g 

Guyeux, obbedendo agli ordini di Vaubois, assaltava g 

San Michele, terra posta oltre il Lavisio, con intento, j, 

se la battaglia riuscisse prospera, di correre contro j| 

Newmarck. Al tempo medesimo Fiorella urtava le i, 
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terre di Cembra e di Segonzano. Fu grande la resi- 
stenza che incontrava Guyeux a San Michele; perchè 
gli Austriaci avevano chiuso l’ adito alla terra con 
trincee, ed essendosi posti ai merli di cui erano guer- 
nite le case, attendevano a difendersi virilmente. Tre 
volte andarono alla carica con grandissima animosità 
i Francesi, guidati dal capitano Jouannes , e ire volte 
erano con grave uccisione risospinti. Era la fazione di 
grande importanza, e maggiore anche di quanto an- 
nunziassero il numero poco notabile dei combattenti e 
la ristrettezza dei luoghi in cui si combatteva, perchè 
dall’ esito pendeva la conservazione e la conquista del 
Tirolo, il potere gli Austriaci od i Francesi incammi- 
narsi alle spalle del nemico per la valle della Brenta, 
e finalmente la congiunzione o la non congiunzione 
delle due schiere alemanne, capo principalissimo dei 
disegni fermali a Vienna perla ricuperazione d’Italia. 
In fine, fattosi dai Francesi un ultimo sforzo, en- 
travano in San Michele, e se ne impadronivano, a 
malgrado che i Tedeschi, aiutati anche da parte dei 
Tirolesi , avessero continuameDle tratto contro di 
loro con morte di molli e con ferita del valoroso 
Jouannes. 

Bene auguravano i Francesi dei fatti loro in Tirolo, 
ma non fu loro ugualmente favorevole la fortuna a 
destra verso Segonzano; il che interruppe tutti i pen- 
sieri loro, e da vincitori diventarono vinti. Aveva bene 
Fiorella, con molla valenzia combattendo, espugnato 
il castello di Segonzano, ma non avendo, o perchè ab- 
bastanza non avesse fatto esplorare i luoghi, o qual’al- 
tra cagione che sei muovesse, sloggiato prima T ini- 
mico da Bedole, questi, scendendo improvvisamente, 
lo assaliva sul fianco destro ed alla coda, talmente che 
fu commessa non poca strage de’ suoi, e fu costretto 
a ritirarsi piu che di passo verso Trento. S’aggiunse 
che Davidowich medesimo , udite le novelle dell’as- 
salto dato dai Francesi, si era «alato col grosso de' 
suoi a «occorrere la vanguardia; di modo che non fu 
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lasciato altro scampo ai Repubblicani, se non volevano 
essere tagliati tutti fuori ed a pezzi , che quello di ri- 
tirarsi più sotto, lasciando, dopo breve contrasto 
sotto le mura , la città stessa di Trento in balìa de- 
gli antichi signori. Successe questo fatto ai 2 novem- 
bre. Due giorni dopo entrava Davidowich in Trento; 
rallegrandosene gli abitanti, amatori del nome au- 
striaco, ed asperati dalle intemperanze dei conqui- 
statori. . 

Yaubois, dopo di aver combattuto infelicemente a 
Segonzano, andava a porsi alla bocca delle strette di 
Calìiano , alloggiamento intorno al quale si era per- 
suaso, per la sua fortezza , doversi fermare l J impeto 
dei vincitori. Assicurava alla sinistra il fianco dei 
Francesi il fiume Adige; la destra custodivano due 
colli eminenti , sui quali sorgono i due castelli della 
Pietra e di Benezo. Dava fortezza alla fronte un rivo 
assai profondo, sulle sponde del quale avevano i Re- 
pubblicani eretto parapetti e cannoniere munite di ar- 
tiglierie. Tenevano in guardia questo forte luogo quat- 
tromila soldati eletti, che aspettavano confidentemente 
1* incontro del nemico. Marciava Davidowich , enfiato 
dalla prosperità della fortuna, grosso e minaccioso, 
dopo l’occupazione di Trento, all’ ingiù dell’Adige, 
avendo talmente diviso i suoi, che Wukassowich scen- 
deva sulla sinistra del fiume, Ocskay sulla destra. 
Laudon, condottosi ancor esso sulla destra con soldati 
più leggieri, camminava più alla larga verso Torbole, 
con intenzione di dar timore al nemico per la pos- 
sessione di Brescia. Arrivavano Wukassowich a fronte 
di Calìiano, Ocskay a Nomi. Avrebbe potuto, come 
alcuni credono, Davidowich , in vece di assaltar di 
fronte quel luogo tanto munito di Calìiano , girato 
prima alla larga per le eminenze , scendere poscia e 
riuscire per la valle di Ceno alle spalle del nemico. 
Ma, qual si fosse la cagione, amò meglio venirne alle 
mani in una battaglia giusta, confidando nel valore e 
nella grossezza delle sue genti , massimamente nei fe- 


' (1796) LIBRO nono. 

rito. i tirolesi, che, pratichi dei luoghi più inaccessi e 
peritissimi nel trarre di lontano , avrebbero efficace- 
mente ajutato lo sforzo austriaco. Combattessi il 
giorno 6 di novembre con incredibile audacia e vario 
evento da ambe le parli , sforzandosi gl’imperiali di 
superare il passo, ed insistendo principalmente contro 
1 castelli della Pietra e di Bezeno. Restarono i Re- 
pubblicani superiori; fu l’assalto degli Alemanni in- 
fruttuoso. Davidowich, veduto che l’impresa si mo- 
strava più dura di quanto aveva pensato, mandava in 
rinforzo di Wukassowich il generale Spork ed il 
Principe di Reuss, ed operava di modo che, per dili- 
genza di Ocskay , si piantassero artiglierie presso a 
IVomi sulla destra dell’Adige, ed anche a fronte della 
strada che da Trento porta a Roveredo. Al tempo me- 
desimo i feritori tirolesi, postisi qua e là sui vicini 
gioghi, si apparecchiavano a bersagliare l’inimico 
Cominciavasi il giorno 7 una ferocissima battaglia, in 
cui come fu il valore uguale da ambe le parti, così fu 
varia la fortuna, perchè ora prevalevano i Reoubbli- 
cani, ed ora gl’imperiali. Venne, verso le cinque ore 
della sera, il castello di Bezeno in poter dei Croati, 
dopo un lungo ed ostinato combattimento , in cui 1 
Francesi si difesero con sommo valore e con tutte 
sorti di armi, perfino con l’acqua bollente, che furio- 
samente versavano contro gli assalitori. Fu il presidio 
parte preso, parte tagliato a pezzi. Poco stante cedeva 
anche il castello della Pietra; ma di nuovo i Francesi 
se ne impadronivano, e di nuovo ancora lo perdevano. 
Con lo stesso furore si combatteva nei luoghi più bassi 
verso Calliano, e fu quel forte passo preso, ripreso, 
pei di ito e riconquistato più volte, ora da questi, ora 
da quelli. Era tuttavia dubbia la vittoria, quantunque 
le artiglierie di Ocskay ed i feritori tirolesi non ces- 
sassero di fare scempio dei Francesi, quando improv* 
visamente udissi fra di loro, se per paura o per re- 
dimento non bene si sa, un gridare: Salva, salva ! per 
cui ad un tratto si scompigliava tutto il campo e si 
Botta, voi. X. q 
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metteva in rotta. Non si perdeva per questo d’ animo 
Vaubois, e, raccolti meglio che potè i suoi, e calatosi 
vieppiù per le rive dell’ Adige, andava ad alloggiare 
nei siti forti della Corona e di Rivoli. Roveredo in- 
tanto e tutte le terre circostanti tornavano sotto la di- 
vozione dell’ antico signore. Perdettero in questo fatto 
i Francesi sei pezzi d’artiglieria, e nella ritirata per 
a Rivoli, essendo seguitati dai Tedeschi, altri sei. 
Perdettero, oltre a questo, non poche munizioni : no- 
verarono duemila soldati uccisi e mille prigionieri, con 
qualche ufficiale di conto. Furono dalla parte degli 
Austriaci molto laudati i Croati , e principalmente i 
Cacciatori tirolesi, ai quali fu l’ Imperatore obbligato 
dell’ acquisto dei castelli dì Bezeno e dello Pietra. 
Mancarono fra gli Austriaci circa cinquecento soldati 
fra morti, feriti e prigionieri : desiderarono due can- 
noni. Questa fu la seconda battaglia di Calliano, non 
inferiore alla prima nè a nessuna pel valore e per 
l’ostinazione mostrata da ambe le parti. 

Onesta vittoria avrebbe potuto partorire la ruina 
dei Repubblicani, se Davidowieh tanto fosse stato pronto 
a seguitare il corso della fortuna prospera quanto 
erano stati ^valorosi i suoi soldati al combattere; con- 
eiossiachè , se pressato avesse, senza mai dargli posa, 
ed incalzato l’inimico innanzi che avesse avuto tempo 
di respirare e di rannodarsi, verisimile cosa è che 
avrebbe prevenuto tutti gl’ impedimenti , e, superato 
facilmente la Corona e Rivoli , sarebbe comparso im- 
provvisamente grosso e vittorioso sulle rive del Min- 
cio ; il che avrebbe posto in gravissimo pericolo Bo- 
neparte, che era alle mani sullo Brenta con Alvinzi, 
e dato comodità . al Generalissimo d’ Austria di farsi 
avanti a congiungere le due parti per correre grosso 
ed intiero alla liberazione di Mantova. Ma Davidowieh, 
per lina tardità o negligenza certamente inescusàbile, 
se ne stava più. di dieci giorni alle stanze di Roveredo 
con lasciare quasi quiete le armi , e non si moveva 
per alle fazioni dei 'Mincio, se non quando la fortuna? 

0 . u 'V ,'.V.vU. 
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per la perizia e velocità di Bonaparte. aveva già fatto 
una grandissima variazione tra la Brenta e l’Adige. 

Erasi il generalissimo Alvinzi fatto signore del 
passo della Brenta, con occupare Bussano, Cittadella 
e Fontaniva , ed avendo avuto avviso delle prime 
vittorie di Davidowich nel Tirolo, aveva ordinato che 
i suoi varcassero il fiume. Sboccava Quosnadowich 
nella parte superiore da Bussano , e posava le sue 
stanze a Marostica ed alle Nove. Liptay correva ad 
alloggiarsi più sotto tra Carniignano e 1’ Ospedal di 
Brenta : ma siccome quegli che solo guidava la van- 
guardia , fu stimato troppo debole , e però fu fatto se- 
guitare dalla battaglia, condotta da Proverà, che 
aveva varcato il fiume a Fontaniva. Al tempo stesso 
Mitruski, padrone del castello della Scala, mandava 
guardie insino a Primolano , per sopravvedere quello 
che fosse per succedere nella valle della Brenta, della 
quale stavano le due parti in grandissima gelosia. 
Bonaparte , confidando di compensare con la celerità 
quello che gli mancava per la forza, aveva fatto venire 
a sè, oltre le schiere tanto valorose di Massena e di 
Augereau, le guarnigioni di Ferrara, Verona, Mon- 
tebello e Legnago. Era suo pensiero di assaltare 
Alvinzi, di romperlo, e, camminando quindi con 
somma celerità per la valle verso le fonti della Brenta, 
di riuscire alle spalle di Davidowich , e di sgombrare 
per tal modo e al tempo stesso l’ Italia ed il Tirolo 
dalla presenza degli Austriaci ; pensiero certamente 
molto audace, e da non venir in capo che a lui, che 
tutto era , per la gioventù e pel vigore dell’ animo, 
coraggio e prestezza. Urtava Augereau Quosnado- 
wich , Massena Proverà : ne nasceva , il dì 6 novem- 
bre , una sanguinosa zuffa. Dure furono le prime 
italiche battaglie, ma questa è stata molto più. Si 
attaccavano con grandissimo furore Augereau e Quo- 
snadowich , ambi capitani esperti , ambi valorosi: ora 
cedeva l’ uno , ora cedeva Y altro: Alvinzi, che cono- 
sceva rimportanza del fatto , mandava continuamente 
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alla sua parte nuovi rinforzi. Fu preso , perduto , ri- 
preso e riconquistato più volte 11 villaggio delle Nove, 
e sempre con uccisione orribile delle due parti. Si 
combattè , prima con le artiglierie, poi con la mo- 
schetterà, poi con le bajonette, poi con le sciabole, 
finalmente con le mani e con gli urti dei corpi; valore 
■veramente degno della fama Francese ed Austriaca. 
Infine restarono i Francesi signori del combattuto 
villaggio ; ma seppe tanto acconciamente Quosnado- 
wich schierare i suoi che grossi e minacciosi si erano 
ritirati dal campo di battaglia, nell’alloggiamento che 
dai monti dei Sette Comuni si distende per Marostica 
sino alla Punta, che, quantunque urtato e riurtato da 
Augereau, si mantenne unito e rendè vano ogni 
sforzo del suo animoso avversario. Ma dall’ altro lato 
non si combattè tanto felicemente per Proverà contro 
Massena; perchè, sebbene l’Austriaco non fosse rotto, 
sentissi non ostante tanto gravemente pressato che 
stimò miglior partito il ritirarsi sulla sinistra del 
fiume, rompendo anche il ponte di Fon tanna, accioc- 
ché il nemico noi potesse seguitare. Fessi notte in- 
tanto : l' oscurità e la stanchezza , poiché si era com- 
battuto tutto il giorno , piuttosto che la volontà , pose 
fine at combattere , che fu mortalissimo ; perché tra 
morti, feriti e prigionieri desiderò ciascuna delle parti 
circa quattromila soldati. Il generale francese La- 
nasse, ferito da colpo di arma bianca, cadde in potere 
dei Tedeschi. 

Il non aver potuto rompere gl’ Imperiali in questo 
fatto , diede a pensare a Bonaparte. Vano era lo spe- 
rare di poter riuscire a montar per la valle di Brenta 
verao il Tirolo. La perdita di Segonzano e di Trento, 
di cui egli aveva avuto notizia , dava giustificato ti- 
more per Yerona e per Mantova; e l’ostinarsi a voler 
combattere un nemico grosso , avvertito ed insistente 
in un sito forte, non sarebbe stato senza grave danno; 
■perchè, ponendo anche il caso che la battaglia succe*- 
deue prosperamente, il perdere ugual numero di sol- 
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dati era più pernicioso ai Francesi , manco numerosi, 
che agli Austriaci , più numerosi. Dal che si vede 
quanto momento avrebbe recato in tanta incertezza 
di fortuna Davidowich , se si fosse spinto avanti con 
quel medesimo vigore col quale aveva combattuto a 
Calliano , e fosse andato a dirittura a ferire Corona e 
Rivoli. Mosso da queste considerazioni , si deliberava 
Bonaparte a levare il campo dalle rive della Brenta 
per andarlo a porre su quelle dell’Adige nel sito cen- 
trale di Verona. Per la qual cosa il di sette novem- 
bre, molto per tempo, mosse l’esercito verso Vicenza, 
e non fece fine al ritirarsi, se non quando arrivò sotto 
le mura di Verona. Il seguitavano il giorno medesimo 
i Tedeschi : succedeva un aspro combattimento a 
Scaldaferro. Entravano gl’ Imperiali il dì 8 in Vi- 
cenza, il 9 alloggiavano a Montebello. Quivi perve- 
nivano ad Alvinzi le desideratissime novelle della vit- 
toria di Calliano; perciò, spingendosi più oltre, andava 
a porre il campo a Villanova, terra posta a mezzo 
cammino tra Vicenza e Verona. Intenzion sua era di 
aspettare in questo alloggiamento che cosa portassero 
le sorti in Tirolo, e massimamente che Davidowich, 
superati i forti passi della Corona e di Rivoli , si 
fosse fatto vedere a Compara ed a Bussolengo; per- 
chè allora si sarebbe mosso egli medesimo verso 
quella parte che più sarebbe stata conveniente per con- 
giungersi col vincitore del Tirolo. Ordinava intanto 
varie mosse per dare diversi riguardi al nemico , e 
per tenerlo sospeso del dove volesse andare a ferire. 
Apprestava eziandio quantità grande di scale, come se 
fosse per dare la scalata a Verona. Già aveva mosso 
la vanguardia e fatta posare nell’alloggiamento di 
Caldiero, più vicino alla città. 

Minacciato Bonaparte a stanca ed alle spalle da un 
generale vittorioso , a fronte da un generale , se non 
vittorioso, almeno più forte di lui, aveva tutti i partiti 
difficili ; perchè l'aspettare era dar tempo a Davido- 
wich di assaltarlo alle spalle e di far allargare ad un 
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tempo r assedio di Mantova; l’assaltare era un com- 
mettersi all’ultimo cimento per la salute de’suoi e per 
la conservazione della sua gloria. Ma non istette lungo 
tempo in pendente, perchè sapeva che i consigli timidi 
fanno i Francesi meno che femmine , i generosi più 
che nomini. Si risolveva adunque a voler provare a 
Caldiero, se la fortuna volesse perseverare a mostrarsi 
benigna verso di lui, o cangiarsi in contrario. Usciva 
da Verona : guidava Massena l’ala sinistra, Augereau 
la destra. Incontrati i primi corridori nemici a San 
Michele ed a San Martino , facilmente gli fugava : il 
giorno 12 novembre era destinato allo battaglia. 
Fransi molto acconciamente accampati i Tedeschi; 
perchè 1’ ala loro stanca s’ appoggiava a Caldiero ed 
alla strada maestra, che da questa terra si volge a 
Verona. La destra era schierata sul monte Oliveto, 
ed occupava il villaggio di Cotogna, sito erto e difficile 
ad espugnarsi. Le restanti genti di Alvinzi continua- 
vano a stanziare a Villanova in ordine di spignersl 
avanti come prima si fosse incominciato a menar le 
mani a Caldiero. Non così tosto il giorno appariva 
che andavano i Repubblicani all’assalto. Già Augereau 
aveva conquistato Caldiero e preso al nemico cinque 
cannoni; già Massena si distendeva a sinistra , e, fatti 
dugento prigionieri, aveva circuito la punta dritta 
degli Alemanni , passando per Lavagno ed Ulasi, 
quando il tempo , che già era freddo e piovoso , si 
cambiava improvvisamente in minutissima grandine, 
che , spinta do un vento di levante assai gagliardo, 
percuotevo nel viso i Francesi , e gl’ impediva di ve- 
dere e di combattere con quell’ordine e con quel va- 
lore che si richedevano. S’aggiunse che, secondochè 
era stato ordinato dall’Alvinzi, la grossa schiera tede- 
sca giungeva correndo da Villanova, per modo che, 
tra pel tempo avverso e l’urto di questa gente fresca, 
rallentavano i Francesi l’impeto loro ed incomincia- 
vano a declinare. Le cose erano in grave pericolo; 
perchè il generale Schubirtz , mandato dall’ Alvinzi, 
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aveva dato addosso con cinque battaglioni , passando 
per Soave e per Colognola , a Massena ; e Proverà, 
con quattro battaglioni, instava ferocemente contro la 
destra di Augereau, mentre nel mezzo Alvinzi mede- 
simo rinforzava e rincuorava i suoi con un nuovo nervo 
di genti. Già pareva disperata la fortuna francese, 
quando Bonaparte spingeva avanti a combattere la 
sessagesimaquinta, che fin allora aveva tenuto in serbo: 
rinfrescava ella la battaglia, e la teneva sospesa fino 
alla sera, instando però sempre gl' Imperiai i , grossi 
ed ordinati. Finalmente, provato grave danno, levan- 
dosi i Repubblicani con tutto 1’ esercito da Caldiei’o, 
si ritraevano di nuovo a Verona. Dei morti , feriti e 
prigionieri fu uguale la perdita per ambe le parti; 
ma più grave pei Francesi , per la ferita e prigionia 
del generale Launay , e per la ferita del colonnello 
Dupuis, uno dei guerrieri più animosi di Francia. 
Montarono gli uccisi a dugento, i feriti a seicento, i 
prigionieri a cencinquanla. 

Èra a questo tempo caduta in grande declinazione 
e molto pericolosa la condizione dei Repubblicani. 
Poteva Davidowich prostrare improvvisamente i 
campi della Corona e di Rivoli , e rumoreggiare alle 
spalle di Bonaparte, mentre Alvinzi , grosso e vit- 
torioso , lo assalirebbe di fronte; ed il manco che po- 
tesse avvenire era la liberazione di Mantova , scopo 
principale di tanti pensieri. Il dar mano poi al riti- 
rarsi non si sarebbe potuto fare senza fuga e senza 
correre sino alla sponda destra dell’ Adda, perchè già 
Laudon incominciava a far» vedere sui confini del 
Bresciano. Quale effetto , quale sollevazione fosse per 
produrre nei popoli Italiani un sì grave accidente, facile 
cosa è il pensare: l’Emilia perduta, il Papa vittorioso,» 
Milano titubante, il Re di Sardegna con nuovi pensieri^ 
tanti odj liberi, tante ire senza freno facevano temere» ai 
Repubblicani ogni più grave estremità. L’animo stesso 
di Bonaparte , avvengadiochè tanto vigoroso e forte 
fosse, da tristi pensieri annuvolato ed in gran malia- 
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conia venuto , incominciava a fiaccarsi e a diffidar 
della vittoria. Scriveva, avere ricondotto i soldati, 
•calzi e consumati dalle fatiche , a Verona ; disperare 
di Mantova ; i più valorosi , feriti ; gli uffiziali supe- 
riori, i generali migliori non poter più sostener le 
battaglie; quelli che arrivavano essere inesperti, ed in 
loro non aver fede i soldati ; l’esercito italico ridotto 
a poche genti ; gli eroi di Lodi , di Millesimo , di Ca- 
stiglione, di Bassano o morti od infermi; non aver più 
le legioni dell’antica possanza che l’animo ed il nome; 
feriti, Joubert, Lannes, Lanusse, Victor, Murat, 
Charlot , Dupuis , Rampon , Pigeon , Menard , Cha- 
bran ; vedersi il Repubblicano esercito , vedersi e 
sentirsi abbandonato dalla sua patria nell’ estreme re- 
gioni d'Italia; la fama delle sue forze avere fin là 
giovato, ma oggimai pubblicarsi a Parigi , solo essere 
di trentamila soldati; i più valorosi, mancati di vita; i 
superstiti avere presto in casi tanto pericolosi a la- ' 
•ciarla; forse essere giunta l’ora estrema di Augereau, 
di Massena, di Berthier, di lui medesimo: che sarebbe 
allora per avvenire di tanti bravi soldati? Questo pen- 
siero farlo piò cauto, non osar più affrontar la morte 
perchè la morte sua condurrebbe all’ultima rovina 
tanti prediletti compagni ; volere fra breve fare un 
ultimo sforzo ; se la fortuna il secondasse , fòca Man- 
tova sua, e l’Italia con essa. 

Tali erano le querele di Bonaparte in quell’estremo 
momento. Ma se si era perduto di animo non aveva 
perduto la mente, e tosto trovava modo di riscuotersi; 
a! che gli aprirono occasione le lentezze tedesche. 
Ebbe egli in quest' ultimo punto un pensiero ( si vede 
eome da un solo concetto spesso pendano i destini 
degl’ imper] ) dal quale nacque inopinatamente la sua 
salute e quella de’ suoi: per lui ancora ricominciossi 
la non interrotta sequela di fatti che tanto il fecero 
glorioso in armi e tanto potente sopra la terra. Aveva 
Alvinzi , dopo la giornata dei 42 , in mano sua tutto 
R destino della guerra ; perchè, ss, subito dopo avuta 
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quella vittoria , usando la diminuzione d’animo in cui 
per lei si trovarono i Repubblicani , gli avesse acre- 
mente e celeremente perseguitati , ogni probabilità 
persuade o che avrebbe vinto Verona , o che almeno, 
distendendosi a dritta, avrebbe potuto varcar il fiume 
in un luogo superiore ed in tal modo accozzarsi con 
Davidowich. Ma, in vece di correre contro il nemico 
declinante e di non dargli respitto , soprastava inope- 
roso due giorni nelle stanze di Caldiero a deliberare 
con Quosnadowich, Veiroter e Proverà intorno a 
quello che fosse a farsi. Voleva Quosnadowich , ani- 
moso capitano , che si desse dentro incontanente ; ma 
a questo non voleva risolversi Àlvinzi, o che credesse, 
per troppa confidenza, la guerra già vinta , o che vo- 
lesse aspettare che Davidowich avesse superato gli al- 
loggiamenti della Corona e di Rivoli. Fatto sta che 
Bonaparte, usando assai maestrevolmente l’occasione, 
ordinava una mossa che , convertendo del tutto le 
sorti , fece che, siccome prima Alvinzi era padrone 
della guerra , dopo fosse Bonaparte; ed il Generale 
tedesco , che poteva dare l’indirizzo alle fazioni mili- 
tari come conveniente gli fosse parato , fu costretto 
ad obbedire a quello che fosse per dare il Generale 
francese. - ^ 

. Il fiume Adige, calandosi dalle scoscese montagne 
del Tirolo, corre, dirittamente da tramontana a 
ostro insino a Bussolengo , terra situata alle ultime 
^radici del Montebaldo; ma da questa terra il suo corso 
incomincia a declinare verso il levante, per guisa che 
volta le sue onde a scirocco, ed in tal modo calandosi 
incontra , rapido e profondo , Verona ; quindi passa, 
seguitando sempre la direzione medesima, insino a 
Zevio, dove giunto essendo, la sua incliuazione diventa 
maggiore , e corre , non più verso scirocco schietto, 
ma piuttosto verso levante scirocco ; il quale corso ei 
serba insino ad Alharedo , dove di bel nuovo si volta 
a scirocco. Questa inclinazione del fiume è cagione 
che chi il varcasse a Ronco , luogo situato fra Zevio 
ed Albaredo, avrebbe Villanova più vicina che Verona. 
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Aveva Àlvinzi lasciato a Villanova le più grosse 
artiglierie, i carriaggi, le bagaglie e le monizioni: era 
anche questa terra sulla principale strada da Verona 
a Vicenza. Bene considerale tutte queste cose, venne 
Bonaparte in i speranza di sorprendere con un subito 
passo quell’ alloggiamento principale degl’imperiali, e 
di tagliarli fuori da Vicenza e dai loro sicuri ricetti 
del Friuli e del Cadorino. E ponendo eziandio che il 
disegno non sortisse tutto quel fine ch’ei si proponeva, 
questo almeno era sicuro di conseguire , che Alvinzi 
si sarebbe, per combatterlo, necessariamente condotto 
verso le parti inferiori dell'Adige; il che l’avrebbe al- 
lontanato da Davidowich, ed impedito la congiunzione 
dei due eserciti imperiali , tanto temuta e con tanta 
ragione dal Generale francese. Confidava Bonaparte 
che, varcando di nottetempo F Adige a Verona e cor- 
rendo speditamente sulla sua destra sponda sino a 
Ronco, e quivi sulla sinistra ripassando, e tuttavia ve- 
locemente marciando, sarebbe riuscito ad arrivar 
addosso a Villanova innanzi che Alvinzi si fosse ac- 
corto del pericolo ed avesse potuto farvi i provvedi- 
menti necessaij. Dava favore a questa fazione il con- 
siderare che il Tedesco, non addandosene , non aveva 
guernito la sinistra del fiume sotto Verona di presidj 
sufficienti. Solo aveva mandato il colonnello Brigido, 
con pochi Croati ed Ungari, piuttosto per sopravve- 
dere che per combattere. La notte adunque dei 13 
ordinava Bonaparte (e questo fu il pensiero salutifero) 
a Massena e ad Augereau ; vai-cassero con tutte le 
geriti loro l’Adige a Verona, corressero frettolosa- 
mente la destra del fiume sino a Ronco , quivi il ri- 
varcassero sopra un ponte estemporaneo di piatte, e, 
passando per Arcole e per San Bonifacio, sopraggiun- 
gessero improvvisamente addosso a Villanova. 

Questa fu veramente una mossa da gran maestro del- 
l’arte; e fra tutte quelle ordinate dai più rinomati capi- 
tani, sì degli antichi che dei moderni tempi, non vedo 
aleuna che più di questa sia , non che da lodarsi , da 
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ammirarsi. Riuscirono improvvisi, e senza che gl’im- 
periali sentore ne avessero , a Ronco i Repubblicani, 
e tosto, fatto un ponte varcarono. Varcava Augereau 
prima , Massena secondo : la duodecima fu lasciata a 
guardia del ponte , la cavalleria sulla destra sponda, 
pronta a passare ove il bisogno ne venisse. S' incam- 
minava Massena a Porcile per sopravveder ciò che 
fosse per nascere dalle parti di Caldiero , Augereau 
s’ addirizzava verso Arcole. L’uno e l’altro dovevano 
ricongiungersi per marciare unitamente contro Villa- 
nova. La natura del paese pose impedimento all’ese- 
cuzione dell’ intiero intento di Bonaparte, ma però 
non tanto eh’ ei non conseguisse una somma e glo- 
riosa vittoria e con essa il principal fine del suo pro- 
ponimento. Ma perchè tutte queste cose s’ intendano 
da chi ci legge , necessario è che per noi si descrivo 
la natura dei luoghi che furono sedia di fatti tanto 
memorabili. 

Giace Villanova , principal mira di tutto questo 
moto , sulla sinistra riva di ur grosso torrente chio- 
mato Alpone , il quale , scendendo impetuosamente 
dalle montagne dei Sette Comuni , s’ avvicina al- 
1’ Adige , in cui mette foce tra Ronco ed Albaredo. 
Questo torrente , approsimandosi alle rive del fiume, 
incontra una bassa fondura, dove, serpeggiando e 
rallentando il corso , forma paludi o terreni coperti 
da acque stagnanti. In questi terreni, appunto per la 
bassezza loro sopraffatti dalle acque , ed in mezzo a 
queste paludi, e pure sulla sponda sinistra dell’Alpone, 
siede il villaggio di Arcole , che i Repubblicani dove- 
vano necessariamente attraversare per condursi a 
Villanova. Due argini principali danno 1’ adito per 
questa limacciosa palude , dei quali il primo porta da 
Ronco ad Arcole , e quindi a Villanova 5 il secondo, 
partendo dal primo , quando ei si volta verso Arcole, 
rade più accosto 1’ Adige all’ insù , ed accenna a Per- 
cile e di là a Caldiero. Biasimano alcuni, per le cose 
che seguirono, Bonaparte del non aver passato l’Adige 
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più sotto verso Àlbaredo ; il che se avesse fatto, 
avrebbe evitato il passo dell’ Alpone. Altri ancora gli 
danno carico del non aver passalo l’ Alpone con gettar 
un ponte là dove mette nell’Adige; ma siccome la sua 
risoluzione fu improvvisa , così ei non poteva cono- 
scere tanto al minuto la natura dei luoghi , nè preve- 
dere che un ignobile torrente ed un umile ponte di 
piccolo villaggio , fuor di mano dell’ esercito tedesco, 
avessero ad essere un intoppo sì duro al suo intendi- 
mento. Bene da dannarsi è la sua ostinazione dello 
aver voluto per due giorni continui sforzare il passo 
al ponte d* Arcole ; il che fu cagione della morte di 
tanti valorosi soldati, mentre ei poteva, fin dal primo, 
quando incontrò tanta resistenza , fare quello che fece 
il terzo. Prevedendo poi che, nella depressione di for- 
tuna in cui si trovava e nelle battaglie che erano 
imminenti, avrebbe avuto bisogno di tutte le sue forze, 
si era deliberato, subito dopo il ributtamento di Cal- 
diero, di far venire al campo principale tremila sol- 
dati di quelli che stavano sopra l’assedio di Mantova. 
In fatti era, il giorno medesimo in cui Massena ed 
Augereau avevano varcato l'Adige a Ronco, che fu il 
4B del mese , arrivato a Verona Ritmarne con la 
schiera dei tremila. Utile pensiero, nè ultimo fu questo 
a conseguire la vittoria. 

; Intanto Augereau già era alle prese col nemico al 
ponte d’Arcole. Avevano gli Austriaci munito questo 
ponte con artiglierie e con barricate , ed empiuto al 
tempo medesimo le case vicine, che erano merlate, di 
eccellenti feritori. Nè questo parendo bastare al colon- 
nello Brigido per le difese , aveva collocato sopra e 
sotto il ponte sulla sinistra deH’Alpone qua e là spessi 
feritori alia leggiera, i quali tirando contro l’ argine, 
per eui solo i Francesi potevano aver l’adito ad 
Areole , faceva loro 1’ accostarsi difficile e micidiale. 
I primi Repubblicani che si affacciarono , furono da 
una immensa grandine di palle e di scaglie sfragellati; 
e certamente non mai guerrieri combatterono con 
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maggior valore nelle battaglie più aspre e più difficili 
con quanto i difensori di Arcole combatterono in 
questo fatto. Disordinati e titubanti si allontanavano i 
Francesi da un luogo di sì grave tempesta. Ma i capi, 
che sapevano di qual momento fosse , e che 1' impeto 
in tale caso era più sicuro delFindngio , gli ricondus- 
sero allo sbaraglio. Conoscendo però che l’esempio 
era più efficace per fargli andare avanti che le parole, 
si fecero essi medesimi guidatori delle colonne ed ap- 
presentarono i primi i valorosi petti loro a quei 
fulmini tanto terribili. Ma nè il nobile coraggio loro 
nè la pietà tanto maravigliosa verso la patria non 
poterono operare di modo che si superasse quel mor- 
talissimo intoppo. Imperciocché i Tedeschi . traendo 
spessi e fermi ed opponendo una costanza invincibile 
ad un coraggio impetuoso . assottigliavano con tante 
morti ed affievolivano con tante ferite le francesi 
squadre che fu loro forza tornarsene indietro disor- 
dinate e sanguinose: i granatieri stessi, scelta ed invitta 
gente cedettero. Lannes fu ferito, feriti Verdier, Bon* 
Verner, prodi tutti e sperimentati capitani di guerra. 
Ricordavasi in questo punto Augereau del ponte di 
Lodi , e , dato di mano ad un insegna , si piantava in 
mezzo al ponte, invitando i compagni a seguitarlo. Il 
seguitavano laceri e sanguinosi com'erano. Ma i Te- 
deschi gli sfolgoravano novellamente per tal maniera 
che tra morti e feriti l'abbattuta fu in poco d’istante 
sì grande che i superstiti spaventati, ed Augereau me- 
desimo a tutta fretta si ritiravano. Seguitava un silenzio 
nelle genti francesi, segno di scoraggiamento; già i capi 
temevano che succedessero grida assai peggiori del si- 
lenzio ; tuonavano tuttavia gli Alemanni con T arti- 
glierie e con l’archibuseria. Così poche genti, trince- 
rate a caso in un piccolo villaggio , avevano posto in 
grave pericolo , a cagione della difficoltà dei luoghi, 
tutta un’ oste, coraggiosa per natura e confidente per 
vittorie. 

Pressava il tempo; la fortuna di Francia in 
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Italia inclinava ad una fatale rovina. Nè poteva du- 
bitarsi che Alvinzi , subito che avesse avuto avviso 
del fatto , non fosse per venire con tutta la sua mole 
in ajuto de’ suoi ; e come potevano sperare i Repub- 
blicani di superar tutto , quando una sola e piccola 
parte si mostrava insuperabile ? Queste cose riandava 
in mente Bonuparte , nè curando la vita , nè curando 
lo sicurezza dell J esercito in sì estremo frangente , 
venuto là dove i più animosi Io potevano udire , disse 
loro ad alta voce : Or non siete voi più i soldati di 
Lodi ? or dov J è il vostro coraggio l 
, Questo parlare di Bonaparte a Francesi non poteva 
non partorire un grandissimo effetto : si rianimavano 
anche i più timorosi: tutti gridarono, comandasse purej 
gli guidasse alla battaglia. Cominciava a sperar bene, 
si avventava egli il primo , attorniato dai principali, 
verso il formidabile ponte. Intanto, cosa marnvigliosa 
in un accidente tanto spaventoso , non aveva omesso 
Bonaparte di ordinare quello ehe avrebbe potuto, 
se il terzo assalto che si preparava , avesse avuto in- 
felice fine , ristorare la fortuna cadente e dargli in 
mano Arcole, passo tanto essenziale alla vittoria. Pri- 
machè si muovesse al cimento fatale , comandala a 
Guyeux che se ne gisse a varcar 1’ Adige al passo di 
Àlbaredo, ed evitato per tal modol’Alpone, desse 
dentro all’impensata al fianco sinistro di Arcole. Egli 
intanto, smontato da cavallo e dato di mano ad una 
insegna, e postosi in capo alla stretta fila che, sull’ar- 
gine insistendo , si avviava al ponte, animava i suoi a 
seguitarlo. Nè furono lenti, anzi coi corpi loro serran- 
dosi attorno a lui, pietosa curaci granatieri massi- 
mamente, coraggiosi per indole, furibondi per la resi- 
stènza , già facevano tremare coi tiri e col calpestìo 
numeroso la destra sponda del contrastato ponte. Nè 
già più si ricordavano della morte di tanti compagni, 
nè delle ferite proprie , nè del sangue sparso : solo 
miravano a vincere quella prova terribile e fatale. 
Lannee medesimo, quantunque già fievole per due 
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grosse ferite , udito il pericolo di Bonaparte , non se 
ne volle star a badare, e si mescolava anch’egli nella 
battaglia. Procedeva avanti quel globo formidabile; 
già metteva piede sul ponte , quando gli sopraggiunse 
addosso da fronte e dai fianchi un nugolo sì fìtto di 
tedesche palle, tanto grosse quanto minute, che, rotto 
e trafitto nelle piu vitali parli , fu costretto a dare 
frettolosamente indietro. Restava ferito Lannes di una 
terza ferita , restava ferito Vignolle , restava ucciso 
Muiron , ajutante del Generalissimo, a canto a lui. 
Sboccavano allora gli Austriaci dal ponte, e seguitando 
la vittoria , menavano , con 1* armi corte e bianche, 
strage di coloro che , scampati alla furia delle arti- 
glierie e degli archibusi , si ritiravano. In quella fe- 
roce mischia era Bonaparte , per esortazione de’ suoi, 
rimontato a cavallo , e già cedeva all’ impeto del ne- 
mico , quando un furioso caricare di scaglia , rotti 
avendo , lacerati ed uccisi tutti coloro che gli stavano 
intorno Irovossi solo esposto al furore di tutte le armi 
Austriache. In questo punto medesimo , spaventato il 
suo cavallo da quell’alto rumore e da quel trambusto 
orrendo , gittava sè ed il suo signore nella vicina pa- 
lude. Gli Austriaci perseguitatol i dei Francesi , non 
accorgendosene, oltrepassavano il luogo dove il Guer- 
riero fatale ad Austria si giaceva ; pareva del tutto 
disperata la sua fortuna. Ma il generale Belliard, ac- 
cortosi del fatto , tanto disse e tanto fece coi grana- 
tieri , amatori del loro Capitano supremo, che voltato 
subitamente il viso e dato un forte rincalzo ai Tede- 
schi, gli ributtavano di nuovo fino al ponte, ed impe- 
divano un caso ponderosissimo. Già Bonaparte, al quale 
fu presto in quell’ estremo pericolo , con troppo infe- 
lice opera per la sua patria, un soldato veneziano (*) 


(*) Tutte le relazioni autentiche di questo fallo, affermano 
che Bonaparte fu in tanto pericolo salvalo da’ suoi grana- 
tieri; ma non fanno parola di questo Veneziano. L. T. 
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che militava nelle schiere di Francia * rimesso a ca- 
vallo , fu ricondotto dai soldati , pieni di allegrezza 
per la sua insperata salute, ad un sicuro alloggiamento. 

Non così tosto aveva Alvinzi avuto le novelle di un 
fatto tanto straordinario, che, costretto ad obbedire a 
quel nuovo corso di guerra che con tanta audacia e 
perizia aveva il suo avversario aperto, abbandonato il 
pensiero di assaltar Verona e di congiungersi per al- 
lora con Davidowich , ordinava in primo luogo che 
tutti gl’ impedimenti e le munizioni si ritraessero da 
Villanova a Montebello; perciocché ebbe tosto pene- 
trato qual fosse l’ intento del Capitano di Francia. 
Poscia dirizzava sei battaglioni di fanti , sotto la con- 
dotta di Proverà, a Porcile, e quattordici battaglioni / 
di fanti con sedici squadroni di cavalleria , fidati a 
Mitruski, a San Bonifacio per alla via di Arcole. 
Viaggiavano queste nuove schiere con molta prestezza, 
mentre si combatteva al ponte, e qualunque avesse a 
riuscir l’effetto della presenza loro sul campo di bat- 
taglia, già si comprendeva che Bonaparte aveva con- 
seguito il suo intento di rompere ad Alvinzi il disegno 
di conquistar Verona e di unirsi con Davidowich. Già 
era Proverà, con la sua squadra, giunto a Bionda, 
pronto a ferire sul fianco sinistro i Repubblicani? ma 
a un duro incontro di Massena fu risospinto fin oltre 
Porcile. 

Mentre in tal modo si combatteva ad Arcole ed a 
Porcile per la maggior parte dell’ esercito francese, 
•rasi Guyeux, passato l’Adige ad Albaredo, andato 
aggirando sulla sinistra dell’ Alpone, e compariva im- 
provvisamente sotto le mura di Arcole al punto stesso 
in cui i difensori n’ erano usciti per dar addosso alla 
risospinta schiera di Augereau. Nè fu lungo il com- 
battere, perchè e poco era il numero dei difensori, e 
la terra da quel lato priva di ogni difesa. Vi entrava 
facilmente Guyeux ; il che fa vedere quanto agevole 
vittoria avrebbe conseguito Bonaparte se avesse In 
sulle prime egli medesimo fatto quello che ayeva or» 
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dinato a Guyeux di fare. Ma gli Austriaci, che cono- 
scevano I importanza della terra , si muovevano col 
grosso delle loro forze da San Bonifacio, e presta- 
mente la ricuperavano. Già annottava, Bonaparte, 
perduta ogni speranza di acquistare Arcole in quel 
giorno, e temendo, giacché era vicino l’esercito tede- 
sco , di essere condotto a mal partito, in mezzo al- 
1 oscurità della notte riduceva tutte le sue genti 
sulla destra dell J Adige, lasciando solamente la duode- 
cima alla guardia del ponte, e la sessagesimaquinta 
alloggiata in un bosco a destra dell’argine per cui si 
va ad Arcole. 

Due cose mirabili sono da notarsi in questa notte, 
la prima delle quali si è la costanza di Bonaparte e 
dei Francesi del non essersi sbigottiti pei due feroci 
1 ibuttamenti di Galdiero e di Arcole: e questa è de»» 
gna di grandissima commendazione; la seconda si è, 
e questa è certamente degna di molto biasimo , che 
Bonaparte si sia ostinato, ora che sapeva che tutto 
1 esercito d'Alvinzi era accorso alla difesa di Arcole, 
a volere assaltare questa terra pel ponte tanto funesto 
a’ suoi, mentre avrebbe potuto o girare per Albaredo, 
come aveva fatto Guyeux, o far opera di passar l’Al- 
pone verso la sua foce .nell’ Adige. Certamente, assal- 
tando Arcole pel ponte, era il terreno assai svantag- 
gioso pei Repubblicani, e se tanto mortale fu Fassalto 
dato a quel passo quando vi erano pochi soldati a 
guardia, quale si doveva credere che fosse per essere 
ora che tutta la possanza del generale austriaco si era 
ridotta ad assicurarlo? Infatti l J effetto della seconda 
e terza battaglia di Arcole dimostrò apertamente 
quanto fosse irragionevole l’ ostinazione di Bonaparte; 
perch ei non riuscì vincitore se non quando si ri- 
solvè a passar verso la sua foce l’Alpone, per andar 
a ferire Arcole sul suo fianco sinistro. 

Sorgeva appena il giorno 16 novembre quando e 
Francesi e Tedeschi givano di nuovo con animi infe- 
stissimi ad incontrarsi. Avevano i primi di nuovo 
Botta, voi . X. 7 
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varcato sulla sinistra del 1 J Adige, erano i secondi usciti 
di Porcile e di Àl cole per andare a trovar l’ inimico. 
Al tempo medesimo mandava Alvinzi una grossa squa- 
dra di cavalleria a guardare il passo di Àlbaredo, 
donde era venuto il pericolo per opera di Guyeux, e 
muniva tutta la sinistra dell’Alpone di spessi ed esperti 
feritori alla leggiera. Fu, come quello del giorno 
precedente, durissimo rincontro dell’ armi, combat- 
tendosi assai virilmente da ambe le parti. Fu il primo 
Massena a far piegare la fortuna in favore dei Repub- 
blicani j perchè, attaccatosi con Proverà, che veniva 
da Porcile , dopo un ostinatissimo conflitto, lo riso- 
spingeva sin dentro a questa terra, con perdila di 
molti uccisi, ottocento prigioni, sei cannoni e quattro 
bandiere. Il generale Robert assaltava i Tedeschi sul- 
1’ argine di mezzo , e molti ne buttava nel pantano. 
Pfè se ne stava Augerau ozioso; chè anzi, opponendo 
valore a valore, già aveva risospinto gli Alemanni sin 
dentro ad Areole, e dava nuovo assalto al ponte. Ma 
quivi accadeva quello che era accaduto prima ; che con tal 
furia menarono le mani gli Imperiali, condotti da Alvinzi 
medesimo, ed alloggiati al ponte , nelle case vicine e 
lungo la sinistra del contrastato Alpone, che i Fran- 
cesi se ne tornarono indietro, dopo di aver patito un 
orribile macello. Parecchie volte andava alla carica 
Augereau, altrettante era costretto a cedere con istra- 
do maggiore : miserabile era la scena di tanti Fran- 
cesi morti e feriti , ammonticchiati sulla bocca dei 
ponte, mentre gli Austriaci , siccome quelli che com- 
battevano da luoghi sicuri, avevano sofferto leggier 
danno. Sette ufficiali francesi, o generali o superiori, 
furono sconciamente feriti in questa Aera mischia. 

Chiaro si vedeva l’error di Bonaparte del volersi osti- 
nate a guadagnare, con far forza di fronte, questo varco. 
Alcuni accusarono Augereau di questa ostinazione, come 
se Augereau avesse assaltato il ponte non per comanda- 
mento di Bonaparte , come se egli si fosse ardito di 
usare una tanta trasgressione in un affare massime di 
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tanto momento, e sotto gli ocelli stessi dgìiGeneralissimo. 
Errare è comune destino degli, -uomirìi.*! e nessuno dee - 
dubitare a dire che anche Bonaparte abbia (errato in 
materia di guerra, perchè, anche con qualche errore, 
sarà egli sempre e meritamente riputato; dagli uomini 
sinceri estimatori delle cose, uno dei /migliori capitani 
che siano comparsi al mondo, e non è ponto necessa- 
rio di maculare la fama altrui per far risplendete la 
sua, che già tanto in queste guerresche faccende dp 
per sè stessa risplende veramente. h 

Finalmente la sorte declinante della battaglia , piò 
che tante infelici morti de’ suoi, faceva, accorto, Bona r 
parte del commesso errore, e pensando a quello, a che 
avrebbe dovuto pensare prima , si metteva, all J opra 
del far gettare in copia fascine nell' alveo dell J A Ipone 
verso la suo foce, con isperanza che avrebbero fatto 
un sodo sufficiente perchè i suoi soldati^ potessero pas- 
sare a man salva. Ma riusciva Yano l'intento, perchè 
la corrente delle acque diveniva per quell’ostacolo 
tanto impetuosa che il passare si piovo più difficile di 
prima. In questo fortunoso punto succedeva un fatto 
di grandissimo ardimento ; e fu che il generale Vial, 
portato da incredibile ardore, volle far prova di pas- 
sare a guado con tutto un intiero battaglione, quan- 
tunque i soldati avessero l’acqua fino alla gola, ed i 
Tedeschi continuassero a trarre furiosamente dalla 
riva opposta. Ma non era ancor giunto alla metà del 
rivo, che fu obbligato a tornarsene sulla destra a cagione 
di una fittissima tempesta di scaglia che gli lanciarono 
addosso gl’imperiali. Restava ucciso in quest’incontro 
tin Elliot, ajutante di Bonaparte, ufficiale assai ripu- 
tato pel suo valore. In questo mentre Alvinzi, volendo 
usar V occasione della diminuzione d’ animo prodotta 
necessariamente nel nemico da tanti e sì mortali ri- 
buttomenti, usciva grosso da San Bonifacio, con in- 
tanto di provare se gli venisse fatto di cacciar i Fran- 
cesi nell’ Adige, od almeno di costringerli a ripassare 
Il ponto di Ronco più frettolosamente che non l’ ave- 
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vano passato. Il pensiero del generale tedesco era as- 
sai pericoloso pei Repubblicani , ma fu pronto al ri- 
paro Bonaparte ; poiché , siccome gli Austriaci erano 
obbligati a marciar sull'argine per gire all’ assalto, 
con alcune artiglierie piantate da lui in un luogo op- 
portuno gli faceva star addietro. Così la strettezza 
dei luoghi nocque ai Tedeschi, come nociuto aveva 
ai Francesi, perchè nè gli uni nè gli altri potevano 
spiegare le ordinanze loro ; ma fu di più grave danno 
ai Tedeschi, perchè, essendo più grossi, avevano mag- 
giore speranza, se avessero potuto allargarsi , di vin- 
cere l’inimico. Sopraggiungeva in fine la seconda notte, 
che faceva sosta al sangue ed alle morti. Tornavano 
gl’ Imperiali negli alloggiamenti loro di San Bonifacio 
e di. Arcale, i Repubblicani si ritiravano sulla destra 
dell’Adige, lasciata di nuovo la duodecima a guardia 
del ponte di Ronco. 

S J avvicinava il giorno in cui doveva definirsi a chi 
dei due possenti nemici avesse a rimanere la possessione 
d’ Italia. Non isbigotlitosi Bonaparte a tante infelici 
prove, e persuaso finalmente che l’assaltar di fronte il 
ponte di Arcale era uno sparger sangue dei migliori 
soldati senza frutto, aveva abbracciato quelle risolu- 
zioni che soie potevano dargli la vittoria; poiché, 
usando l’oscurità della notte e la cessazione delle 
armi, aveva fatto dar opera allo edificar del ponte con 
cavalletti ed assi sopra l’ Alpone, in poca distanza dal 
luogo dove mette nell’ Adige. Si erano accorti i Te- 
deschi del disegno, e però la mattina del 47 , come 
prima incominciava ad aggiornare, erano usciti da 
Àlcole con intenzione di rituffare la duodecima nel- 
l’Adige e d’impedire che il nemico passasse di nuovo 
pel ponte di Ronco dalla destra sulla sinistra del fiume. 
A ciò dava loro maggiore speranza un accidente for- 
tuito, perchè una barca del ponte di Ronco improvvi- 
samente si era affondata. Ma le artiglierie francesi 
trassero sì aggiustatamente dalla riva destra, ehe fu 
fatto abilità ai soldati di Bonaparte di racconciar il 
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ponte, di conservar la duodecima e di varcare. Anda- 
vasi adunque alla battaglia terminativa: il maggior 
numero delle genti e l’esito delle precedenti fazioni 
facevano i Tedeschi confidentissimi: il nuovo ordine 
dell’ assalto, l’avere facoltà di passare sulla sinistra 
dell’Alpone, il presidio di Legnago che già si appros- 
simava, ed il valore di tanti soldati agguerriti, mette- 
vano i Francesi in isperanza di diventar possessori 
della vittoria. 

Incominciava a colorirsi il disegno di Bonaparte; 
conciossiachè Massena, con piccola parte dello sua 
schiera, marciava contro Porcile per operare che Pro- 
verà non isboccasse da questo lato ; si accostava con la 
restante ad Arcole per ajutare l’opera della sessagesi- 
maquinta, in faccia al ponte d’ Arcole , e della trige- 
simaseconda che, sotto la condotta di Gardanne , si 
èra alloggiata in un bosco vicino all’ argine. Era il 
fine di questi ordinamenti l’impedire che i Tedeschi 
non potessero condurre a mal partito le genti repub- 
blicane poste sulla destra dell’Alpone, e non s’impa- 
dronissero del passo di Ronco. Ma lo sforzo principali} 
doveva farsi da Augereau, che , passato l’ Alpone su! 
ponte construtto la notte, si avventerebbe , secondato 
dal presidio di Legnago, contro Arcole da quella parte 
dove meno era difendevate. Le cose succedevano come 
il Generale francese le aveva ordinate; perchè Pro- 
verà non potè far frutto da Porcile, Augereau varcava 
l’Alpone, e la sessagesimaquinta, condotta da Robert, 
rincacciava, marciando sull' argine , i Tedeschi insino 
al ponte di Arcole. Ma gl’imperiali, sboccandone di 
nuovo più grossi, si scagliavano con tanto impeto 
contro di lei che non solo fu risospinta sin là donde 
si era mossa, ma, disordinatamente fuggendo, già 
aveva dato indietro sino al ponte di Ronco. Fu per- 
cosso con grave ferita in questo fatto Robert. Seguita- 
vano i Tedeschi questa parte dei Francesi che fuggiva, 
credendo di possedere la vittoria, mentre ella effetti- 
vamente già loro usciva di mano; imperciocché Mas- 
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*te'na/ che sapeva bene córre i tempi ed usarli con 
vigore; compariva improvviso sulla destra loro: la 
^diciottesima gli percuotevo di fronte, Gardanne, uscito 
dall* agguato , gli urtava sul fianco sinistro. Tanti 
'Contemporanei assalti disordinavano la schiera tedesca, 
vii cui parte si ritirava più che di passo verso Areole, 

-parte fu spinta nella palude vicina, dove divenne mi- 
Wabile bersaglio delle artiglierie e delFarchibuseria 
di Francia. Morirono in quest’abbattimento, del quale 
la prirtcipal lode si debbe a Massella, quantità grande i 
■di buoni soldati tedeschi; circa tremila vennero in po- 1 
ter dei Repubblicani. * i 

Alvinzi manteneva tuttavia la battaglia contro A'u- 
gereau, che, varcato il nuovo ponte, si era condotto t 
sulla sinistra dell’ Alpone. Nè era facile a Bonaparte s 

di sforzarlo, perchè il Tedesco aveva con lui il miglior t 

nervo delle sue genti, e la sua destra si appoggiava ad ì 
una palude, mentre la sinistra era assicurala da Ino- ii 

ghi anche pantanosi, e da una fiorita cavalleria. Du- ; 

rava la battaglia già buon tempo con esito incerto, ii 
quando, siccome narrano , sovvenne a Bonaparte uno ìi 
stratagemma, e fu di mandare una compagnia di sol- ij 
dati a cavallo, acciocché, 1 girando velocemente dietro > 
il fianco degli Austriaci , andasse a romoreggiar loro ià 

alle spalle con le trombe e con quel maggiore strepito t* 

ehe potesse. Scrivono che questo carico fu dato dal * 
generale francese ad un luogotenente Ercole, e che * 

Ercole lo condusse a fine con quella celerità ed av- t 

vedutezza che meglio si potevano desiderare. Certo % 

è bene che, o che il roinore improvviso di questo Er- k 
« ole, od il presidio di Legnago, che, già uscendo dalla * 
vicina terra di San Gregorio, incominciava a tem- 
pestare sul sinistro fianco ed alle spalle dei Tedeschi, ijj 
o finalmente la vittoria avuta da Massena contro il 
destro, sei facessero , gli Austriaci incominciavano a $ 

declinare manifestamente, ed infine a cedere il campo, i 

se non con fuga, almeno con ritirata molto presta. $ 

Occupavano con infinita allegrezza i Francesi il tanto i| 


gle 
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combattuto Areòle, e vi pernottavano. Ritirava Al- 
v inzi le sue genti ad Altavilla, poscia a Monlebello sul 
Vicentino. Lasciava, ovunque passava, ogni più sfre- 
nato eccesso commettendo i suoi soldati, funesti ve- 
stigi sui desolati paesi. Poco meno di tremila Tede- 
schi furono uccisi nella giornata di A reo le: circa cin- 
quemila prigionieri , tra i quali sessanta ufficiali, di- 
ciotto pezzi d’artiglieria e quattro insegne ornarono il 
trionfo dei vincitori. Graveessere stata la perdita dei Fran- 
cesi nessuno potrà dubitare, considerando le spesse ed 
aspre battaglie ed i mortali ributlamenti , massime il 
silenzio de! Generale repubblicano in questa parte. 
Ma la vittoria intiera, la mantenuta fama, la conser- 
vata Italia, l’aver superato con un esercito vinto e 
minore un esercito vincitore e più grosso, l’ aver im- 
pedito la congiunzione dei due eserciti tedeschi, l’aver 
fatto passaggio, per mezzo di una mossa maravigliosa, 
da una condizione quasi disperala ad una condizione 
prosperissima, e finalmente La presa di Mantova, che 
già si vedeva sicura per Francia, di gran lunga com- 
pensarono i sopportati danneggiamenti. 

La battaglia di Arcole, che, finché saranno in onore 
presso agli uomini il valore e la scienza militare, sarà 
celebratissima e stimata uno dei più esimj fatti di 
guerra che dalle storie siano tramandati ai posteri, 
pose per allora in sicuro la fortuna francese in Italia. 
Aveva bene Davidowich, calatosi da Ala il di mede- 
simo in cui Bonaparte vinceva ad Arcole, rotto e fu- 
gato Yaubois da Corona, poscia da Rivoli, e ridotto 
in potestà sua il posto importante della Chiusa. Aveva 
bene anche scacciato Yaubois medesimo dai monti di 
Campava, con preso di undici cannoni e di duemila 

E ionieri, fra i quali si noveravano Fiorella e Lava- 
; finalmente aveva bene altresì, seguitando il corso 
della fortuna prospera, occupato Bussolengo, e, dis- 
tendendosi sulla sinistra insino a Costelnuovo, e sulla 
destra insino in prossimità di Peschiera, minacciato 
di riuscire alle spalle di Yerona e di correre al riscatto 
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di Mantova. Ma quello che sarebbe stato fatale ai 
Francesi, se fosse stato effettuato cinque o sei giorni 
avanti, non poteva partorire se non la ruina di Davi- 
dowich, effettuato essendo a questo tempo. Il che fa 
vedere quanto sia stato funesto alla Casa d* Austria, e 
disonorevole, per non dire colpevole, a Davidowich 
l'avere soprastato e consumato invano tutto il tempo 
utile alle stanze di Roveredo. Non arrivò sulle sponde 
del Mincio quando era il tempo di arrivarvi, e vi ar- 
rivò quando non era più il tempo. Così piuttosto agli 
errori de’ suoi capitani che alla natura dei soldati re- 
stò l’ Austria obbligata delle rotte sofferte e della per- 
duta Italia. 

Non così tosto ebbe Bonaparte vinto ad Arcole che 
ti rivoltava con le sue schiere vincitrici contro Davi- 
dowich, e trovatolo a Campal a , lo debellava. Vero è 
però che il Tedesco, avendo avuto avviso della cala- 
mità di Arcole, stimandosi, come ero realmente, im- 
potente al resistere, ebbe. combattuto rimessamente e 
solo per dar tempo agl’ impedimenti di condursi in 
salvo. Poi, vieppiù tirandosi all’ insù , si conduceva 
prima a Dolce, poi ad Ala, seguitato velocemente dai 
Francesi, che lo danneggiarono nella retroguardia. 
Nè fuvvi in questa ritirata cosa notabile , se non che 
una squadra di ottocento Alemanni, governati dal colon- 
nello Lusignano, tanto trattenne, valorosamente com- 
battendo, Augereau, che con ottimo intendimento era 
partito da Verona per riuscire, valicando i monti della 
Mallara, alle spaile di Davidowich, prima che fosse 
giunto ad Ala, che rendè vano il disegno dei Repub- 
blicani. 

Essendo diventati novellamente i Francesi pa- 
droni di tutto il Veronese, e la stagione correndo 
molto sinistra , condussero i due avversarj i soldati 
loro alle stanze. Fermossi Davidowich in Ala, Alvinzi 
in Bassano, con la vanguardia a Vicenza ed a Padova, 
ed il grosso sulle rive della Brenta. Si avvisò anche 
di alloggiare un grosso a Primolano per aver in tal 
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modo più vicina e più spedita la via di comunicare, 
pel corso della Brenta, con Davidowich. Stanziò Bo- 
naparte nel Veronese , rimandata però la schiera di 
Kilmaine al campo di Mantova per istringere viemag- 
giormente l’assedio della piazza, che, siccome priva 
dell’ajuto d’Alvinzi, credeva aver tosto a venire in 
sua possanza. 

Gli Alemanni, ancora quando fossero respinti, non 
erano però rotti, e se molti buoni soldati erano morti, 
grave danno avevano anche patito i Francesi : le fa- 
zioni di Caldiero e le vittorie conseguite da Davido- 
wich nello scendere dal Tirolo compensavano le per- 
dite fatte nella battaglia di Arcole. Si vedeva manife- 
stamente che, ove Alvinzi si fosse rinforzato per 
nuovi ajuti venuti dagli Stati ereditarj , sarebbe di 
nuovo in grado di uscire all» campagna e di ritentar 
la fortuna delle armi : di nuovo le austriache sorti 
potevano risorgere. Sapeva queste cose Bonaparte; 
perciò continuamente rappresentava al Direttorio, 
avere bisogno di nuovi soldati, e tosto gli mandassero 
se a loro stavano a cuore la fama e la potenza acqui- 
stata nelle contrade italiche. 

Mandava apportatore delle felicissime novelle a Pa- 
rigi Lemarrois. suo ajutante di campo. Appresentava 
le conquistate insegne al Direttorio; .i segni delle 
avute vittorie tanto più volentieri furono veduti, 
quanto maggiore era stata la sollevazione degli animi 
all’ apparato austriaco. Le lodi del Capitano invitto e 
dell’ esercito italico andavano al cielo. 

Decretava la Bepubblica, le repubblicane bandiere 
portate da Augereau e da Bonaparte contro gli Ale- 
mani nella battaglia di Arcole, a loro in nazionale ri- 
compensa si donassero. Bene considerato certamente 
fu questo decreto in quel che diceva, ma non in quel 
che taceva, perchè Massena aveva vinto gran parte 
della battaglia. 

Le armi infelicemente usate dall’ Alvinzi non ave- 
vano tanto sbigottito 1* Imperatore che non confidasse 
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di poter soccorrere con frutto le cose d’ Italia. Per- 
chè e le sue genti erano tuttavia (piasi intiere , e la 
divozione dei popoli grande, e la somma della guerra 
consisteva in una vittoria alla quale la volubile for- 
tuna avrebbe, quando meno si pensava , potuto aprire 
il varco. 

Nasceva altresì la sicurezza dell’ Austria dalla riso- 
luzione del Pontefice di volere piuttosto incontrare una 
guerra pericolosa che accettare condizioni inonorate, 
e contrarie, siccome credeva , alla purità della fede. 
Pareva che \ J autorità ed il pericolo della Santa Sede 
avessero a muovere gl’italiani, ove l’ Austria appa- 
risse di nuovo grossa in Italia , e qualche vitto- 
ria rassicurasse. Non si dubitava poi che se la for- 
tuna voltasse il viso più benigno a coloro ai quali fino 
allora era stata avversa, Napoli non fosse per mutar 
fede per la grande entratura che avevano gl’ Inglesi 
in quella corte. Le quali cose, molto bene considerate 
e ponderate dall’Austria, la confortarono a fare un 
nuovo sforzo anche prima che la stagione si fosse 
intiepidita. Solo dava timore la piazza di Mantova, 
che si sapeva essere ridotta agli estremi, e l’averla, o 
non averla era per ambe le parti l’ importanza 
della guerra. Ma Wurmser non indugiava a tórre in 
questo proposito ogni dubbio; perchè, non perdutosi 
d’animo all’ esito infelice delle battaglie d’Alvinzi, 
tanta era la costanza di questo vecchio , nè alle ma- 
lattie che infierivano in mezzo a’ suoi soldati nè alle 
tante morti che gli avevano scemati, si deliberava di 
trovar modo per qualche improvvisa sortita a procu- 
rare a sè nuova vettovaglia. Assaltava, i giorni 49 e 
23 novembre, con quasi tutto il presidio, i Repubbli- 
cani a Sant’ Antonio ed alla Favorita , ed avendogli 
fatti piegare, predava ed introduceva dentro la piazza 
non poca quantità di viveri. Avendo pòi avuto avviso 
che erano arrivate nel porto alcune barche cariche di 
munizioni da bocca ad uso dei Francesi , usciva nuo- 
vamente molto grosso, gli Li e 44 dicembre, e le 
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predava; prezioso sussidio alle sue affamate genti. 
Oltre le munizioni conquistate., la sortita di Wurmser 
per la porta Pradella cagionava non poco danno alle 
trincee fatte dai Francesi. 

Erosi intanto Alvinzi condotto in Tirolo per con- 
sultare con Davidowieh sulle faccende comuni; e per 
fermare i consigli sull’ indirizzo a darsi alle nuove 
armi che si preparavano. Poco dopo Davidowieh , la 
cui tardità era gravemente spiaciuta all’ Imperatore, 
fu richiamato, ed ebbe lo scambio nel Principe di 
Reuss, capitano pratico dei luoghi, avendo pochi mesi 
innanzi guerreggiato, non senza lode, con Quosnado- 
wich sulle spiagge del lago di Garda. Deliberava Al- 
vinzi, al quale l’ Imperatore serbava fede , malgrado 
dell’ infelice successo della guerra testé terminata con 
la sconfitta di Arcole, che il principale nervo si muo- 
vesse, ed il principale sforzo si facesse dal Tirolo, ca- 
lando per le rive dell’ Adige ; alla quale deliberazione 
si era accostato per la difficoltà incontrata di passare 
questo grosso fiume a Verona. Aveva argomentato 
che, venendo dal Tirolo , si trovava a campeggiare 
naturalmente tra l’Adige e il Mincio, ed in grado di 
correre senza impedimento di fiumi al soccorso della 
città assediata. Aveva poi ordinato che la parte di 
mezzo, condotta da Quosnadowich , si proverebbe, 
percotendo verso Verona , di congiungersi con la de- 
stra, che era la più grossa, e veniva dal Tirolo, e che 
al tempo stesso la sinistra, guidata da Proverà, si 
sforzerebbe di passar 1’ Adige verso Porto-Legnago. 
Ma, per poter meglio ingannare l’ inimico , e tenerlo 
sospeso del dove avesse a ferire quella nuova tempesta, 
aveva Alvinzi operato, da una parte, che Laudon con 
una mano di soldati armati alla leggiera , disceso per 
la destra del lago, andasse a rumoreggiare sino alle 
porte di Brescia , dall’ altra , che un’ altra parte di 
simil gente, partita da Padova e traversato il Pole- 
sine di Rovigo, passasse Y Adige a Boara per metterà 
in sentore Ferrara e Bologna, dove i Francesi s’in- 
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grossavano per far la guerra al Papa. Era lo scopo 
d’ Àlvinzi , nell’ordinare la mossa contro Brescia, di 
far credere a Bonaparte ch J ei volesse far campo della 
nuova guerra le regioni tra il Mincio e l' Oglio, e coi 
correre contro le due legazioni , intendeva di dar 
animo e forza al Papa, che già aveva adunato le sue 
genti sulle rive del Senio. Sperava poi generalmente 
che, tempestando coi due corni estremi del suo esercito, 
avrebbe allontanato dalla credenza del Generale re- 
pubblicano ch’ei fosse per fare il principale sforzo 
tra l’Adige e il Mincio. Così, come pareva nuovo 
questo disegno, confidava che avrebbe suscitato nuovi 
pensieri in Bonaparte, e messo in sospetto di una ma- 
niera di guerra non ancora usata. Per arrivare a 
questo fine aveva cinquantamila combattenti , se non 
tutti sperimentati, almeno tutti ardenti; perchè aveva 
con sè in Tirolo venticinquemila soldati , diecimila ne 
aveva Quosnadowieh in Bassano, altrettanti Proverà a 
Padova, il resto sulle ali estreme. Maravigliosa cosa è 
il pensare, come l’Austria, dopo tante rotte, abbia 
potuto raccorre in sì breve tempo un esercito sì grosso. 

Ma dal Reno erano venuti più di tremila soldati, 
quattromila dall’ Ungheria : gli altri Stati ereditarj 
fornivano a proporzione. Risplendè principalmente la 
fedeltà e 1’ ardore dei Viennesi in tanta depressione 
della potenza austriaca ; perchè quattromila giovani 
delle prime famiglie, lasciati, in sì grave pericolo della 
patria, gli agi e le morbidezze , e prese le armi , ac- 
correvano bramosamente fra le nevi del Tirolo e fra 
i veterani dell’ esercito al voler riconquistare al loro 
signore la perduta Italia. Bonaparte , che stimava 
l'utile, non il generoso, si faceva beffe di questa gente, 
giovinastri chiamandoli e ciambellani. Ma si vide 
alla prova eh’ erano valenti soldati , e che se non era 
di una spia e della celerità di un giorno, i vinti sa- 
rebbero divenuti vincitori, gli scherniti trionfatori. 

Erasi il Generale repubblicano ingrossato per nuove 
genti venute di Francia. Non ostante non arrivava il 
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suo esercito al novero di quello d’Alvinzi, poiché, pas- 
sando i quarantacinquemila, non arrivava ai cinquanta. 
L’aveva egli spartito in cinque schiere principali, una 
delle quali, governata da Serrurier, teneva il campo 
sotto Mantova; l’altra con Augereau stanziava a Ve- 
rona, distendendosi verso le regioni inferiori dell’ A- 
dige; la terza, retta da Massena, alloggiava pure in 
Verona, ma spingeva le sue genti innanzi per soprav- 
vedere quello che fosse per annunziare la guerra dalle 
sponde della Brenta; la quarta, che obbediva a Jou- 
bert, surrogato a Vaubois , guardava le fauci del Ti- 
rolo, avendo il campo alla Corona, a Rivoli e nei 
luoghi intermezzi; la quinta finalmente, quale corpo 
di ricuperazione, e per assicurare la destra del lago, 
aveva le sue stanze a Brescia, Peschiera, Desenzano, 

Salò e Lonato. 

Da tutto questo si può conoscere che Bonaparte si 
era persuaso che lo sforzo dei Tedeschi avesse a indi- 
rizzarsi contro Verona; ina però, siccome astuto e 
prudente capitano, aveva ordinato i suoi per forma 
che, se la tempesta si scagliasse dal Tirolo, fossero in 
grado di resisterle , perchè e Joubert era grosso di 
diecimila soldati, ed Augereau e Massena potevano ar- 
rivare prestamente in soccorso di lui da Verona. Il 
primo a dar le mosse alla sanguinosa guerra che siam 
per raccontare, fu Proverà, che, partito da Padova 
il dì 7 gennajo , si dirizzava verso Bevilacqua, terra 
posta sul rivo che chiamano la Fratta. Era in Bevi- 4 

laequa il generale Duphot con una squadra, che ser- 
viva come antiguardo al presidio di Porto-Legnago. 

Era intendimento di Proverà di tentare il passo del- 
l’Adige poco sopra a quest’ ultima fortezza per recarsi 
quindi al soccorso di Mantova. Il dì 8 , sul far del 
giorno , il principe Hohenzollern marciava contro 
Bevilacqua, difesa da un piccolo castello: trovato per 
istrada un grosso corpo repubblicano che gli voleva 
far contrasto, dopo un aspro combattimento, lo fugava. 

Al tempo medesimo il colonnello Placseck sulla sini- 
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atra s’ impadroniva del posto di Caselle, e sulla destra 
un capitano Giulay occupava i passi di Merlala e di 
San Sai varo. Frattanto i Francesi si erano rinforzati 
a Bevilacqua per genti fresche venule da Porto-Le- 
gnago. Ma assaliti in diverse parti dagli Alemanni, fu 
loro forza di pensare al ritirarsi, e si ridussero a Bo- 
navigo ed a Porto-Legnago sull’ Adige , non senza 
grave danno e con perdita di due cannoni. Combattè 
molto animosamente in questo fatto Duphot, ma con 
non minor valore combatterono i volontarj Viennesi, 
che furono gran parte della vittoria. Conseguiti questi 
primi vantaggi, confidava Proverà di poter presto pas- 
sar l’Adige tra Bonco e Porto Legnago. Era, quando 
seguirono queste prime battaglie, Bonaparte a Bolo- 
gna, intento ad ordinar la guerra contro il Papa; e 
non così tosto ne ebbe avviso, che, giudicando bene 
del tempo , comandava a duemila soldati , che già 
aveva indirizzato contro gli Stati della Chiesa, retro- 
cedessero e gissero a congiungersi con Augereau , che 
difendeva le rive dell’ Adige assaltate da Proverà. Il 
che dimostra quanto intempestiva e troppo presta 
fosse la mossa del Generale austriaco; perchè avrebbe 
fatto di mesliero che si fosse dato tempo ai Pontifici di 
venire avanti, tanto che, congiunti con gl’ Imperiali, 
avessero potuto concorrere coi medesimi a fine che 
gli uni e gli altri si proponevano. 

• Bonaparte , poiché tanto stringeva il tempo e le 
cose se gli dimostravano pericolose, condottosi celere- 
mente, e soprastato alquanto al campo di Mantova per 
ordinar quello che fosse a farsi in tanto pericolo, s’av- 
viava a Verona la mattina del 42, dove trovava Mas- 
sella alle mani coi Tedeschi venuti da Bassano ; im- 
perciocché Alvinzi, per tener incerto l’avversario del 
luogo dove principalmente volesse ferire, aveva co- 
mandato che al tempo medesimo si urtasse contro 
tutta lo fronte del nemico. Trovavasi l’anliguardo di 
Massena a San Michele, poco distante da Verona, 
quando, assalito dai Tedeschi , fu costretto a ritirarsi 
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dentro le niurn. Ma Massella, uscito fuori con tutti i 
suoi, attaccava la battaglia, che fu molto aspra e san- 
guinosa. Restava il campo ai Francesi , e prendevano 
al nemico seicento prigionieri con tre bocche da fuoco. 
Non fu senza grave danno la vittoria, perchè i Re- 
pubblicani perdettero a un di presso il medesimo ma- 
niero di soldati con quattro pezzi d’artiglieria. 

Non insistevano maggiormente gl’imperiali, contenti 
allo aver fatto credere al nemico che lo volessero as- 
salire fortemente e grossi in questa parte. Si ritrae- 
vano per isealLrimento indietro alle montagne > anzi 
una parte, guidala da Quosnadowich , si eonduceva 
celatamente e con molta prestezza per la valle della 
Brenta a rinforzare Ah inzi in Tirolo. Restava la ri- 
manente sotto il generale Bajalitsch. Nò qui si resta- 
vano i tentativi degli Austriaci, perchè sulle due ali 
estreme Proverà varcava l’Adige il di 13, non però 
senza molta difficoltà, contrastatogli animosamente il 
passo da Guyeux. Alvinzi sforzava le strette della 
Corona, con avere obbligato Joubert a ritirarsi sul- 
l' alloggiamento forte e fortificato di Rivoli. Pendeva 
in tale modo incerto Bonaparte del vero intento del- 
l’avversario j nè sapendo a qual parte volgersi, se no 
stava tuttavia a Verona, aspettando che il tempo e 
più aperte dimostrazioni degli Austriaci gli dessero 
maggior lume. Nè tardava ad essere appagato del suo 
desiderio ; perchè, in primo luogo, un Veronese, ama- 
tore dei Francesi e congiunto da antica amicizia con 
Alvinzi, si era segretamente condotto a Trento per 
visitarlo, ed ivi soprastalo essendo tre giorni, ebbe 
trovato modo di copiare tutto il disegno di guerra del 
Generale Austriaco: il quale disegno, tornatosene a 
Verona, consegnava ad un Pico , clic , nato in Pio- 
monte e mescolatosi nelle congiure di quel paese, si 
era ricoverato in Francia, e seguitando sempre V al- 
loggiamento principale, si adoperava come esploratore 
delle operazioni militari del nemico. Da questo Pico 
fu incontanente il disegno d’ Alvinzi dato in mano del 
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Generalissimo di Francia. Così ebbe sicura notizia 
di quanto intendesse fare il generalissimo d’Austria. 
Giungevano in secondo luogo lettere espresse di Jou- 
bert, che portavano quanto grossi fossero comparsi 
gli Austriaci alla Corono. Da tutto questo divenne 
chiaro che gl’imperiali farebbero il più grosso sforzo 
per le regioni superiori dell'Adige, col fine di andar a 
percuotere direttamente quelle che sono poste fra l’A- 
dige ed il Mincio. Bonaparte allora, solito a spingere 
con incredibile celerità sempre innanzi le occasioni, 
comandava a Massena corresse con tutta la sua schiera 
a Rivoli più prestamente che potesse. Lo stesso or- 
dine mandava a Rey , che se ne stava alle stanze di 
Desenzano e di Lonato. Egli poi, la notte medesima 
del 13, s’ incamminava frettolosamente a Rivoli per 
ivi sostenere la fortuna vacillante. Confidava Alvinzi 
che il Generale repubblicano, trovandosi alle prese a 
Verona e sul basso Adige , non sarebbe accorso sul- 
l’ alto con tutte le sue forze. Però si persuadeva di 
aver solo a fronte la schiera di Joubert. Per la qual 
cosa aveva ordinato talmente i suoi che una parte 
urtasse contro il forte passo di San Marco, occupato 
dalla vanguardia di Joubert, e che è la chiave di chi 
scende dal Tirolo verso Verona? l’altra, condotta da 
Liptay, girasse sui monti pei* Campione per andar a 
ferire alla schiena il rimanente corpo di Joubert, che 
alloggiava in Rivoli. Un'altra colonna, grossa di 
quattromila soldati, e governata dal generale Lusi- 
gnano, girando più alla larga, doveva riuscire più alle 
spalle dei Francesi , per la valle del Tasso. Arrivava 
intanto Quosnadowich e romoreggiava sulla sinistra 
dell’Adige. Aveva infatti Alvinzi con un urto ga- 
gliardo acquistato il passo di San Marco. 

Ma non era ancora spuntato il giorno del 44, che Bona- 
parte, già ingrossato dalle genti più leggieri di Massena, 
aveva dato dentro a San Marco e, dopo un grave conflitto, 
se n’ era impossessato. Si accorgeva allora Alvinzi che 
i suoi pensieri erano stati penetrati, e che in vece di 
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avere a combattere col solo Joubert, gli ero forza di 
sostenere l’ impeto della maggior parte dell’esercito 
repubblicano. Ciò cambiava le sue sortii perchè quello 
che era conveniente combattendo molti contro pochi 
non era parimente combattendo molti contro molti* 
anzi contro più. Tuttavia, non diminuendo per questa 
difficoltà della speranza di vincere, ed essendo già pre- 
sente ^il nemico, non aveva più comodità di cambiare 
l’ordine incominciato della battaglia, e dovette far 
fronte con mosse non acconce ad un caso inaspettato. 
Nè sicuro consiglio sarebbe stato il ritirarsi perchè 
avrebbe portato con sè la perdita di tutta l’impresa- 
oltreché in cospetto di un nemico tanto attivo, la riti- 
rata sai ebbe stata accompagnata da gravissimi peri- 
coli. Vi era adunque pel Generale austriaco necessità 
di combattere e d incontrar la fortuna, qualunque 
ella si fosse. 

Già si combatteva asprissimamente dalle due parti 
alle cinque della mattina, e siccome gli Austriaci, per 
ordine del loro Generale , puntavano massimamente 
contro la sinistra dei Francesi , per secondare le co- 
lonne che giravano olle spalle, così quest’ala francese 
ed anche la mezza pativano grandemente, e già, crol- 
landosi, si tiravano indietro disordinate: erano la ot- 
tuagesimaquinta e la vigesimanona. Pareva la fortuna 
inclinare a favore dei Tedeschi. Mosso Bonaparte dal- 
l’estremo pericolo, comandava a Berthier, nel quale e 
pel vaioree per l’esperienza molto confidava, soste- 
nesse con la quartadecima 1* inimico in mezzo. Egli 
poi accorreva alia sinistra , che tuttavia sempre più 
piegava e pericolava. Sosteneva la quartadecima un 
urto ferocissimo. Questo sforzo e la terribile trigesi- 
maseconda che arrivava, ristoravano in questo luogo 
la battaglia, che inclinava. Ma non procedevano con 
simile prosperità le cose dei Francesi sulla sinistra, 
che continuava a cedere del campo : era sempre il 
rischio estremo, quando ecco arrivare a gran tempesta 
Massena ed entrare nella battaglia sulla sinistra. 

Botta, voL X 8 
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Quivi, risvegliatasi in lui la solita caldezza e com- 
battendo con grandissimo valore, fé* strage orribile 
del nemico , e ricuperò alcuni dei siti perduti sulle 
eminenze. Mentre Massella rintegrava la fortuna e 
guadagnaya del campo a sinistra, il mezzo e la destra 
«lei Repubblicani, acremente incalzati, si ritiravano, e 
già gli Austriaci erano in punto d’ impadronirsi del- 
l’eminenza di Rivoli, che ero, a chi l’avesse in poter 
suo, la vittoria della giornata. In questo momento 
compariva sulle alture a man manca Liptay e, met- 
tendosi alla scesa già era vicino a ferire di fianco l’ala 
sinistra dei Repubblicani. Quest’ era il momento de- 
terminativo della fortuna, perchè se gli Austriaci, in 
vece che erano spartiti in parecchi corpi, tanto sulla 
destra, quanto sulla sinistra dell’Adige, fossero stati 
ammassati in un solo e grosso per far forza contro 
Rivoli, cosa è più che probabile che avrebbero acqui- 
stato la vittoria. Ma trovandosi le schiere divise, per- 
chè Al v inzi, credendo di aver a far solo con Joubert, 
le aveva ordinate piuttosto per circondare che per 
combattere, non poterono urtar tutte al medesimo 
tempo e di concerto, e lasciarono intervalli fra di loro 
pei quali poteva il nemico penetrare ed assaltarle di 
fianco. Tuttavia, spignendosi avanti con mirabile co- 
laggio, avevano recato in poter loro il fatale Rivoli; 
ma Bonaparte, veduto che poteva, per la separazione 
delle colonne nemiche , riunire i suoi in un grosso 
corpo senza pericolo, il fece, e ricuperava con breve 
battaglia Rivoli. Pinsero di nuovo avanti i Tedeschi, 
e dopo una mischia spaventevole, se lo pigliavano una 
seconda volta. Bonaparte, che vedeva stare ad un 
punto la fama e la fortuna sua, comandato a Berthier 
«•he trattenesse con la cavalleria i Tedeschi nel piano 
«die fra le alture a sinistra e Rivoli a destra si apre, 
acciocché non potessero ajutare i difensori di Rivoli, 
adunava in un solo sforzo tutti gli squadroni che potè 
raccorre in quel momento, ed uniti e grossi gli con- 
duceva contro Alvinzi, occupatore per la seconda volta 
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del contrastato passo. Là erano le sorti d’ Italia e di 
tutta la guerra, là di Mantova si diffiniva. Nè nessuno 
creda che, dappoiché gli uomini fan guerra, e neanco 
nelle battaglie più famose dell’ antichità e dei tempi 
moderili, si sia combattuto o più ostinatamente o più 
coraggiosamente , come in questo fatto si combattè. 
Ebbero l’uno assalto e l’altro felice fine pei Bonn- 
partiani ; perchè e Berthier frenava il nemico nel 
piano, e Joubert , che in questa giornata lasciò dub- 
bio se fosse o più valoroso soldato o più esperto ca- 
pitano, cacciato a forza il nemico da Rivoli, se ne 
impossessava. 

Intanto già si era per modo accostato Liptay che 
incominciava a percuotere l’ala sinistra dei Francesi, 
non ancor del tutto rimessa in ordine dal precedente 
scompiglio. Correva pericolo che quello che la mezzana 
e la destra avevano guadagnato, la sinistra perdesse. 
Se a ciò si aggiungo che Lusignano già si approssi- 
mava e batteva il campo sulle alture donde si cala il 
Tasso, si verrà a conoscere a quale ripentaglio fossero 
ridotte, malgrado del riacquistato Ki\oli, le francesi 
sorti. Ma le ristorava, secondo il solito, quel Massena 
il quale, spintosi tra la squadra di Liptay e l’ estre- 
mità della mezzana, tanto batteva l’una e 1 J altra che 
le sforzava, non senza grave disordine, al ritirarsi : si 
ricoverava Liptay a Caprino. Massena poi, preve- 
dendo l’arrivo di Lusignano, andava a porre alcune 
sue genti su certi colli pei quali si poteva riuscire 
dietro a Rivoli. A questo modo la fortuna, che sul 
principio e per parecchie ore aveva inclinato a favore 
degl’imperiali, voltato il viso, guardava propiziai 
Repubblicani; il quale accidente all’opera principal- 
mente di Bonaparte e di Joubert. a dritta, di Berthier 
in mezzo, e di Massena a stanca si debbe attribuire. 
Rimaneva Lusignano, che poteva ancor disordinacela 
vittoria, snella non avesse avuto, con la rotta di lui, 
la sua perfezione. Infatti compariva, già erano le nove 
della mattina, con terribile mostra, dopo di aver var- 
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cato i monti di Sperano, di Montegazo e dei Laval- 
letto, nello terra di Pezena, e già s’ incamminava più 
«otto, costeggiando il Tasso, verso Affi. Debole presi- 
dio era contro questa colonna la diciottesima, allog- 
giata a Rócca di Garda. Infatti, dopo un grosso af- 
fronto a Calcina, avevo Lusignano continuato il suo 
viaggio, e, già pervenuto sul monte Fiffaro a fianco 
ed alle spalle di Rivoli, rendeva dubbia la vittoria. 

Mentre così in una battaglia già tante volle vinta e' 
perduta stavano ancora sospese le sorti, arrivava Rey, 
che, come abbiam narralo, per ordine di Bonaparte, 
veniva da Desenzano e Lunato , in luogo donde già 
poteva essere di sussidio a’ suoi. Erosi egli , veloce- 
mente marciando, condotto sulle alture di Caviglione, 
custodite da alcune bande di Croati, e fatto dar dentro 
dai generali Pnrtouneaux e Boyer, facilmente le supe- 
rava] perchè i Croati, gente nuova e collettizia, nè usa 
alle battaglie fel ine, fatta debole resistenza, si diedero 
facilmente alla fuga. Superatisi da Rey i monti di Ca- 
vaglione e traversata la valle che gli parte dall’ emi- 
nenze di Rivoli , aveva trovato modo di aprirsi la 
strada fino a Massena. Si avventavano allora tutti ad 
nn tempo contro Lusignano , Massena da una parte, 
Monnier dall’ altra , Rey alle spalle , per forma che, 
attorniato da tutte le bande , non aveva più altro ri- 
medio che quello di arrendersi o di far prova di 
aprirsi il varco con le bajonette. Si appigliava volen- 
tieri , come uomo di molta prodezza, a quest’ultimo 
partito, ma soperchiato dal numero soprabbondanle 
dei nemici, nè avendo con sè difesa di artiglieria o di 
cavalleria , di cui gli assalitori abbondavano , fu co- 
stretto a cedere , deponendo le armi , e dandosi con 
tutti i suoi prigioniero in poter dei Repubblicani. 
Dava questo fatto piena vittoria a Bonaparte , perchè 
tutta la restante oste d J Alyinzi, sbigottitasi a sì infelice 
caso, rapidamente verso la parte più alta e più aspra 
del Tirolo si ritirava. Bonaparte, conseguita tanta 
vittoria ed avute le novelle dell’ accostarsi di Proverà 
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a Mantova , conoscendo quanta variazione potrebbero 
ancor fare le cose , malgrado della vittoria di Rivoli, 
se Mantova si rinfrancasse, con celerità uguale a 
quella con cui aveva camminato da Verona a Rivoli, 
correva da Rivoli a Mantova , conducendo con sé 
Massella e la sua schiera , tanto sicuro fondamento 
alle vittorie. 

Intanto Joubert , al quale , partendo , aveva dato 
il carico di perseguitar Y inimico , mandava sui monti 
a sinistra Murat coi soldati più veloci , con intendi- 
mento di girare alle spalle di Corona, dove pareva 
che gli Austriaci volessero rannodarsi. Riusciva la 
fazione come era stata ordinata dai Francesi) perchè, 
rotta da Murai per via una banda di nemici , un ter- 
rore tale entrava subitamente negli Alemanni che 
pensarono meglio a salvar le persone che l’onore. Fu 
generale la sconfitta, e se si eccettuano dieci battaglioni 
ed otto squadroni che il giorno innanzi aveva Alvinzi 
spedito a Bassano per assicurare quel passo , nessun 
reggimento si ritirava che intiero ed ordinato fosse. 
Yollero fermarsi a fare un poco di fronte a Torbole 
ed a Mori, dove Laudon e Wukassowich avevano fatto 
a questo fine alcune trincee , ma la trepidazione dei 
soldati , una improvvisa comparsa alle spalle di Vial, 
che per nevi e per dirupi aveva corso un cammino 
malagevolissimo, e finalmente un assalto inopinato e 
subito dato a Torbole da quel rischievol Murat , che 
aveva a questo intento attraversato il lago, sbigottirono 
gli Austriaci per modo che, tolta ogni difesa , fuggi- 
vano a precipizio. Nè fecero fine gli uni al persegui- 
tare , gli altri al ritirarsi , finché Wukassowich non 
giunse a La visio, dove nelle antiche trincee distribuiva 
le genti. Entrava Joubert trionfante in Trento con 
bella e lieta mostra guerriera. Così coloro che già 
abbracciavano con la mente la possessione di Mantova 
non poterono nemmeno conservare la Metropoli del 
Tirolo, antico e fedele seggio della potenza Austriaca. 

Spente le speranze dell’Austria nei campi di Rivoli, 
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si ravvivavano alcun poco, ma per breve tempo, nelle 
regioni vicine a Mantova. Erasi Proverà accostato 
all’Adige coll’intento di varcarlo per accorrere pre- 
stamente al sussidio di Mantova. Simulava , per in- 
gannare Augereau,che stava schierato sull’ultra riva, 
ora di assaltar Ronco, ora Porto-Legnago, perchè il 
suo pensiero era di passare ad Anghiari , passo più 
comodo per certi rilevati che vi sono sulla sinistra 
sponda , molto atti a dar facilità di nascondere i 
soldati e le artiglierie. Venendo poscia più alle strette, 
aveva mandato le piatte, abili a far i ponti estempora- 
nei sui fiumi, a Nichesola, e pareva che vi si affati- 
casse per passare. Ma finalmente , gittatosi improvvi- 
samente ad Anghiari , e fatto star indietro con radi- 
gliene i Francesi , che dall’ opposto riva lo oppugna- 
vano, vi piantava il ponte e varcava, come abbiain 
detto, il giorno 43 di gennnjo. I Volontari viennesi 
venuti sulla destra sponda , cacciavano i Repubblicani 
da Anghiari. Non così tosto ebbe Proverà effettuato 
il passo che, chiamate a sè le bande spartite, mandate 
a Bonavigo, a Ronco ed a Legnago, marciava velo- 
cemente olla vòlta di Mantova ; perciocché nella cele- 
rità era riposta la vittoria. Passava per Cerea , San- 
guinetto e Nogara: alloggiava in quest’ultima terra la 
notte dei 44. Il 43 , continuando a viaggiare molto 
per tempo e prestamente , passato Castellare , compa- 
riva in cospetto di San Giorgio, sobborgo di Mantova. 
Il seguitavano più che di passo Guyeux ed Augereau, e 
sebbene non potessero giungere il corpo principale, 
davano nondimeno addosso al retroguardo , e tutto lo 
ridussero, armi, soldati e munizioni, in potestà loro. 
Tuttavia era ancor Proverà grosso di più di cinque- 
mila snidati. Ma Bonaparte, con celerità, unica quasi 
nelle storie, marciando, arrivava contro di lui la notte 
dei 45, e da ogni parte il circondava. Splendeva il 
giorno 46 : Wurmser e Proverà assaltavano la Favo- 
rita e Sant’Antonio. Fu tanto impetuoso l’ assalto del 
Maresciallo, che Dumas, posto alla guardia di San- 
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t 'Antonio , fu costretto a piegare, lasciando le trincee 
in roano dei Tedeschi. Mandava Bonapnrte un rin- 
forzo di genti fresche a Dumas , con le quali potè 
raffrenare l’ impeto del nemico , ma non tanto che 
Wurmser non arrivasse sino in cospetto della Favorita: 
già anzi si accingeva di assaltar alle terga i Repub- 
blicani che guardavano quelle fortificazioni. Ma non 
era passato con la medesima felicità 1’ assalto dato 
alla fronte della Favorita da Proverà-, perchè, ribut- 
tato aspramente da Serrurier , che stava dentro , non 
potè far frutto. Wurmser, combattuto validamente da 
Victor , venuto con le genti da Rivoli , temendo di 
esser tagliato fuori da Miollis , che poteva uscire da 
San Giorgio , ed assalito a mano manca da Massena, 
si riduceva prontamente in Mantova. 

I Francesi liberati dagli assalti di Wurmser, strin» 
gevano viemmaggiormente Proverà. Percuotevanlo a 
fronte Serrurier , a stanca Victor , a destra Miollis, e 
già tempestando alle spalle Augereau , che arrivava 
da Castellerà , gli faceva segno che T arrendersi era 
più sicuro che il combattere. Pure perseverava , vo- 
lendo , se la malvagità della fortuna lo sforzava a 
depor le armi, averle almeno usate do guerriero 
franco e valorosi). Finalmente , veduto che Victor già 
gli aveva tolto i cannoni , e che il reggimento , molto 
bravo, dei cavalleggieri di Erdodi , costretto dalla 
forza sopravanzante , si era dato in potestà del vinci- 
tore, chiedeva i patti e gli otteneva. Fecero cospicua 
la vittoria meglio di cinquemila prigionieri, dei quali 
non poca parte erano iVolontarj di Vienna. Furono i 
gregarj condotti in Francia; ebbero gli ufficiali abilità 
di tomai*sene, sotto fede di non militare contro Fran- 
cia. Conquistarono in questo fatto i Repubblicani, 
oltre i prigionieri , venti cannoni, e di carriaggi, mu- 
nizioni e bagaglie una quantità notabile. Grave ed 
Importante vittoria , perchè Mantova restava senza 
rimedio : tutta l' Italia in balia dei Repubblicani ; di 
una parte erano padroni per la presenza , dell’ altra 
pel terrore. 
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Combatterono gli Austriaci , in tutte le fazioni che 
abbiamo raccontate , con molto valore ; nè si può ne- 
gare che i disegni dei capitani loro fossero bene ordi- 
nati: ma mancarono dell’ effetto, primieramente per- 
chè, per le rivelazioni fatte da chi ne sapeva quanto 
Al v inzi , essendo Bonaparte conscio delle intenzioni 
del nemico , gli fu fatto facile il disegno della batta- 
glia ; secondamente per la incredibile celerità sua e 
de’ suoi soldati , che corsero da Verona a Rivoli , poi 
da Rivoli a Mantova , e nell’uno e nell’altro luogo in 
punto fatale arrivavano. Che se avessero indugiato 
poche ore solamente a sopraggiungere a Rivoli , era 
per loro perduto quel che guadagnarono; e se poche 
ore ultresì avessero soprastato a raggiungere il campo 
di Mantova , sarebbe Proverà entrato dentro la for- 
tezza. Fu accagionato Proverà dello aver troppo 
presto varcato l’ Adige ; la quale accusa non apparirà 
senza fondamento , se si avvertirà alla non effettuata 
congiunzione coi Pontifici , ma non parimente , se si 
farà considerazione delle altre mosse degl’ Imperiali 
sulle rive dell’Adige superiore. Del resto, il suo man- 
dato era di romoreggiare e di assaltare sulla sinistra 
sponda , e di far le viste di passare sulla destra dopo 
il 6 del mese, ma non di passare effettualmente, se 
non quando avesse udito fauste novelle della mossa 
d’armi fatta da Alvinzi. 

Perdettero gl’ Imperiali in tutte le descritte batta- 
glie, inclusa quella di Proverà, tra morti, feriti e 
prigionieri circa ventimila soldati, con sessanta bocche 
da fuoco e ventiquattro bandiere. Tutti i Volontarj 
viennesi furono o morti o presi : le bandiere loro, ri- 
camate per mano dell’Imperatrice d’Austria, ornarono 
il trionfo di Bonaparte. Traversarono la superiore 
Italia in sembianza di gente cattiva per alla vòlta di 
Francia. Non fu loro fatto scherno, nemmeno dai più 
scapestrali. Ammirarono anzi tutti in loro il valore, 
ammirarono la carità verso la patria, 
i Scriveva Bonaparte , essere mancali de’ suoi tra 
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morti e feriti solamente duemila ; il che è lontano 
dalla verità, perchè furono assai più; e se si novera- 
rono i prigionieri, che però montarono a poca gente, 
fu perdita di più di seimila soldati. 

In modo tanto misero si terminava il quarto sforzo 
dell’Austria a difesa ed a ricuperazione de’ suoi Stati 
Italiani. Se ne fecero grandi allegrezze in Francia e 
nell'Italia suddita a Francia; ne stette l’Europa atto- 
nita, 1 J Austria spaventata. Ma Bonaparte non era di 
natura tale che volesse lasciar l’opera imperfetta. Per 
la qual cosa, risolutosi a non dar posa al nemico , se 
non quando ei fosse giunto in luoghi del tutto insupe- 
rabili , e volendo anche avere un campo più largo a 
cibare i soldati nelle veneziane pianure, si spingeva 
oltre, perseguitando le reliquie dei vinti. Occupavano 
Massena Vicenza, Augereau Padova ; poi da questi 
luoghi partendosi, si avviavano, il primo a Bassano, 
il secondo a Treviso. Riusciva l’ impresa molto facil- 
mente ad Augereau, perchè, eccettuali alcuni incontri 
di cavalleria, tutto il paese veniva senza ostacolo a sua 
divozione. Treviso stesso 1’accoglieva fra le sue mura. 
Poi il Capitano di Francia , più oltre spingendosi, 
cacciava gli avversarj da tutte le regioni della Piave 
inferiore. Ma. più verso i monti, le cose andarono più 
strette per Massena. Quivi Alvinzi per gelosia dei 
passi del Tirolo aveva alloggiato Mitruski eBaialitsch 
con qualche nervo di gente. Massena, che aveva vinto 
ben altre battaglie che queste , dava dentro al ponte 
di Carpendo , dove gli Austriaci volevano far testa, e 
gli rompeva , per opera massimamente di Menard, 
non senza grave perdita di soldati e di artiglierie. 
Vinto Carpendo, gli fu agevol cosa vincere ancora 
Primolano, essendosi gl’imperiali intieramente ritirati 
a Feltre e nei luoghi più inaccessi della superiore 
Piave. Per tal modo fu aperta la strada al Generale 
della Repubblica di comunicare con Joubert, che, 
uscito di Trento, aveva rotto gli Alemanni a San Mi- 
chele. Non vi fu più allora altro rimedio pei vinti 
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che di ritirarsi , come fecero , alle regioni più rotte e 
quasi del tutto chiuse appresso a Bolzano. I soldati 
dell’ Imperatore , abbandonate intieramente le rive 
della Brenta e financo le sue sorgenti, si riposarono 
nelle invernali stanze , avendo la fronte loro distesa 
dai luoghi più alti della riva destra del Lavisio, pas- 
sando per le fonti della Piave vicino a Cadore, e per 
la sinistra di questo fiume sino alla sua foce. Quivi 
stavano aspettando ciò che fossero per portare con sè la 
stagione migliore e la fortuna fino allora vittoriosa 
dell' arciduca Carlo , che già si vociferava avere ad 
essere fra breve capo dell’esercito Italico. I Francesi, 
signori di Bassano e di Treviso, attendevano aneh J essi, 
essendo , pel sopravvenire della vernata , divenuti i 
tempi sinistri, dall’un dei lati a riposarsi , dall’altro a 
ridurre in potestà loro Mantova, a soggezione il Papa. 

Bonaparte, conoscendo che , dopo la rotta tanto 
compiuta degli Austriaci , era Mantova divenuta sua 
certa preda , si voltava incontanente contro il Ponte- 
fice, per condurre a fine con le armi quello che aveva 
incominciato col terrore per la rivoluzione di Modena 
e delle sue legazioni di Bologna e di Ferrara. Era 
entrato in Roma uno spavento grande dopo la scon- 
fitta degl’ Imperiali ; se ne stava dubbio il Pontefice 
del partito che avesse ad abbracciare, perchè il calare 
subitamente e senza che si venisse almeno una volta 
al ferro, agli accordi, che sarebbero stati molto igno- 
miniosi e forse contrarj alla Sedia Apostolica , gli pa- 
reva risoluzione troppo vergognosa dopo le dimostra- 
zioni fatte ; il non acconciarsi col vincitore gli pareva 
partito pericolosissimo, perchè vano era lo sperare 
che le armi Pontificie potessero resistere a quell’im- 
peto che aveva prostrato tante volte gli eserciti po- 
tenti ed agguerriti del 1 J Austria. Pure si v deliberava a 
mostrar il viso alla fortuna, perchè con un vincitore 
fantastico forse la pace non sarebbe stata peggiore 
dopo, che prima di un combattmento. Colli dava spe- 
ranza di poter opporsi con qualche frutto , prendendo 
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i luoghi e fortificando gli alloggiamenti. Fors J anche 
credeva Pio, siccome quegli che tanto altamente sentiva 
di Roma, che Bonaparte non si sarebbe ardito di preci- 
pitarla negli estremi. Oltre a tutto questo, non s J igno- 
rava pel Pontefice che , quantunque il governo di 
Francia fosse divenuto tanto potente per le armi, una 
debolezza interna il rendeva vacillante, e questa 
consisteva nelle credenze cattoliche , che , per le per- 
secuzioni e per le disgrazie, erano ripullulate in 
Francia; il che rendeva necessario il venire ad una 
composizione con Roma. Sapevaselo Clarke, il quale, 
di ciò scrivendo, affermava avere i Francesi guastato 
la loro rivoluzione di religione ; di bel nuovo essere 
divenuti Cattolici romani; forse aver loro bisogno del 
Papa, affinchè i preti secondassero la rivoluzione poli- 
tica in Francia. 

I consiglieri del Vaticano si prevalevano dell'effica- 
cia di queste opinioni, e si mettevano al fermo di iioq 
voler accettare le condizioni proposte dal Direttorio. 
Ma a Bonaparte, che ora obbediva al suo governo, 
ed ora no, piaceva la guerra col Pontefice per ampli- 
ficazione di faina , e le dolci parole che indirizzava 
ora al cardinale Mattei , ora al Pontefice medesimo, 
erano piuttosto fraudi che carezze; perciocché, mentre 
faceva loro profferte d’accordo e gli lusingava dicendo 
che non aveva mai approvato il trattato proposto dal 
Direttorio , e eh’ ei farebbe gran cose in favor di 
Roma, se ella volesse comporsi con Francia, ordinava 
che Cacault, ministro di Francia appresso al Ponte- 
fice, ed incaricato di negoziare la pace , andasse astu- 
tamente temporeggiando, per ingannare, come diceva, 
la vecchia volpe, parlando del Papa, e ciò facesse in- 
sino a tanto che il tempo fosse venuto di prorompere 
a compire i disegni concetti: voleva che Ancona fosse, 
alla pace , data per sempre alla Repubblica ; voleva 
che continuamente si sbigottisse il papale governo con 
dare speranze artifiziose agli scontenti di far novità. 
Nè migliore era la fede di Cacault nelle sue dimostra- 
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Rioni amichevoli; perchè., se gli pareva poco onorevole 
l’andar a Roma solamente per porvi una taglia ed 
obbligare forzatamente il Pontefice a far la pace, bene 
g 1 * pareva onorevole l’ andarvi per cambiarvi ogni 
cosa e per atterrarvi il trono Pontificale; e se per vo- 
lontà del Direttorio e per le condizioni generali d’Eu- 
ropa ciò ei a impossibile a farsi, essere di bisogno, af- 
fermava , lasciare per allora la dispregevol Roma , 
come diceva, nel suo stato attuale, finché sicuramente 
potesse la Francia voltarla tutta sottosopra ; insinuava 
inoltre che sarebbe stato conveniente il creare tre re- 
pubbliche dello Stato Ecclesiastico, delle quali una 
fosse di Bologna e Ferrara unite, V altra di Perugia 
con la Romagna , la terza di Roma fino alle spiagge 
del Mediterraneo: osservava con questo che tutto ciò 
poteva farsi lasciando il Papa , capo della Chiesa uni- 
versale, risiedere, come prete e con la sua corte di 
preti, e come pontefice là dove volesse , e nel modo in 
cui risiedeva a Roma innanzi che alcuna donazione 
dei Francesi non l’avesse fatto sovrano di un territo- 
rio. Pensava non ostante che fosse bene per quell’ in- 
verno unire solamente la legazione di Ravenna a 
quella di Bologna e di Ferrara, e formare un nuovo 
Stato del Perugino, del ducalo d' Urbino e della Ro- 
magna, Roma lasciando e la sua campagna pestilente 
a sè stesse , perchè la Francia le potrebbe signoreg- 
giare per via del mare. Persuadeva oltre a questo 
Cacault che la introduzione della libertà e di buone 
repubbliche da Milano fino al regno di Napoli fosse 
senza dubbio ciò che meglio poteva far sicuri gl’ in- 
teressi della Francia in Italia, e tener nel dovere dal- 
l’ un dei lati il Re di Napoli, dall’altro la potente 
Alemagna. Il qual disegno non si può negare che non 
fosse per riuscire utile alla Francia di quei tempi ; ma 
quale sincerità fosse questa verso il Duca di Parma, il 
Granduca di Toscana ed il Papa medesimo, col quale 
il Direttorio allora negoziava la pace , il mondo lo 
potrà vedere. Giudicheranno altresì gli uomini pru- 
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denti e giusti, se tali macchinazioni non solo non au- 
torizzassero , ma ancora non obbligassero , come a 
strettissimo dovere , il Pontefice a fare con le armi e 
con le alleanze il peggio che potesse agli autori loro. 
Se si considerano poi le scritture in numero quasi in- 
finito che ogni giorno si pubblicavano nei paesi con- 
quistati contro il Papa e contro le romane cose, non 
si potrà in alcun modo dubitare dei pensieri sinistri 
che il Generale repubblicano nutriva contro Roma. 
Anzi procedeva tant’ oltre in questo la sfrenatezza 
che sul gran teatro di Milano, a ciò stimolando i capi 
francesi che comandavano in questa città , si dava un 
ballo in cui erano sconciamente scherniti il Papa ed i 
cardinali. Costoro adunque, che con modi parte fro- 
dolenti, parte incivili s J ingegnavano d’ingannare e di 
distruggere il Papa , si recavano poi a male eh’ egli 
tentasse di assicurarsi per mezzo di un’alleanza con 
l’Austria. Una lettera che il Cardinal Busca, segreta- 
rio di Stato, scriveva al prelato Albani, mandato dal 
Papa a Vienna, ed intrapresa da Bonaparte, dava oc- 
casione al Generalissimo di levar romore e di sputar 
fuori il veleno che aveva concetto contro Roma; an- 
corché il modo stesso con cui fu la lettera intercetta 
desse e segno al Pontefice del rispetto che portava il 
Generale della Repubblica alle neutralità, e fondato 
motivo di correre all’ armi. Erano i dispacci di Roma, 
sotto fede pubblica e della neutralità veneziana, affidati 
ai corrieri di Venezia, che gli portavano sino ai con- 
fini austriaci. Uno di questi corrieri fu improvvisa- 
mente fatto arrestare alla Mesola, il dì 42 gennajo, 
da Bonaparte, e come fu svaligiato, cosi gli fu trovata 
la lettera del cardinale. Favellava il segretario di Stato 
dei negoziati introdotti a Vienna per coneludere un’al- 
leanza, della condotta del generale Colli, di bande te- 
desche da farsi venire in Romagna, del non aver vo- 
luto udire le proposizioni d’ accordo fatte dalla Fran- 
cia, mentr’ egli negoziava con l’Austria. Quindi sor- 
sero le note di perfidia date da Bonaparte al Poute- 
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fice, come se quest», il quale si trovava in condizione 
di guerra con la Repubblica a cagione del rifiuto fatto 
di sottoscrivere al trattato proposto dal Direttorio, 
non dovesse cercar rimedj ovunque rinvenire gli 
potesse. Bene pare a noi che fosse sincerità il non 
voler concludere con Francia, mentre ei trattava con 
Austi'ia. 

Bonaparte, usando la occasione della lettera inter- 
cetta, e liberato dal timore delle armi austriache, sde- 
gnosamente dichiarava a Bologna essere rotta la tregua 
col Papa ; si apparecchiava a fargli guerra. Allegavo, 
avere il Pontefice ricusato l’ esecuzione dei capitoli 
ottavo e nono della tregua; gridato la crociata contro 
i Francesi ; mandato le sue genti a minacciar Bologna; 
intavolato un trattato con l’Austria; condotto generali 
e ufficiali austriaci al suo soldo; ricusato di rispondere 
alle pi'oposizioni di Cacault. Delle quali cose si può 
dire che, se Bonaparte pretendeva che il Pontefice 
fosse in condizione ostile contro i Francesi, aveva ogni 
ragione, ed anche aveva ragione di cori-ere all J armi 
eonti'o il Pontefice , giacché il Pontefice se ne stava 
armato contro Francia. Ma accusarlo di non aver 
mandato ad esecuzione cel ti capitoli della tregua non 
può esser altio se non una seduzione d’intelletto o 
un abuso di forza ; perchè quei capitoli in ciò consi- 
stevano, che il Pontefice desse milioni di danari e vet- 
tovaglie ai Repubblicani. Ora il trattato proposto o, 
pei* meglio dii-e, imposto dal Direttorio al Pontefice, 
non essendo stato accettato , non si sa comprendere 
come ei dovesse somministrar mezzi al suo nemico di 
nuocere a sé medesimo. Delle alti*e accuse date a Pio 
questo si può affermare, che, poiché l’immoderanza 
del Direttorio avea fatto la pace impossibile e la gueira 
inevitabile, non solo poteva, ma doveva usare ogni 
modo per restare assicurato delle cose contro la pi e- 
potenza altrui. 

Intanto Bonaparte intendeva alle sue preparazioni : 
circa ventimila soldati stavano pronti a correre contro 
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il Papa; e perchè Italiani ferissero Italiani, e fra tante 
calamità non mancasse la guerra civile, erano fra i 
Bonapartiani molti soldati italiani delie due Repubbli- 
che transpadana e cispadana. Bonaparte richiamava 
da Roma Cacault: il che dimostra quale libertà fosse 
in un governo in cui un generale comandava agli ain- 
basciadori. Erano nell’ oste destinata a far la guerra 
al Papa cinque legioni di fanti francesi, due di cavalli, 
tre battaglioni di fanti lombardi , altrettanti di cispa- 
dani. con pochi ca vaileggieri d’ambe le Repubbliche. 
Comparivano inoltre due compagnie di fanti polacchi, 
raccolte di disertori e prigionieri austriaci : questo fu 
il primo principio di quella legione polacco che, con- 
dotta da Pambrowski , si acquistò poscia nome nelle 
guerre italiche. Adunavo il Generalissimo tutte queste 
genti in Bologna; ne faceva la rassegna sulla piazza 
della Montagnolo, esortandole alla guerra. Coman- 
dava, al cospetto suo armeggiassero. Fatta la rassegna, 
le spingeva oltre contro lo Stato Ecclesiastico, partite 
in tre schiere, alle quali aveva proposto Vielor, testé 
fatto chiaro* per la vittoria della Favorita. Guidava la 
prima Lannes, la seconda Fiorella, la terza La-Sal- 
cetle. Ordinavasi una banda di corridori e feritori alla 
leggiera, che, composta di Lombardi, aveva, sotto il 
colonnello Robillard, carico di soprawedere il paese e 
d’ingaggiare le prime battaglie. Marciavano il dì 
primo febbraio : occupata facilmente Imola, si avvia- 
vano alla vòlta di Faenza per combattere i Pontifìcj, 
che stavano accampati sulle rive del Senio. Tenevano 
Lannes e Fiorella la strada maestra per a Castelbo- 
lognese; La-Salcette i colli a destra. L’ intento loro 
era di assaltar di fronte il nemico; e nel tempo me- 
desimo, esplorando i luoghi superiori, e girando perle 
grotte più alte del fiume, riuscirgli alle spalle. Ma 
siccome Bonaparte più temeva i popoli che i sol- 
dati, così mandava fuori un bando, parte amichevole, 
parte minaccioso, col quale dall’un canto annunziava 
alle terre pacifiche pace ed amicizia , dall’ altro alle 
ostili rigore e vendetta. 
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Prima però di raccontar la guerra Pontificia è 
d’ uopo , T ordine della nostra narrazione seguitando, 
che per noi si scriva come e quando Mantova se ne « 
venisse in potere dei Francesi. L’infelice battaglia 
della Favorita aveva persuaso a Wurmser che, per la 
carestia dei viveri, la dedizione era inevitabile. Ciò 
non ostante quel suo invitto animo non ancora si 
sgomentava , deliberato a patire qualunque estremità 
prima di arrendersi. Eppure le cose sue erano ridotte 
in angustissimo luogo: il presidio scemato per morti 
frequenti , infievolito da febbri mortalissime ; gli spe- 
dali, le case tutte piene di soldati moribondi ; chi non » 
inabilitalo dalla malattia, inabilitato dalla disperazione; 
l’ultima fame già tormentava; oggimai erano consu- 
mati tutti gli alimenti , gl’infermi si moltiplicavano 
ogni momento , mancavano per loro i rimedj. A tale 
«•a giunta la penuria della piazza che un uovo vi si 
vendeva uno scudo, un pollo quattro, e non se ne tro- 
vava ; solo pane era di saggina , sola carne la caval- 
lina, fresca e poca pei ricchi, solata e poca pei poveri. 
S’appiccavano i morbi dai soldati ai cittadini : era in 
ogni luogo uno squallore, un fetore, una miseria che 
male si potrebbe con le parole descrivere. A tale con- 
dizione era ridotta la sede dei Gonzaga , la patria di 
Giulio Romano, perchè Francesi e Tedeschi volevano 
avere in mano loro quel freno da tener in bocca 
agl’italiani. Ecco intanto arrivare le acerbe novelle a 
Wtirmser , essere state predate sul lago dal capitano 
Sibilla trentadue barche cariche di vettovaglie, che 
Al vinzi , quando era in possessione delle rive , aveva 
inviato in soccorso della travagliata Mantova. Questo 
accidente che toglieva al Capitano dell 'Austria la spe- 
ranza con la quale si sostentava nell’estremità della 
fame , il fece accorto che gli era oggimai necessità di 
mandare a prendere accordo coi Francesi , poiché 
certamente il poteva fare senza macchia dell’onor suo. 
Mandò dunque dicendo a Serrurier , che darebbe la 
piazza, purché la guarnigione uscisse libera con armi. 
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bagagli , suono di tamburi , bandiere al vento , tregua 
di un mese in Italia. Non volle il Generale Repubbli- 
cano consentire a queste' domande, parendogli troppo 
alte; pure finalmente si convenne tra Wurmser e 
Serrurier in questa sentenza : Darebbe il Maresciallo 
la città, la fortezza e la cittadella ai Francesi; usci- 
rebbe il presidio onoratamente secondo gli usi di 
guerra, deporrebbe le armi fuori della barriera : re- 
stasse prigioniero fino agli scambj ; uscisse libero 
Wurmser, e con lui liberi i suoi ajutanli; dugento 
soldati a cavallo, cinquecento altre persone a sua ele- 
zione, solo contro la Francia per tre mesi non mili- 
tassero; gissene securamenle il presidio a Gorizia per 
Legnago, Padova e Treviso; curassersi umanamente 
i malati ed i feriti; fosse data venia a ciascuno delle 
cose fatte , e niun Mantovano potesse esser ricerco nè 
molestato per opinioni, per fatti a favor dell’ Impe- 
ratore ; condizioni onorate , conformi all’ onorata 
difesa. 

Usciva Wurmser circondato da’ suoi liberi soldati: 
ammiravano in lui la fortezza e la volontà egregia 
con un corso di fortuna troppo indegnamente contra- 
ria. Debbonsi lodare i vincitori , che con ogni più 
cortese dimostrazione il vecchio , prode ed infelice 
guerriero onorarono. Bonaparte,che poco prima della 
dedizione ero presente al campo, se n J era andato, o per 
modestia o per superbia, a Bologna: ma non ommise, 
affetto raro in lui, solito a deprimere gli avversari, di 
esaltare il guerriero Austriaco, scrivendo al Direttorio 
avere con intento proprio voluto dimostrare la fran- 
cese generosità verso il vecchio Wurmser , generale 
di seltant’anni, segno d’avversa fortuna , d’ animo in- 
vitto: avere Wurmser, perduto nella battaglia di Bas- 
sano 1’ esercito , concetto il pensiero di ricoverarsi in 
Mantova , lontana a cinque giorni ; passato l’Adige, 
prostrato i Repubblicani a Cerea, traversato la Moli- 
nella , guadagnato la piazza ; essere quinci più volte 
sortito , sempre infelicemente , sempre valorosamente 
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sortito essere con soldati consunti da malattie pesti- 
lenti : tale essere stato Wurmserj pure sapere non 
avere a mancar uomini soliti a perseguitare cui hi 
fortuna perseguita , che incolperebbero l’ incolpabile 
Wurmser. Quest’erano le generose voci di Bonaparte 
rispetto a Wurmser vecchio e valoroso (*). 


(*) Dagoberto Sigismondo conte di Wurmser, l’eccellente 
capitano di cui si leggon qui sopra le lodi, nacque in Alsa- 
zia l’anno 1724 da illustre e ricca famiglia. Fatte, nè senza 
o*ore, le sue prime milizie negli eserciti regi di Francia, 
passò al servigio dell’Austria, per seguire suo padre che ivi 
crasi eletto una nuova patria. Accoltovi benignamente da 
Maria Teresa, che gli conferì il grado di suo ciambellano , 
e il comando d’uno squadrone di Ussari, egli servì poi sem- 
pre l’Impero con incorrotta fedeltà e con raro valore, ben- 
ché non sempre assecondato dalla fortuna. Fu alla guerra 
dei Sette anni, segnalossi particolarmente alle battaglie di 
Praga, di Lissa e di Lignitz, e ne fu guiderdonalo col grado 
di generai maggiore e con l’ insegne dell’ordine di Maria 
Teresa. Combattè poi negli eserciti confederati, contro la 
nascente repubblica francese, sconfisse il generale Custines 
nei dintorni di Manheim, lo inseguì sino a Landau e mostrò 
in varj altri scontri la sua perizia nell'arte militare e la sua 
prodezza. Ritornato a Vienna nel 1794, gli fu dato l’anno ap- 
presso il comando deiresorcito dell’Alto Reno, poi di quello 
d’Italia contro Bonaparte, nelle guerre qui raccontate. Dopo 
la resa di Mantova, si ridusse nuovamente a Vienna, dove 
per rispetto all’invitta sua costanza e al suo valore, venne 
premesso al .governo militare dell’Ungheria; e già gli 
era destinato il grado di Maresciallo; ma la morte gl’ invi- 
diò quest’onore, togliendolo dal mondo in età di scttantatrè 
anni, figli non lasciò dopo di se al mondo, fama sol- 
tanto di esperto capitano c di prode soldato, ma sì ancora 
d'uomo integerrimo c generoso. Tutti sanno, ch’egli emu- 
lando la generosità dell’antico Fabrizio, avvisò Bonaparte 
d’una trama ordita in Romagna per avvelenarlo, ed era 
in quel tempo che il Direttorio di Francia , facea dire al 
medesimo Wormser che dov’ei fosse caduto prigioniero 
Favrebbe .fatto .'giudicar come ribelle, nativo qual era d’una 
proyintjo frprieese l Nò sarà così presto dimenticato, fra i 
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Entravano i Francesi nella desolata terra. Pietosi 
miravano nelle case arse e diroccate volli pallidi e 
sparuti; argomentavano qual fosse stata la costanza e 
la pazienza dei difensori. Trovavano centoventisei 
cannoni di sedici libbre di palla , centoquindici di 
quindici , con altri pezzi minori. Si rallegravano 
massimamente al vedere settantadue bocche da breccia 
conquistate dagli Austriaci al tempo in cui , per 1’ ar- 
rivo di Wurmser, fu allargato I assedio; s’aggiunse 
alla presa artiglieria una fiorila archibuseria: acquisto 
prezioso specialmente fu quello di settantadue piatte 
od uso di far ponti estemporanei , le quali , giunte a 
quelle che già avevano i Repubblicani , montarono al 
numero dì centotrenta ; suppellettile capace a passare 
qualunque più grosso fiume. Così Mantova , combat- 
tuta dalla forza e dalla fame, venne in potestà della 
Repubblica, e per questo accidente cambiossi in Italia 
la servitù tedesca in servitù francese (*). 


molti fatti che rendono testimonio della generosità sua, il 
modo cortese ch’ei tenne a far accettare il presente d’un 
cavallo, ad un suo uffiziale, in cui la nobiltà del pensare an- 
dava del pari con la bravura. Saputo ch’egli aveva nel com- 
battimento di Gòrlitz, perduto il suo cavallo, e che difficil- 
mente per la povertà sua avrebbe potuto provvedersene un 
altro, gli mandò il migliore de’ suoi, accompagnandolo con 
un foglio che diceva = Ho giurato che questo cavallo, sa- 
rebbe del più valoroso; io spero, o Signore, che voi mi 
farete l’onor d’accettarlo =. L. T. 

(*) Sembra che l’Autore dovesse dir qui, per maggior 
chiarezza del suo concetto: cambiossi in Italia la signoria 
tedesca in signoria francese, perocché, a prendere le sue 4 
parole come stanno, parrebbe che la servitù fosse dei Tede- 
schi e dei Francesi, e non dell’ Italia, come egli significar 
vorrebbe. Se non che così dicendo non gli parea dire abba- 
stanza, e però volle piuttosto peccar di chiarezza e dicasi 
pur di sintassi, che lasciar di più aguzzare il suo motto, Nè 
ricordavasi delle lodi da lui date, in sul bel principio del- 
l’opera, sui governi di Maria Teresa, di Giuseppe II, di 


Digilized by Googl 



432 STORIA D’ IT ALI A, (4797) 

Ora è tempo di ritornare ai travagli che erano in 
Roma. L’esercito pontificio si era, come abbiano nar- 
rato più sopra, accampato sulla destra del Senio, 
pronto a difendersi non ad offendere. Corre il Senio, 
precipitandosi dagli Appennini, a fronte di Faenza e 
va a metter foce nel destro ramo del Po, che 
chiamano col nome di Po Primaro. Avevano i soldati 
del Pontefice, che ascendevano al numero di sei in set- 
temila fanti e cinquecento cavalli, munito il ponte del 
Senio sopra e sotto con buoni ridotti e con quattordici 
pezzi di artiglieria. Un altro pezzo assicurava il ponte 
medesimo , che guarda quasi per diritto la strada di 
Faenza. Oltre a ciò, avevano cavato un fosso a sinistra 
del ponte, che oltre il medesimo si sprolungava , em- 
piendolo di feritori alla leggiera , affinchè bersaglias- 
sero coloro che primi si fossero attentati di passare. 
Avevano cavando il fosso , alzato sulla sua sponda un 
ciglione di terra verso il fiume, che a guisa di parapetto 
gli preservava dalle ferite. La cavalleria alloggiava 
dietro i ridotti per perseguitar l’inimico oltre il ponte, 
se fosse rotto , o far sicura la ritirata dei compagni, 
se fossero vinti. Il Generale di Francia , come prima 
giunse ad un quarto di miglio da Castelbolognese, ar- 
restava il passo a Lannes ed a Fiorella, e mandava 
avanti Junot con un buon reggimento di cavalleria ad 
ordinarsi in battaglia a sinistra della strada vicino 3 
al ponte, ma oltre il tiro dell’ artiglierie pontificie. 

■ j 

p 

Leopoldo di Toscana e al governatore conte di Firmian, >, 
sotto la tutela del quale la Lombardia austriaca , ripe- { 

tiamo le sue stesse parole, venne in tanto fiore che sto per j 

dire che in lei veri fìc ossi la favolosa età delVoro. Ma ben 
se ne ricordano i popoli tornati o condotti sotto il paterno 
reggimento dell’Austria, i quali, in prosperità ed in pace 
sicuri, mirando le turbazioni di altri regni, ben fanno espe- 
rimento della verità di quella sentenza: 

Numquam libertas gratior extaf 

Quam sub rege pio. ... L. T. t 
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Robillard schierava, non fitti, ma larghi, dugento fe- 
ritori alla leggiera lungo il fiume sulla riva sinistra. 
Voleva Victor che costoro facessero opera di passare 
a qualche agevole guado , poiché pei tempi secchi era 
il fiume guadoso in molti luoghi. Non così tosto si af- 
facciarono al fiume , che pioveva loro addosso una 
tempesta di palle : già piegavano ; ma, incuorati dai 
capi f erano tutti soldati di Lombardia ) , tornavano 
al cimento , e non solamente sostenevano quel duro 
bersaglio, ma cacciatisi nel fiume, che correva molto 
rapido , il passarono. Del quale ardimento sbigottiti i 
soldati del Papa , abbandonavano il fosso per ricove- 
rarsi nei ridotti; al che tanto più volentieri ne ven- 
nero, quanto più Victor, accortosi del fatto , e non 
volendo lasciar soli al pericolo i primi feritori, aveva 
ordinato alla quinta dei leggieri che varcasse ancor 
essa. Ma i Pontifici, siccome il fosso era stato scavato 
per diritto e perpendicolarmente ai ridotti , nè l’ave- 
vano munito con le necessarie traverse, si trovavano 
esposti a tutto il bersaglio dei feritori nemici ; il che 
fece disordinare e sbigottire vieppiù. In questo 
punto la cavalleria del Papa , mossa da uno spavento 
repentino , si metteva in fuga. Victor, conosciuto che 
quello era il tempo buono per vincere, mandava a dar 
la carica al ponte due compagnie di Lombardi, due di 
Polacchi. Non contrastarono più lungamente le truppe 
Pontificali il passo, e si ritirarono con grave disordine 
e precipitosamente a Faenza. Non poterono tosta- 
mente seguitarle i Repubblicani per la difficoltà delle 
strade. Quattordici cannoni vennero in potere dei 
vincitori. Scrisse Bonaparte avere ucciso in questo 
fatto quattrocento pontifici, presone mille. Ma manca- 
rono solamente tra morti e feriti circa trecerttocin- 
quanta , e alcuni più di prigionieri. Perdettero i Re- 

K ubblicani circa settanta soldati tra morti e feriti. 

lori, con dolore di tutti, un capitano Fakalla, gio- 
vane polacco di grande aspettazione. Noverossi fra i 
feriti Lahoz, colonnello dei Lombardi. Narrò il Ge- 
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nerale Repubblicano non senza scherno che fra gli 
uccisi si noverarono preti, che, quando ardeva la bat- 
taglia, avevano animato i soldati del Pontefice a com- 
battere. Bene sarebbe stato meglio che i preti non si 
fossero mescolati fra le armi , ma certo questa divo- 
zione loro verso Roma e verso il lóro signore non 
era atto da essere beffato da nessuno , e manco da 
colui che, non contento a combattere con le armi, 
combatteva ancora con le instigazioni , per far levare 
contro i proprj governi e chi aveva inclinazione a tu- 
multuare e chi non l’aveva. Affermano alcuni storici, 
avere i Pontifici subitamente perduto la battaglia del 
Senio per la inaspettata ribellione di un reggimento 
Corso ai soldi del Pontefice. Il quale accidente, come 
troppo grave , noi non saremo nè per affermare uè 
per negare, non avendone prove sufficienti. 

Superato il Senio , s’appresentavano i Repubblicani 
olle porte di Faenza , le quali atterravano coi can- 
noni, ed entrarono nella terra , abbandonata dal pre- 
sidio pontificio. Fu notabile in Faenza, città nobile e 
ricca , la moderazione del vincitore : conservò intatte 
ed inviolate le proprietà e le persone; anzi Bonaparte, 
fatti venire a sè i preti ed i frati , gli confortava a 
star di buona voglia , dimostrando volere che da tutti 
la religione si rispettasse , ed i suoi ministri si bene- 
ficassero. Dovansi facilmente , discorrendo i Francesi 
per tutto il paese come un folgore , Forlì , Cesena, 
Pesaro, Fano, Sinigaglia, quantunque il passo di 
quest’ultima fosse munito di buoni difensori. Si era 
Colli tirato indietro fino ad Ancona , sperando di 
poter quivi fare qualche resistenza sì per la citta- 
della e sì per un forte alloggiamento munito di trincee, 
«he aveva fatto sopra un monte chiamato nel paese 
la Montagnola, e che sta a sopraccapo della città. Pre- 
vedendo intanto il pericolo della Casa di Loreto, 
intorno alla quale non ignorava i pensieri rapaci 
manifestati già fin da principio del 96 dal Direttorio, 
-oveTa spacciatamente comandato che, posti sui carri 
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gli arredi e le reliquie più preziose , s’ indirizzassero 
olla vòlta di Roma. Stava Colli accampato sulla Mon- 
tagnola con cinquemila soldati e sette pezzi di buone 
artiglierie. Ordinava Victor agl'italiani ed ai Polacchi 
andassero all'assalto: le genti grosse girando a destra, 
facevano sembianza di voler riuscire alle spalle dei Pon- 
tifici . Fu debole la difesa; perchè i soldati di Colli, spa- 
ventati dalla rotta precedente, si ritirarono in gran 
fretta: appena Colli fu a tempo di vuotare Ancona eia 
cittadella. Se ne impadronivano i Repubblicani. Il Ge- 
nerale della Chiesa, come prima potè raccorre i sol- 
dati disordinati, andava a porre il campo tra Foligno 
e Spoleto. La Marca , tutto il Ducato d’ Urbino , ec- 
cettuata la Metropoli , la più gran parte dell’Umbria, 
venivano sotto 1’ obbedienza della Repubblica. Espila- 
vasi Loreto. La statua della Madonna, con alcuni 
altri capi più singolari , trascelti dai commissari 
Monge , Yilletard e Moscati , si avviavano alla vòlta 
di Parigi. Del resto si mostrava assai continente 
Bonaparte, minacciando morte ai soldati che facessero 
sacco. Anzi , sapendo quanta efficacia abbia a legare 
gli animi degli uomini l’umanità, usava un atto molto 
pietoso verso i preti di Francia fuorusciti che nello 
Stato Romano si erano ricoverati: comandava, vives- 
sero sicuri , dessero loro i conventi il vitto e quindici 
lire al mese pel vestito ; risoluzione degna di grandis- 
sima commendazione. Piantava Victor il suo princi- 
pale alloggiamento a Foligno. 

Andando tanto impetuosamente in precipizio Io 
Stato Pontificio, un alto terrore assaliva Roma. Ram- 
mentavano i tempi antichi sotto Attila, i moderni 
sotto Borbone. Già pareva ai Romani che quel primo 
seggio della Cristianità dovesse andare a sacco ed a 
fuoco, per opera di coloro che dai pulpiti e dai più 
secreti luoghi erano stati, quai barbari rappresentati. 
IYè il romor che si udiva continuo , nè lo scompiglio 
che si vedeva, erano fatti per riconfortare gli spiriti. 
L'erario, le suppellettili preziose, le Loretane ricchezze 
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si avviavano a gran pressa a Terracina. Nè i ricchi 
se ne stavano , perchè ancor essi incamminavano le 
suppellettili più nobili e più care, e così le persone, al 
medesimo viaggio. I religiosi, sì secolari che regolari, 
erano presi di spavento; ne erano piene le strade; chi 
verso Terracina , chi verso Firenze , chi alle monta- 
gne si ritirava. In mezzo a sì grave precipizio , usci- 
vano , ad ora , ad ora , come suol accadere in simili 
casi, voci più spaventose ancora: che già i nemici fos- 
sero alle porte , e chi diceva di averli uditi , e chi 
di averli veduti. Raddoppiavansi le grida , il terrore, 
la confusione , la fuga : pareva ad ognuno che già 
spenta fosse ogni salute, che già Roma , l'antica ma- 
dre , rovinasse. S’ aggiungeva che il Papa medesimo 
s' apprestava a partir per Terracina ; il che era agli 
occhi dei popoli spaventati segno d’eccidio imminente, 
presagio che Dio già abbandonasse e già portasse 
altrove quella veneranda sede di Pietro apostolo. 

In caso tanto lagrimevole e spaventoso , potendo i 
Francesi a volontà loro correre per tutto lo Stato 
Ecclesiastico, non era più luogo ad altra deliberazione, 
se non di piegarsi a quella necessità che o sdegno di 
Dio , o malvagità degli uomini aveva apprestato. Si 
mostrava costante il Pontefice nel non voler consentire 
a quelle condizioni che nel modello del trattato impo- 
sto dal Direttorio erano a lui parute contrarie alle 
dottrine della Sedia Apostolica ed alle consuetudini 
della Chiesa ; nè inai volle scemare , o a sè od agli 
oracoli suoi , con pusillanimi e disonorevoli ritratta- 
zioni , quella fede e quella dignità che pretendeva a 
tutte le cose sue, e che erano il fondamento principale 
della grandezza della Romana Chiesa. Così in que- 
st'ultimo urto di fortuna fortemente resisteva. Quanto 
agl’interessi temporali , preponendo il titolo della sal- 
vezza di Roma a qualunque altro rispetto , si preser- 
vasse con opportune concessioni , sciamava , la città; 
alla concordia con Bonaparte si provvedesse. Aveva 
sempre il Generale della Repubblica veduto molto yo- 
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Ientieri i! cardinale Mattei: parve mediatore opportuno 
a piegar lo sdegno del vincitore. Scrivessegli , delibe- 
rarono, richiedendolo della pace e del trattare uma- 
namente Roma desolata. Spacciarono anche inconta- 
nente a Napoli, a Parma, al ministro Azara, perchè 
intercedessero. Facevano i pregati intercessori l’ufficio; 
furono uditi benignamente ; soprastava la risposta al 
cardinale. Cresceva tuttavia il pericolo , cresceva il 
terrore. Destinava il Pontefice quattro legati al Ge- 
nerale , il cardinale Mattei , monsignore Galeppi , il 
duca Luigi Braschi, il marchese Camillo Massimi; 
concludessero ad ogni modo la pace, salva però la Re- 
ligione e la Sedia Apostolica. Incontravano per viag- 
gio il corrlero portatore delle lettere di Bonaparte 
al Cardinale: erano molto benigne, recatrici di tregua, 
promettitrici d’ accordo : questa fu la prima consola- 
zione di Roma. Avute le novelle , viaggiavano più 
confidentemente verso Tolentino , dove Bonaparte 
aveva le sue stanze. S’ incontravano , al terminarsi 
della via Flaminia (*), coll’antiguardo Repubblicano, in 
cui erano e Francesi ed Italiani. Maravigliavansi i 
Repubblicani al vedere quelle vecchie fogge d’ abiti e 
di carrozze che per loro erano nuove, e se ne muo- 
vevano a riso. Arrivavano i legati a Tolentino: accolti 
con dimostrazioni cortesi dal Generale, si restringe- 
vano tostamente con lui a negoziare in una faccenda 
che oggimai non aveva piti in aè difficoltà d'impor- 
tanza, perchè nè Bonaparte voleva toccare lo spiri- 
tuale, nè il Papa aveva più, pel terrore e per l’estre- 
mità del caso , arbitrio nel temporale , essendo già 
posto tutto in balìa del vincitore. Sospese intanto per 
volontà del Generalissimo le offese , visitavano Victor 
e Lannes prima i campi del Trasimeno, poi le gran- 


(*) Come al terminarsi della via Flaminia s’ella va per 
dirittura sino a Rimini, dove poi s’incontra nella via Emi- 
lia, che va lino appiè delle Alpi che dividon l’ Italia dalla 
Francia? ’ ... -, L . T, 
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dezze di Roma. Gli guardava curiosamente il popolo; 
gli. accoglieva molto umanamente il Pontefice. 

Si concludeva , il giorno 49 febbrajo, a Tolentino 
il trattato di pace fra il Papa e la Repubblica di 
Francia. Si obbligava il Pontefice a recedere da qua- 
lunque lega secreta o palese contro la Repubblica ; a 
non dar soccorso nè d’ armi -, nè di soldati, nè di vi- 
veri, nè di danaro , nè di navi a chi nemico ne fosse; 
a licenziare i reggimenti nuovi , a serrare i porti ai 
nemici di Francia , ad aprirli ai Francesi ; al cedere 
alla Francia Avignone, il contado e le dipendenze ; al 
cedere ugualmente le legazioni di Bologna e di Fer- 
rara, con ciò però che non vi si facessero novità pregiu- 
diziali alla religione Cattolica ; al consentire che la 
città , la cittadella ed il territorio d’Ancona sino alla 
pace si depositassero in mano della Repubblica. Oltre 
a questo, si obbligava il Papa a pagare fra un mese 
ai Francesi quindici milioni di tornesi , dieci in con- 
tanti, cinque in diamanti ; fra due mesi altrettanti, 
parte pure in pecunia numerata , parte in diamanti. 
Consentiva inoltre a somministrare ottocento cavalli, 
bestie da tiro altrettante, buoi, bufali ed altri animali 
dello Stato della Chiesa ; a dare i manoscritti, i qua- 
dri , le statue pattuite nel trattato di Bologna ; a dis- 
approvare l’uccisione di Basseville , ed al pagare per 
ristoro dei danni alla famiglia dell'ucciso trecentomila 
tornesi; a liberare i prigionieri per cause di stato; a 
restituire ai Francesi la Scuola delle Arti in Roma: 
volle finalmente il Vincitore, e consentiva il Papa, che 
il trattato fosse obbligatorio per lui e pei successori 
nella Cattedra di San Pietro per sempre. 

Così finiva la Romana guerra. Nei capitoli della 
pace si vede che se il Papa restò di sotto per danari 
e per territorj, furono vantaggiate le condizioni atti- 
nenti alle materie religiose ; perchè furono cassi dal 
trattato i capitoli delle disdette , delle rivocazioni e 
delle ritrattazioni che il Direttorio aveva voluto im- 
porre al Pontefice e che erano stati la cagione del 
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rifiuto e della guerra. Intanto, per pagar la taglia , si 
richiedevano a Roma gli ori e gli argenti sì dei re- 
ligiosi che dei laici, e vi si facevano accatti rovinosi. 

Il Generale invitto, domati i grandi , volle far mo- 
stra di rispettare ed onorare i piccoli , o fosse in lui 
nuova spezie d’ambizione , o qualche radice di affetto 
buono. Pure riesci la cosa troppo magnifica per non 
esser perniziosa. tentazione ai modesti. Mandò, tro- 
vandosi agli alloggiamenti di Pesaro addì 7 febbrajo, 
Monge a certificare la Repubblica di San Marino della 
fratellanza ed amicizia della Repubblica Francese. 
Andò Monge sulla cima del monte Titano. Introdotto 
in cospetto dei padri , disse enfaticamente parlando, 
dappoiché Atene , Tebe , Roma e Firenze avevano 
perduto la libertà , quasi tutta 1’ Europa esser venuta 
In servitù ; solamente in San Marino essersi ricove* 
rata la libertà ; ma pur finalmente il Popolo francese, 
del proprio servaggio vergognandosi, essersi vendicato 
in libertà; 1’ Europa , posti in non cale i proprj inte* 
ressi, posti in non cale gl'interessi del genere umano, 
essere corsa all’ armi contro di lui ; la ciyil guerra 
avere ajutato la forestiera; pure essersi avventato lui 
alle frontiere , avere debellato i suoi nemici, avero 
trionfato: venuti i suoi eserciti in Italia , avervi vinto 
quattro eserciti Austriaci ; recatovi la libertà , acqui- 
statovi gloria immortale quasi fin sotto agli occhi 
della Sanmarinese repubblica ; avere la Repubblica di 
Francia , abborrente dal sangue , offerto pace , ma 
averla anche offerta indarno ; perseguitare pertanto i 
suoi nemici , passare presso a San Marino per perse- 
guitarli , ma vivessero sicuri che Francia era amica a 
San Marino. A questo passo veniva Monge offerendo 
alla Repubblica, da parte del Generalissimo, territori 
di Stati vicini. Troppo squisito e magnifico parlare, e 
troppo inconveniente offerta era questa a quegli 
uomini semplici e ammisurati ; nè so perchè Monge, 
che uomo temperato era anch’egli, la facesse, il tórre 
e l’accettare erano ugualmente brutti e pericolosi per 
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una Repubblica che era vissa sì lunga età innocente e 
pura da quel d’altrui. L’ ingiustizia e la rapina erano 
cose ignote per lei. Bonaparte venne poscia in sull'of- 
ferire egli stesso : darebbe quattro cannoni , darebbe 
frumenti? riceverebbe in sua protezione San Marino, 
e farebbe portar rispetto ovunque e quandunque ai 
suoi cittadini. 

Rispose il Consiglio , Accetterebbe i cannoni volen- 
tieri, accetterebbe anche i frumenti, ma pagandoli? dei 
territorj contento agli antichi, non volerne nuovi: 
solo pregare qualche maggior larghezza di commercio, 
e di ciò richiedere l’Eroe invincibile. Il seguito fu che 
i cannoni non furono dati e che non si parlò più di 
San Marino? ciò successe molto prosperamente per lui* 
Continuò nella solita quiete e libertà ? continuò a ri- 
spettare i diritti degli uomini senza vantarli , il che è 
meglio che vantarli senza rispettarli ? continuarono 
dall’ altra parte intorno al felice monte gli strepiti e 
la licenza dei popoli e dei soldati. 

Rimoveva Bonaparte appoco appoco le sue genti 
dallo Stato Ecclesiastico? poscia si conduceva a Bolo- 
gna , intento a nuove imprese , perchè già 1* Austria, 
un’altra volta ingrossava. 


FINE DEL LIBRO NOKO. 
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Pensieri di Bonaparte dopo le sue vittorie contro Al- 
vinzi. L'Austria manda nuove genti in Italia sotto la con- 
dotta dell’arciduca Carlo. Qualità comparative di Bona- 
parte e dell’ Arciduca, e lor modo di guerreggiare. S’in- 
comincia una nuova guerra. Contrasto dei due generali 
emoli al 'ragliamento , e passo di questo 6ume eseguito 
dai Repubblicani. L'Arciduca si ritira cauto e rannodato. 
Sollevazioni dei popoli del Tirolo a favore dell'Austria: 
Joubert in pericolo, si ritira, secondo gli ordini di Bo- 
naparte, per la valle della Drava, verso Villaco. Passi 
della Ponteba e di Tarvisio. Speranze dell’Arciduca di 
vincere a Tarvisio ; gli vengono rotte dall’ insufficiente 
difesa fattavi da un suo generale. 1 Francesi entrano vit- 
toriosi in Villaco, Lubiana e Clagenfurl. L’Arciduca si 
ritira ai passi più montuosi a difesa della metropoli del- 
l’Austria. Modo diverso di guerreggiare dei Francesi e 
degli Austriaci ; e perchè i primi avessero il vantaggio. 
Bonaparte in qualche pericolo : pure a Vienna prevale 
la parte della pace: arrivano plenipolenziarj al campo 
francese ; tregua, e preliminari di Leoben. Bonaparte, 
fatto sicuro dell’ Austria, si volta contro la Repubblica 
di Venezia : opera rivoluzioni nella terraferma veneta 

g er aver occasione di darla all’Austria. Rivoluzioni di 
ergamo, Brescia e Crema. Insidie contro Verona Ma- 
nifesto supposto del provveditor Battaglia. Minacce rab- 
biose di Bonaparte contro Venezia: pacala, e grave ri- 
sposta del Doge. Terribile sollevazione di Verona, chia- 
mata le Pasque Veronesi; sue cagioni ed effetti. Predi- 
cazioni singolari di un frate cappuccino. Verona sog- 
giogata e come trattata. Bonaparte dichiara formalmente 
la guerra a Venezia. Insidie tese per fare che il maggior 
Consiglio riformi l’antica constituzione. Il Senato non è 
propenso a questa innovazione. Consulta particolare, ed 
insolita in casa del Doge. Il maggior Consiglio autorizza 
i tre legali della Repubblica mandati a Bonaparte a 
consentire la riforma degli ordini antichi con introdu- 
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zione di qualche Torma democratica. Minacce di Bona- 
parte al patrizio Giustiniani, e generose risposte di questo. 
Macchinazioni in Venezia; nuove insidie contro di lei. 
I patrizj, spaventati e adunali in maggior Consiglio ri- 
nunziano alla sovranità, e consentono al governo demo- 
cratico, il che fu in quel punto la ruina dell’ antichis- 
sima Repubblica. Trattato sottoscritto in Milano il di 16 
maggio tra Bonaparte ed i Legali veneziani. Rivoluzione 
totale in Veuezia e nella terraferma. 

Due pensieri operavano massimamente a questo 
tempo nella mente di Bonaparte, securo ornai di poter 
fare, o buon grado o mal grado, del suo governo ciò 
che più volesse. Siccome la fortuna tanto se gli era 
dimostrata prospera , così intendimento suo era, posti 
in non cale i pensieri del Re di Sardegna, di creare 
un nuovo Stato in Lombardia, acciocché egli fosse 
della sua potenza e del suo nome testimonio perpetuo. 
Ma il Direttorio, che aveva anche capriccio in questo 
nuovo Stato, desiderava tuttavia temporeggiarsi pel 
desiderio che aveva della pace con l’Imperatore, 
^osì il Capitano della Repubblica andava continua- 
mente moltiplicando in Milano i segni del voler sot- 
trarre dal dominio dell’ Austria il paese per crearne 
una Repubblica, mentre i deputati milanesi, mandati 
a Parigi per pregare libertà riportavano dal Diretto- 
rio solamente parole grate senza elfttli. Si proponeva 
oltre a ciò Bonaparte, solito a fabbricare ne’ suoi 
concetti grandissimi disegni , tosto che si diminuisse 
l’asprezza della stagione, di varcare con tutto ^eser- 
cito le Alpi Giulie, e di far sentire le sue armi nel 
cuore della Germania, a fine di obbligare l’Impera- 
tore alla pace; pensiero che già aveva concetto fin dai 
tempi delle sue prime vittorie in Italia, e che solo 
era stato interrotto dall’incredibile costanza deir Au- 
stria nel sostituire nuovi eserciti ad eserciti vecchi. 
Confortavano massimamente questa sua deliberazione 
la singolarità e la grandezza dell’impresa, non più 
tentata dai Francesi dal secolo di Carlomagno in poi ; 
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l’avere a cimentarsi con l’ arciduca Carlo, fratello del- 
F Imperatore, che aveva recentemente combattuto vit- 
toriosamente le armi repubblicane sulle sponde del 
Meno e del Reno, e che era stato preposto, come ul- 
tima speranza, all’esercito italico; il fare finalmente 

? [uello, dall'’ Italia venendo, che non avevano potuto 
are Moreau e Jourdan , che avevano guerreggiato 
sulle terre stesse dell J Alemagna ; perciocché o l’im- 
peratore Fr ancesco, sbigottito a quel suono tanto in- 
solito dei Francesi nel cuore degli Stati ereditarj , 
avrebbe consentito agli accordi, ed in tale caso acqui- 
stava Bonaparte un segnalato favore in Francia ; ov- 
vero il Sovrano alemanno si ostinava nel voler usare 
le armi, ed in tale caso il Capitano di Francia disten- 
de va i suoi pensieri sino all’ occupazione di Vienna, 
impresa anch’essa che avrebbe fatto il suo nome im- 
mortale. In questo poi era suo intento di affrettarsi, sì 
perchè, credendo di poter fare da sé, non voleva cha 
Moreau, calandosi per le rive del Danubio, lo ajutasse, 
e sì perchè aveva a cuore di assaltare 1 J Arciduca io- . 
nanzi che le genti di nuova leva, che già marciavano, 
avessero ingrossato le reliquie dei vinti. A condurre a 
fine queste fazioni due cose principalmente abbisogna- 
vano, l’una il non lasciarsi nessun sospetto alle spalle, 
l’altra il procacciarsi maggiori compensi a dare al- 
l’ Imperatore, se questi fosse obbligato a rinunziare 
olla Lombardia. L’uno e T altro fine conseguiva col 
far rivoluzione nei paesi veneti. 

Con questi pensieri accoslavasi Bonaparte alla guerra 
d’ Alemagna. Reggeva cinquantamila soldati fioritis- 
simi e veterani tutti dell’esercito italico; ed a questi 
si erano congiunti ventimila venuti dal Reno sotto la 
condotta di Bernadotte. Gli aveva per tal modo dis- 
tribuiti nelle stanze che l’ala sua sinistra, governata 
da Joubert, e grossa di più di ventimila soldati molto 
agguerriti , guardava i passi del Tirolo sulla sponda 
Sinistra del Lavisio oltre Trento, distendendosi da una 
parie sino ai fonti dell’Aéda verso Bormio, dall’ altra 
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sino a quei della Brenta. La mezza schiera, condotta 
daMassena, alloggiava a Bassano ; l’ala destra, alla 
quale presiedeva Bonaparte stesso e che aveva un 
novero di trentamila soldati, alloggiava nel Trivi- 
giano sino alle rive della Piave. Cosi con le tre schiere 
sovrastava Bonaparte ai tre passi che dall’Italia danno 
l’adito all’ Alemagna, primamente a quello che da 
Bolzano dà , a traverso del monte Brenner , verso 
Inspruch, passo aspro e difficile; secondamente a quello 
che dalla Ponteba , pei fonti del Tagliamento e per 
Tarvisio, si apre verso Villaco; finalmente al terzo, 
che, per cammino più facile e più diritto , porta da 
Gorizia a Clagenfurt, a Gratz ed a Vienna. Ma in- 
tenzione di Bonaparte era , poiché inoltrandosi verso 
Vienna aveva bisogno di tutte le sue forze, che Mas- 
sena, occupati prima Feltre e Belluno sulla Piave, 
s’impadronisse del passo della Chiusa, e, giunto per 
tal via nella superior valle del Tagliamento . viag- 
giasse per Ponteba e Tarvisio alla vòlta di Villaco. 
Nè ciò bastando al suo disegno, aveva ordinato a Jou- 
bert che, ove si fosse fatto padrone di Bolzano e di 
Brissio, non istesse più a camminare oltre alla vòlta 
d’Inspruck, ma che anzi, vinti i Tedeschi, e voltan- 
dosi a destra, marciasse per Bruneca e Toblaco a 
Linzo sulle rive della Drava , e per tal modo acco- 
stasse le sue genti a Villaco ed a Clagenfurt. Per tale 
guisa, rotta tutta la fronte degli Austriaci, ed adunate 
tutte le sue genti sulla strada maestra per a Vienna, 
sperava che, tra la forza ed il terrore, gli sarebbe ve- 
nuto fatto o di costringere alla pace l’ Imperatore, o 
di conquistare la metropoli dell* Austria. Dava nuovo 
incentivo a questi pensieri il sapere che una parte forte 
in Vienna, fino negl’ imperiali consigli, inclinava alla 
pace, la quale parte , più efficacemente operando 
quando più fosse imminente il pericolo, avrebbe fatto 
che l’opinione sua restasse superiore. Questa parte 
era ajutata dai ministri di Spagna e di Napoli, che 
speravano, per mezzo della pace con l’ Imperatore, 
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veder vantaggiata la condizione dei sovrani loro. Me- 
scolavansi in questo maneggio donne di alto legnaggio, 
alle quali piaceva o l’ambizione d’ intromettersi nelle 
faccende di Stato, o le parole di libertà, o la gloria 
di Eonapai te. Tutti questi umori , e diligentemente 
saputi e studiosamente nutriti dai Repubblicani, erano 
i fondamenti principali a cui si appoggiavano le spe- 
ranze del Direttorio, quando mandava Clarke a trat- 
tare gli accordi in Italia. A loro si opponevo, per la 
rettitudine dell’ animo suo , l’imperatore Francesco. 
Opponevasi ancora, e molto gagliardamente, Thugut, 
ministro, o che inclinasse alla parte d’Inghilterra, 
come pubblicavano i Repubblicani , o che credesse ’ 
come è più verisimile, che la pace fosse più pericolosa 
della guerra. Per cagione di questo era Thugut dive- 
nuto segno di ogni più vile ingiuria nelle gazzette re- 
pubblicane di Francia ; nè Bonaparte si ristava, solito 
a vituperare chi meglio serviva alla patria che a lui. 
Mandava anche bandi agli Ungari, affinchè si ribellas- 
sero contro la Casa d’Austria, e si vendicassero in li- 
bertà. Così, mescolando le seduzioni alle armi, e lo 
armi alle seduzioni, e niuna cosa santa ed inviolata 
avendo, s’incamminava a sconvolgere la monarchia 
d’Austria ed il mondo. 

Animava i suoi soldati per fargli star saldi alle 
nuove prové: Badassero, diceva, che già avevano vinto 
quattordici campali battaglie, settanta minori, preso 
più di centomila prigionieri , conquistato cinquecento 
cannoni leggieri, duemila grossi, piatte per quattro 
ponti; si ricordassero, avere senza spesa del pubblico 
vissuto un anno, mandato trenta milioni all’ erario ; 
per loro avere il museo di Parigi acquistato quanto di 
più bello aveva penato trenta secoli l’antica e la mo- 
derna Italia a produrre ; le più belle contrade d’ Eu- 
ropa essere in potestà della Repubblica; a loro obbli- 
gate della libertà la lombarda e la cispadana repub- 
bliche; vedere per la prima volta T Adriatico le fran- 
tesi insegne; là oltre , e poco distante, mostrarsi la 
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Macedonia antica ; il Re di Sardegna e di Napoli* il 
Papa, il Duca di Parma, abbandonata la lega, avere 
ricerco 1' amicizia della Repubblica ; gl’ Inglesi, cac- 
ciati da Livorno, da Genova, da Corsica, essere testi- 
moni del loro valore ; molto essersi per loro fatto, 
molto ancora restare a farsi; meritassero l' affezione 
della patria, confidente nel loro coraggio; solo fra 
tanti nemici stare in piè ed in armi l’ Imperatore, 
l' Imperatore postosi agli stipendj dei mercanti di Lon- 
dra, dei perfidi isolani d’ Inghilterra, che, non tocchi 
da’ mali della guerra, non tocchi dai mali del conti- 
nente, trionfavano; avere voluto il Direttorio la paee 
a condizioni oneste ; averle rifiutate la venduta Vienna: 
gissero adunque, esortavo, la pace cercando nel cuore 
stesso degli Stali ereditarj d’Austria; vedrebbero po- 
poli valorosi, fatti infelici dalla guerra col Turco, fatti 
infelici dalla guerra con la Repubblica; vedrebbero 
popoli sdegnati contro ministri corrotti dall’ oro d’In- 
ghilterra; la religione onorassero; i costumi rispet- 
tassero, le proprietà proteggessero, alla prode nazione 
ungara la libertà recassero; la Casa d’Austria, venuta 
in odio ai popoli pei violati privilegi , sforzassero a 
quella pace eh’ essi stessi volessero, e la riducessero a 
quella condizione di seconda potenza a cui già si era 
da sè medesima abbassata pei ricevuti salarj d’Inghil- 
terra. Voci mollo incitatrici erano queste agli animi 
di soldati valorosi, vincitori, e che, non conoscendo 
qual fosse in tanta contesa il dritto, il giusto e l’o- 
nesto , non altro suono conoscevano che quello 
delle armi. 

Dalla parte dell’Austria, che mal volentieri si dis- 
poneva a lasciare del tutto le cose d J Italia abbando- 
nate, le faccende passavano con maggior moderazione, 
ma non con minor coraggio, se si guardano le risolu- 
zioni di chi reggeva lo Stato; imperciocché, oltre le 
reliquie dei soldati vinti, si mandavano alla vòlta della 
Corintia, della Corniola e del Friuli circa trentamila 
delle genti del Reno^ nuove leve ni ordinavano negl! 
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Stati ereditar] ; la nazione ungerà volonterosamente 
accorreva in njuto del sovrano pericolante. Uno massa 
di soldati vecchi e nuovi alloggiava a Salisburgo, 
pronta a correre ai passi dell’ Alpi ; un campo si ordi- 
nava aNeustadt, come antemurale alla capitale del- 
T impero. Tutto ciò non si faceva senza necessità, per- 
chè grande era la debolezza dell’ esercito italico, nè 
era l’animo maggiore delle forze : cinque volte vinto, 
aveva perduto l’antico ardimento; le compagnie sceme, 
i soldati nuovi non usi all’ armi, i vecchi sconfortati 
dalle sconfitte; nè ordine stabile era fra loro, nè unità 
di consiglio , perchè, mescolate le compagnie, mesco- 
lati i soldati, non era più fra loro abitudine comune, 
eola madre dell’ operare accordato e della perfetta di- 
sciplina. Deboli le fanterie, ancora più debole la ca- 
valleria, nervo tanto principale degli eserciti austriaci, 
perchè il fiore era perito nella mantovana guerra. Nè 
i generali o gli ufficiali fra di loro s’intendevano, per- 
chè Io sbigottimento dà luogo al voler provvedere alla 
salute sua ciascuno da sè ; e perciò il disordine ed 
eziandio i rimproveri reciproci , come suole accadere 
nelle disgrazie, interrompevano ^armonia. Non ostante, 
in mezzo a tanta depressione d’animi e di fortuna, ri- 
confortava la sbattuta oste il pensiero dello avere a 
guidatore e capo delle nuove imprese l’arciduca Carlo, 
principe amatissimo, che recentemente aveva dato se- 
gni di non mediocre perizia e di singolare ardimento 
nelle guerre d’ Alemagna. Nondimeno non potevano 
gli Austriaci (per avere ogni provvedimento debole, 
perduta Mantova, il fiore della cavalleria e tante bat** 
taglie) sperare di riconquistare i dominj loro in Italia. 
Solo ai confidavano di arrestare ai passi dell’Alpi verso 
la Germania i Francesi, tanto che, conservato il 
cuore dell’ Imperio , potesse Francesco imperatore o 
difendersi con vantaggio, o convenire con onore. 

Alloggiavano nel Trentino, nel paese di Feltre e 
nella Marca Trevigiana, distendendo la fronte loro dai 
monti di Bormio insino alla foce della Piave. Ritirava 
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sul principio di febbrajo l’ Arciduca il grosso sulla si- 
nistra riva del Tagliamento, e lo alloggiava nel Friuli 
e nella Carintin , lasciando tre schiere sulla fronte de- 
scritta. Trovavasi Liptay con una di esse a guardare 
lo spazio che corre dalla frontiera dei Grigioni a Sa- 
lorno, terra posta sulla sinistra dell’ Adige sopra al 
Lavisio, e per tal modo stava a difesa del superiore 
Tirolo. Spiegava la seconda le sue ordinanze da Sa- 
lorno a Feltre, a traverso i monti che spartono le 
acque dell’Adige da quelle della Piave. Obbediva que- 
sta al freno di Lusignano, ed era pronta a venire al 
cimento con quei soldati rischievoli di Ma ssena. Fi- 
nalmente il principe Hohenzoilern, con settemila sol- 
dati, custodiva il paese da Feltre, scendendo per la 
sinistra della Piave Gn dove ella mette in mare. Fer- 
mava l’Arciduca il suo principal alloggiamento in 
Udine, capitale del Friuli, perchè sapeva che il più 
forte sforzo dell’inimico si doveva indirizzare verso 
Gorizia. 

Dipendevano gli animi degli uomini da espcttazione 
di cose grandi nel vedere due capitani eletti, l’uno ne- 
gli occhi di tutto il mondo per le guerre d’Italia, l’al- 
tro per quelle d’ Alemagna, ed entrambi pari (l'età, 
entrambi pori di valore, vicini al venire fra di loro al 
cimento dell’ armi. Ma sebbene l’animo e la perizia 
nelle cose di guerra nei due emoli si pareggiassero, non 
era la medesima la natura in arnbidue, nè la stessa 
ancora la condizione dei tempi e dei luoghi in cui si 
ritrovavano. Era l’uno audace ed impetuoso, l'altro 
temperato e prudente; guidava il primo genti vitto- 
riose, il secondo genti quasi tutte vinte; combatteva 
quegli con l’armi e con le suggestioni, combatteva 
questi con l’ormi e con l’antica fede; aveva il Repub- 
blicano, l’esercito più grosso, il Principe, minore; an- 
dava con la vittoria di Bonaparte la conservazione 
dell’ impero francese in Italia ; andava con la vittoria 
di Carlo la conservazione della monarchia d’Austria, 
e la messa di lui era maggiore di quella dell' ay yersa- 
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rio. Da un altro lato erano tutto all' intorno, e dietro, 
più fedeli i popoli al Capitano austriaco , più avversi 
al Francese, il che faceva le ritirate più sicure al 
primo che al secondo ; e se il ritirarsi era più necessa- 
rio a quello, era il vincere più necessario a questo. 
Per la qual cosa altra maniera di guerra doveva se- 
guitare Bonaparte, ed altra Carlo ; perchè la vittoria 
del primo consisteva nella celerità , quella del secondo 
nell’ indugio, ed il non vincere fra breve tempo era 
per quella parte un perdere; sostenere per qualche 
tempo !a guerra era per questa un vincere. La na- 
tura adunque dei tempi si conveniva alla naturu d’ambi 
i giovani emoli, e quello che per l’uno e per Fabro 
era necessità, era anche inclinazione. Per questo elesse 
Bonaparte di spignersi frettolosamente avanti per con- 
durre alla giornata l’avversario ovunque il trovasse, 
mentre prese l’Arciduca partito di ritirarsi, di farsi 
forte ai passi, di tagliare i ritorni , di non tentare 
senza necessità la fortuna del combattere e di operar 
per modo sì coi soldati che con le popolazioni che di 
altro spazio non fosse il Francese padrone, se non di 
quello in cui i suoi soldati insistessero. A questa deli- 
berazione era anche costretto dal pensare che, non 
essendo ancora giunti tutti, quantunque già fossero in 
viaggio, i rinforzi che dal Reno, dall’Ungheria e da- 
gli Stati ereditarj aspettava, il tirarsi indietro era av- 
vicinarsi ai medesimi, e perciò diventare ogni ora più 
grosso, mentre a Bonaparte continuamente scemereb- 
bero le forze in proporzione dello avanzarsi; a ca- 
gione dei presidj che doveva e nei luoghi aperti e 
nei chiusi , lasciarsi alle spalle per mantenere le 
strade sicure verso l’Italia, donde gli venivano i 
sussidj di soldati e di munizioni. Certamente buon 
• modo di guerra intraprendeva Carlo ; e mancò piut- 
tosto l' animo in Vienna che la prudenza nel di- 
fensore (*). 

(*) Napoleone, che certo s’intendeva dell’arte, dà nelle sue 
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Il primo a dare il segnale delle nuove battaglie fu 
il Generale dì Francia: il 40 marzo si muoveva con la 
sua destra e con la mezzana schiera. Era suo primario 
intendimento di entrar fra mezzo agli Alemanni, per 
modo che Pala loro destra restasse separata -dalle al- 
tre. Perciò aveva ordinato che il principale sforzo in 
questa prima mossa fosse fatto dalla mezzana, che, 
rannata sulle rive della Piave, obbediva a Massella; 
perchè era evidente che, ove egli fosse riuscito ad im- 
padronirsi della Piave superiore, occupando il paese di 
Cadore, era interrotta la strada dal Tiralo al Friuli. 
Conseguito questo intento, diveniva più facile a Jou- 
bert di cacciarsi avanti gl' Imperiali fino all’ ultimo 
varco di Germania, per quindi condursi per la valle 
del Puster e della Drava agli ulteriori disegni di Bo- 
naparte. Nè mancava Massima del debito suo; perchè 
non così tosto si mosse, che gli Austriaci, abbandtH 
nata la fronte del Cardevolo ed i luoghi più bassi, 
andavano a porsi in sito forte oltre Belluno, a fine di 
propulsare l’ inimico, se tentasse d ‘ innoltrarsi nella 


Memorie in poche parole il seguente giudizio di questo gran 
Capitano =■ Le prince jouissait d’un réputation meri tèe 
que le temps d’ailleurs n’a fait qu’accroitre, et à la quelle 
je me plais à rendre Kommage. Il possedè Ics qualités su~ 
périeures qui font Ics grande hommes de guerre , et serait f 
je n’ en doute pas , devenu le meilleur capitarne de son 
époque ti la fortune ne lui eùt pas opposó des obstacles 
dont avec tous ses talents il n’a pu triompher. Pur bello 
è l’udirti dire da un emulo ch’egli ti ha vinto solo per la 
fortuna! Nè la gloria dell’Arciduca finisce tutta sul campo; 
chè egli trattando la penna con cgual virtù che la spada , 
seppe altresì acquistarsi altri diritti all’immortalità con duo 
riputatissime opere di scienza militare, l’una intitolata: Prìn- 
cipj di strategia applicati alla guerra dell’anno 1796 in ’ 
Germania , uscita in tre volumi, a Vienna, l’anno 1814; 
l’altra partita in due volumi, pubblicati l’anno 1819, che 
comprende la storia delia guerra dell’anno 1799 in Germania 
ed in Svizzera. L. T, 
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valle di Cadore. Seguitavagli tostamente il Francese; 
e quantunque Lusignano con grandissimo valore si 
difendesse, prevalendo i Repubblicani di numero, fu 
alla fine obbligato ( non giovandogli nè l’avere ordi- 
nato i suoi in globo per aprirsi il passo alla salute, nò 
un bravo menar di bajonette) a por giù le armi con 
tutta la sua schiera e a darsi in potestà del vincitore. 
Per tal modo meglio di seicento soldati, Lusignano 
con loro, vennero in poter dei Francesi; ma fu mag- 
giore il numero degli Austriaci uccisi in quell 'ostina Lo 
conflitto. Al tempo medesimo Serrurier e Guyeux 
varcavano la Piave a Vidoro e ad Ospedaletto, ed oc- 
cupato Conegliano e Sacile, si avvicinavano al Taglia- 
mento. Aveva l’Arciduca munito la sponda sinistra di 
questo, piuttosto impetuoso torrente che giusto fiume, 
di trincee, con avel ie afforzate con artiglierie. Stan- 
ziavano anche numerose torme di cavalleggieri, pronte 
a ributtare l’ inimico, ove passasse. Ma queste erano 
meglio dimostrazioni per ritardare che per arrestare 
l’ inimico, perchè le acque del Tagliamento, non an- 
cora sciolte le nevi sui monti, si potevano guadare 
in molti luoghi. Per la qual cosa i Francesi, schivando 
i passi muniti, riuscivano facilmente sulla sinistra. 
Fuvvi qualche incontro di cavalleria assai bravo; ma 
i fanti tedeschi fecero sperienza di poca virtù, quando 
la cavalleria dei Repubblicani, varcato il fiume, gli 
ebbe assaltati. Al contrario, i primi fanti francesi che 
avevano passalo, percossi vigorosamente dalla cavalle- 
ria tedesca, avevano contrastato con molta forza. Fu 
poco notabile in questo fatto la perdita dei Repubbli- 
cani. Mancarono degl’ Imperiali meglio di seicento 
soldati tra uccisi e prigionieri : s’ aggiunsero alle con- 
quiste dei vincitori sei cannoni. Venne prigione in 
mano loro il generale Schultz. 

Passato il Tagliamento , ed assicurato Bonaparte 
sulla sinistra per la vittoria di Massella, che già da 
Cadore, valicando dai fonti della Piave a quei del Ta- 
gliamento, si accostava con presti alloggiamenti alla 
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Ponteba, si stendeva per tutto il Friuli , cacciandosi 
avanti verso il Lisonzo le anni austriache , che, de- 
bolmente combattendo , facilmente gli cedevano dei 
campo. Già le fortezze di Palmanova e di Gradisca, 
• già Gorizia erano in poter suo venute. Quindi, al- 
largandosi a destra, s’impadroniva di Trieste, abban** 
donato da’ suoi difensori; e, fatta una subita correria 
sopra Idria, faceva sue quelle ricche miniere d’argento 
vivo: bottino ricchissimo, ma non tanto quanto portò 
la fama. Terso sinistro , procedendo altresì mollo ri- 
solutamente , prendeva Cividale, e s’ incamminava a 
Chiavoretto, perchè voleva consuonare con Massena 
nel carico che questi aveva d J impossessarsi del passo 
importante della Ponteba. Grande era questo suo pen- 
siero; conciossiachè, se Massena guadagnava il passo 
della Ponteba, poi quello di Tarvisio, che gli succede, 
gli sarebbe venuto fatto di spuntare il fianco destro 
dell’ Arciduca, di separarlo da Kerpen e da Laudon, 
d’impedire i rinforzi che dal Reno gli pervenivano, e 
forse ancora di giungere a Clagenfurt sulla strada per 
a Vienna, innanzi che il Generalissimo austriaco vi 
arrivasse. Con ciò conseguiva anche l’altro intento di 
assicurarsi la congiunzione delle genti di Joubert, che, 
per la valle della Drava , dovevano venire dal Tirolo. 
Parte di questi pensieri recava ad effetto, e parte no, 
perchè gli venne interrotta dalla celerità e dalla pru- 
denza dell’ avversario. 

Ma prima che raccontiamo le importanti fazioni 
«he ne seguirono, necessaria cosa è il descrivere come 
le cose passassero tra Joubert da un canto, e Liptay, 
Kerpen e Laudon dall’altro nel Tirolo. Come prima 
ebbe avviso Joubert dei prosperi fatti accaduti nei 
Friuli, si metteva all 'ordine per eseguir le imprese 
che alla fede ed al valor suo aveva Bonaparte racco- 
mandate. Varcava il Lavisio il dì 20 di marzo, non 
ostante che i cacciatori tirolesi posti ai pussi, con 
ispessi tiri, ogni opera facessero per impedirlo : urtava 
Kerpen, che aveva un forte campo sulle alture di 
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Cembra, tentando di accerchiarlo a sinistra per Ca- 
vriana. Al tempo stesso, per la strada di Bolzano e 
n destra, marciavano Delmas e Baroguey d’ Hilliers. 
Fu valida, ma non lunga, la difesa , pel timore che 
ebbe Kerpen di essere circuito sulla destra della sua 
fronte; però, con celeri passi, si ritirava a San Mi- 
chele, donde gagliardamente anche combattuto dai 
Francesi, viemaggiormente indietreggiando, ondava a 
porsi più sopra a Bolzano. Grave danno patirono in 
tutti questi fatti gli Austriaci, avendo perduto tra uc- 
cisi, feriti e prigioni circa tremila soldati. Entravano 
successivamente, benché non senza nuove battaglie e 
molto sangue, i Francesi in Salorno, in Peza ed in 
Newmarket. La ritirata tanto presta di Kerpen po- 
neva in grave pericolo Loudon, che alloggiava sulla 
destra delFAdige, perciocché le raccontate fazioni ac- 
cadevano stilla sinistra. Nè i Francési trasandavano la 
occasione ; anzi, varcato il flume ai ponti di Salorno a 
di Newmarket, assalivano Laudon nel suo campo di 
Tranen , e lo rompevano, con uccisione di molti, e 
con circa novecento prigioni e parecchie artiglierie 
prese. Dopo questa rotta, che faceva impossibile a 
Laudon di ricongiungersi con Kerpen, non ebbe altro 
rimedio che di cercar ricovero nelle parti superiori 
della valle di Merano. Quivi stette aspettando che la 
fortuna gli offerisse nuova occasione di risorgere. 

Seguitavano i Francesi il corso della fortuna vin- 
citrice, ed urtato Kerpen, che aveva fatto un forte 
alloggiamento alla Chiusa , lo avevano sloggiato e 
percosso di modo che, abbandonato anche Brissio, 
pensava a ritirarsi a Sterzing , luogo molto scosceso, 
stretto, rotto, difficile, e posto nelle montagne del 
Brenner presso al sommo giogo dell’ Alpi dove si 
spartono le acque dell’Adige e dell'Oeno; ultima di- 
fesa d’ Alemagna contro chi viene dalle terre d J Italia. 
I Francesi lo assaltavano audacemente in quel fortis- 
simo alloggiamento; fu dura e sanguinosa la battaglia; 
furono costretti a tornarsene indietro, o che l’intoppo 
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fosse troppo forte, o, come pare più probabile, che 
l'intento loro fosse solamente di assicurarsi, non di 
passare, perchè era pericoloso a Joubert di condursi 
sino ad Inspruck, e non conveniente ai disegni di Bo- 
naparte, che voleva vicina a sè, e non lontana nè se» 
parata da alte e disagevoli montagne quella schiera. 
Adunque Joubert si fermava a Brissio, dove poteva a 
suo gì odo o stare osservando le cose del Tirolo, o 
marciare per Bruneca e Toblaco a Linzo, e di là fino 
a Villaco per trovarvi Bonaparte. Ma non tardava a 
fare la fortuna che quello che era eiezione per lui, 
diventasse necessità. 

Chiamava Laudon i Tirolesi all’ armi, gli chiamava 
Kerpen: secondava con ardenti esortazioni l’opera loro 
il Conte di Lerbaek, personaggio di grande autorità e 
molto potente nelle cose del Tirolo. I bellicosi abita- 
tori di quelle montagne, al suono di voci tanto gradite, 
correvano all’armi bramosamente contro i conculcatori 
della patria loro; nè il sesso nè l’età si rimanevano, 
perchè furono veduti e donne e vecchi e fanciulli, dato 
di mano alle armi che il caso od il furore parava loro 
davanti, mettersi in piè per difendere le antiche ed 
amate sedi loro. Nè la stagione sinistra, nè le alte nevi, 
nè i grossi ed impetuosi torrenti, nè ogni disagio di 
guerra o di vettovaglia gl’ impedivano. Passava tanto 
oltre quest’improvviso tumulto che, sul principiar di 
aprile, risuonando quelle valli d’ogni intorno d’ armi 
e di grida guerriere , meglio di ventimila combattenti 
erano in pronto contro quella gente venata da lontani 
paesi per conquistargli. Intanto i generali tedeschi, 
che sapevano cne le moltitudini disordinate sono piut- 
tosto preda che danno ad un nemico bene ordinato, 
avevano distribuito in battaglioni giusti quella massa 
tumultuante, e mescolatovi , per dar polso e regola, 
alcuni drappelli di regolari. Principale fondamento 
facevano nell’opera di costoro, perchè questi popoli 
accorsi, sapendo il paese , potevano acconciamente fe- 
rire alla leggiera, opprimere i traviati, mozzar lo 
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strade, riuscire improvvisi alle spalle, bersagliare da 
lungi e da luoghi erti, soprapprendere le bagaglie, im- 
pedire la vettovaglia, insemina fare ogni cosa avanti, 
a’ fianchi e addietro sospetta e pericolosa. 

Kerpen e Laudon, fatti forti da questo accalorato 
stormo, ed ingrossati anche da qualche battaglione di 
regolari venuti dall’esercito Renano, si consigliavano 
di voler cacciare del tutto dal Tiralo i Repubblicani, 
Con questo pensiero Laudon, che aveva spogliato d’a- 
bitatori la valle di Merano, ed ordinatigli sotto le in- 
segne, calava minacciosamente da quei luoghi alti e 
dirupati, ed andava a battere a mezza strada tra Bris- 
sio e Bolzano, col fine di tagliar il ritorno ai Fran- 
cesi alle parti disottane dell J Adige. Gli riusciva l’in- 
tento , perchè , assaltate con impeto le vanguardie 
francesi, le faceva piegare, e s’impadroniva di Bol- 
zano. Fatto poscia più audace dal fortunato successo, 
saliva per le rive dell’Adige per congiungersi con 
Kerpen e per istringere vieppiù Joubert, che tra Funa 
schiera e l’ altra stanziava a Brissio. Occupava la 
Chiusa, poi Steben, tanto ritirandosi i Francesi più 
in su, quanto più s’ avvicinava Laudon ; già Brissio 
medesimo pericolava. Nè se ne stava neghittoso in 
questo mezzo tempo Kerpen, perchè, calando con le 
sue genti, miste di Tirolesi e di Tedeschi, da Slerzing, 
rincacciava i Repubblicani fin sotto le mura di Brissio. 
Per questo modo a Joubert accerchiato da tre parti, 
a tramontana da Kerpen , a ostro ed a ponente da 
Laudon, non rimaneva più altro scampo che a levante 
per la valle del Puster, poscia per quella della Drava 
sino a Yillaeo. Partitosi da Brissio il dì 5 aprile, e 
ritardato l'impeto di Kerpen, che lo voleva seguitare, 
con aver rotto il ponte sull’ Eisaco, arrivava il giorno 
8 a salvamento a Linzo , dove trovava alcuni squa- 
droni di cavalleria che il Generalissimo , geloso di 
quel passo, aveva mandati ad incontrarlo. Poscia, 
marciando sollecitamente in giù per le rive della 
Drava, e rotte alcune squadre collettizie all J Ospedale, 
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che volevano serrargli il passo, conduceva ad effetto a 
Villaco la congiunzione dei due eserciti. Ma Laudon 
non si ristava; chè anzi, cacciando all’ ingiù dall’A- 
dige i Francesi, entrava vittorioso in Trento e Rove- 
redo. S’allargava anche sulle sponde del lago a Tor- 
tole ed a Riva. Questa mossa, che già faceva sentir il 
rumore delle armi tedesche nella pianura frapposta fra 
l’Adige e il Mincio, partoriva effetti importanti, e ne 
avrebbe partorito degli estremi, se l’imperatore Fran- 
cesco avesse mostrato, in quest’ ultima fine, maggiore 
costanza, ed il Senato veneziano maggiore ardimento. 

La guerra si avvicinava sugli estremi confini d’Ita- 
lia, per opera di Massena, ad un evento terminativo, 
per quanto spetta alla difesa degli Stati ereditai^ d 'Au- 
stria. Già si è da noi notato di quanta importanza 
fosse il passo della Ponteba. Per questo aveva coman- 
dato l’Arciduca a Ocskay, che lo custodiva, ostinata- 
mente il difendesse. Confidando nel valore de’ suoi 
veniva in pensiero di sopraccorrere improvvisamente 
con forze superiori contro Massena e di conculcarlo 
prima che Bonaparte avesse tempo di soccorrerlo. Il 
quale intento, se avesse avuto il suo effetto, l’Arciduca 
avrebbe fatto a Bonaparte quello che Bonaparte vo- 
leva fare a lui , cioè separare 1* ala sua destra dalle 
genti del Tirolo, che erano la sua sinistra. A questo 
fine ebbe tostamente il Generale austriaco adunato al- 
cune truppe già venule dal Reno, e comandava al 
tempo medesimo ai generali Gonlreuil e Bajalitsch 
marciassero risolutamente a Tarvisio per a Ponteba; 
gli seguitava di pari passo, eonducendo con sè le arti- 
glierie più grosse. L’ accidente era importante, il mo- 
mento fortunoso. Già marciava l’Arciduca quasi sicuro 
della vittoria; ma quando più confidava di un pro- 
spero fine, gli sopravvenivano le novelle, certamente 
ingratissime, che Ocskay , non facendo alla Ponteba 
contro Massena quella sperienza che si aspettava di 
lui, si era tirato indietro fino a Tarvisio; che anzi, 
velocemente seguitato dal nemico, aveva anche abban- 
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donato Tarvisio , ritirandosi più che di passo verso 
Wurtzen. Quest’ accidente tanto impetuoso fece preci- 
pitar l’Arciduca ai rimedj: comandava a Ocskay cha 
tornasse incontanente e cacciasse i Repubblicani da 
Tarvisio. Ma il suo intento non ebbe effetto, perchè 
Ocskay, troppo accelerando il cammino, già era arri- 
vato a Wurtzen, terra troppo più lontana che abbi- 
sognasse perchè ei potesse giungere a tempo alla fa- 
zione. Non si perdeva d J animo per tanto sinistro l’Ar- 
ciduca, e, non lasciata indietro diligenza od opera al- 
cuna, pensava a ricuperar col valore quello che la ti- 
midità aveva perduto. A questo fine ordinava u Gon- 
treuil e Bajalitsch, seguitassero a marciare, e resti- 
tuissero ad ogni modo alle armi austriache il passo 
di Tarvisio: Tanto velocemente marciò il primo, gui- 
datore dell’ antiguardo, che, valicato il colle di Ober- 
Preth, urtava valorosamente in Tarvisio, cacciavane i 
Repubblicani, e, perseguitandoli , gli respingeva sin 
oltre al villaggio di Salfnitz , e se fosse stato presto 
Bajalitsch ad arrivare per fermare i suoi nella batta- 
glia, l’impresa aveva il suo compimento. Ma egli, o 
fosse ritardato dai luoghi aspri, o dagl’ impedimenti 
delle artiglierie che voleva condurre con sè, non potè 
arrivare a tempo alla fazione, per modo che il se- 
guente giorno, che fu ai 23 di marzo, Massena, rac- 
colti ed adunati i suoi, e già prevalendo di forze con- 
tro Goutreuil , rimasto solo , dava dentro, prima a 
Salfnitz, poscia a Tarvisio, e da ambi i luoghi cac- 
ciava gl J Imperiali. Nè valsero il valore di Goutreuil, 
che fu molto notabile, nè quello delle sue genti, cha 
combatterono virilmente, nè la presenza dell’Arciduca 
medesimo, che era accorso, .e fece in questa battaglia 
le veci non meno di esperto capitano «he di animoso 
soldato, ad arrestare il corso della fortuna contraria; 
perchè, non solamente fu rotto e ferito Gontreuil, ma 
fu cagione che rotto aneora fosse poco dopo Bajalitsch 
che arrivava ; conciossiachè Massena vittorioso, rivol- 
tatosi contro questa seconda colonna, la dava i’assalto 
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sui confini di Raibel. Al tempo medesimo Guyeux , 
che si era impossessato per una battaglia di mano del 
forte passo della Chiusa di Plezzo , accostatosi ancor 
esso, l’assaliva alla coda. La schiera , urtata da tutte 
le parti da un nemico vittorioso, ridotta ad un’estrema 
lassezza pel camminare frettoloso su per quei monti, 
nè avendo speranza di soccorso, deposte le armi, si 
arrendeva. Quattro generali, quattromila soldati, ven- 
ticinque cannoni, quattrocento carri carichi di baga- 
glie e di munizioni furono i conspicui segni delle vit- 
torie di Tarvisio e di Raibel. Tali furono i risulta- 
menti della mal difesa Ponteba, e per aver il nemico 
preso il vantaggio dei passi, restò vana la fatica ed il 
desiderio deli’ Arciduca. 

Perduta la speranza d’ offendere, pensava il Gene- 
rale dell’ Austria ad ordinar le difese in modo che 
fosse fermato quel precipizio , e fatto abilità alle genti 
stanziali del Reno di arrivare, alle leve di Croazia, di 
Bosnia, d’Austria e di Ungheria di ordinarsi, ed al 
campo di Neustadt di fortificarsi. Schierava a questo 
fine il generale Seckendorf stilla strada di Lubiana, 
città chiamata con vocabolo tedesco Laybach, accioc- 
ché intendesse alla difesa della Corniolo e delle rive 
della Sava; quest’era l’ala sua sinistra. Alloggiava il 
generale Mercantin sulle sponde della Drava per sicu- 
rezza di Clagenfurt: quest’era la mezza schiera. Fi- 
nalmente il principe di Reuss col generale Keim , con 
l’ala destra, avevano fermato le loro genti a San Vito 
e nella valle dello Mura. Per tal modo si guardavano 
i tre principali aditi per cui si va dall’ Italia nel cuore 
delle possessioni austriache in Alemagna. Sperava 
l’Arciduca, abbonendo dal lasciarsi stringere a far 
giornata, che questi preparamenti di difesa, le genti del 
Reno che giungevano, i popoli che tumultovano tut- 
t’ all’intorno, avrebbero doto cagione di pensare a 
Bonaparte e frenato la sua auducia del volersi inter- 
nare negli Stati ereditarj. Ma il Capitano di Francia, 
thè voleva pure Ghe le sue armi romoreggiassero in 
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Alemagna, parte per amore di glorio, parte per ispe- 
ran2a che chi parteggiava per la pace a Vienna si 
mostrerebbe tanto più vivo quanto più ei fosse vicino, 
non si rimaneva; che anzi, spingendosi avanti, e già 
congiunto con lui Joubert, entrava vittorioso in Vil- 
ifico, Lubiana e Clagenfurt. Così non restava a supe- 
rarsi più altro ostacolo di luoghi a Bonaparte, perchè 
sulle sponde del Danubio vicine a Vienna facesse 
sentire i J impressione delle sue armi, che la falda 
settentrionale delle Noriehe Alpi , che la Drava dalla 
Mura dividono, debole impedimento per la facilità 
dei passi. 

La guerra d’Italia, che prima era piccola parte dei 
disegni francesi, era divenuta, per tanto segnalate e 
tanto efficaci vittorie, parte principalissima; ed ina- 
spettatamente il far forza all J Imperatore, che si sperava 
pel Direttorio dall’ Alemagna, surse dall’ Italia ; opera 
certamente che il Direttorio medesimo, nè nessun go- 
verno nè niuna persona al mondo, se non forse Bo- 
naparte, avrebbe potuto, non che credere, immaginare, 
quando poco più di un anno avanti si combatteva nella 
Riviera di Ponente sotto l’umile scoglio di Borghetto. 
Ma per gli Austriaci combatteva solamente il valore, 
pei Francesi l’ impelo; pei primi un voler guadagnar 
1 paesi a palmo a palmo, pei secondi un conquistargli 
a dirittura ; per quelli un guerreggiare pesato , per 
questi un guerreggiare audacissimo; per gl’imperiali 
uno spandere l'esercito per voler esser dappertutto, 
pei Repubblicani un serrarsi in un luogo solo per poter 
irrompere grossi ed avventati. Si aggiunge che gli 
Austriaci non andavano alle fazioni se non provvisti 
di tutto punto, mentre i Francesi vi andavano sprov- 
visti di ogni cosa, purché quelle armi avessero che con 
«è portano i soldati: ciò faceva le mosse degli Austriaci 
tarde, quelle dei Francesi preste. Molto ancora nocque 
ai capitani d’Alemagna l’essere, secondo il solilo, ab- 
bonenti dallo spendere per aver le spie ; nel che Bo- 
naparte non guardava a quello che si spendesse. Nè 
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gran momento in questo non recò il procedere inde- 
pendente di Bonaparte, perchè faceva da sè, e poco si 
curava dei disegni e dei comandamenti del Direttorio; 
mentre i capitani austriaci erano astretti ai disegni ed 
agli ordini del Consiglio di Vienna, lento al deliberare, 
geloso dell' esecuzione: quindi per questi molle buone 
occasioni che la fortuna parava loro davanti di vin- 
cere, si perdevano, mentre il Capitano francese, che si 
stimava padrone di fine ciò che voleva, non ne tras- 
andava nessuna. Finalmente la celerità sua, vera- 
mente mirabile , fu cagione principalissima delle sue 
vittorie; e bene si può dire, con l’esempio di Bona- 
parte, che se il mondo è di chi se lo piglia, molto an- 
cora più le vittorie sono di chi se le piglia. Errò egli 
qualche volta, ma compensò con l’audacia il suo er- 
rare : errarono ancor essi i capitoni tedeschi, e si sgo- 
mentarono al loro errare. Quindi ebbe Bonaparte 
maggiore probabilità di vincere , perchè non solo vin- 
ceva quando operava bene, ma anche quando operava 
male , e 1’ audacia sua congiunta con un’ astuzia e 
con una perizia straordinarie , il fecero , per la 
guerra offensiva, il più compiuto capitano che sia 
stato mai. 

Giunto a Clugenfurt, ed avuto avviso per modo se- 
greto che i partigiani della pace a Vienna facevano 
efficace opera per venire ai fini loro, pensava di usare 
il terrore impresso, perchè la parte loro prevalesse 
nelle consulte dell J Imperatore. A questa deliberazione 
fu anche indotto dal sospetto di quello che potesse ac- 
cadere alle sue spalle ; perchè , sebbeue il Senato ve- 
neziano fosse debole, erano i popoli della terraferma 
gagliardi per lo sdegno concetto alle conculcazioni 
fette dai Repubblicani e minacciavano di far novità 
contro di loro. Al che erano anche incitati dalle rivo- 
luzioni di Bergamo e di Brescia, accadute per instiga- 
zioni segrete e palesi dei Francesi e dei loro parti- 
giani. Da un altro lato, aveva Bonaparte sentito i 
primi romori di Kerpen e di Laudon nel Tirolo ; e 
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già la Croazia minacciava Trieste. Nè non gF impor- 
tava il simulare il desiderio della pace ; perciocché, se 
la pace seguiva a modo suo, otteneva l’intento, se non 
seguiva, sarebbe paruta la guerra opera dell’ ostina- 
zione altrui. Scriveva adunque il dì 31 marzo all’Ar- 
ciduca , P Europa sanguinosa desiderar la pace, desi- 
derarla ed averne fatto dimostrazione il Direttorio: 
solo l’Austria stare armata sul continente per combat- 
tere ; insegarla P Inghilterra ; dovere forse continuar 
ad uccidersi scambievolmente Francesi ed Austriaci;, 
perchè si facesse il piacer di una nazione non tocca 
dalle disgrazie della guerra ? « Voi foste, diceva al- 
« l’Arciduca, il salvatore dell’ Alemagna , siate anche 
m il benefattore delP umanità : anche vincendo , non 

■ potrete fare che non ne sia lacerata l’ Alemagna: se 
« questa mia proposta fosse per divenir cagione che la 

■ vita di un uomo solo si salvasse , bene sarei io più 
« contento della meritata corona civica che della fama 
m acquistata in ulteriori vittorie. » 

Rispondeva l’Arciduca, Fare la guerra per debito, 
desiderare la pace per inclinazione ; a nessuno più 
che a lui star a cuore la felicità dei popoli, ma non 
aver mandato per trattare intorno ad una faccenda di 
tanta importanza ed a sé non competente; aspette- 
rebbe i comandamenti del suo signore. Data la rispo- 
sta, mandava gli avvisi a Vienna, già molto turbala 
per P avvicinarsi del nemico. 

Bonaparte intanto si faceta con prestezza avanti, 
sperando di far certo con la vittoria quello che tutta- 
via era incerto. Ma P Arciduco, che si era messo al 
fermo del voler temporeggiare , fuggendo la necessità 
del combattere, si tirava indietro, solo ritardando con 
grosse fazioni del retroguardo il perseguitar del ne- 
mico. Ritraevasi da San Vito, da Fraisach, da New- 
market; ritraevasi ancora da Unzmarket sulla Mura, 
e da Judenburgo. Occupava Bonaparte i luoghi ab- 
bandonati, e si vedeva avanti le acque che dall’estrema 
falda dei norici monti se ne corrono per la diritta nel 
Botta , voi. X. li 
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Danubio; già le mura dell’ antica ed invitta Vienna 
erano vicine a mostrarsi a’ suoi soldati vincitori ; caso 
veramente di tanta maraviglia che da molti secoli 
addietro non era accaduto l’ uguale. 

Ma già a Vienna più avea potuto il timore che la 
prudenza, ancorché la condizione di Bonaparle fosse 
diventata pericolosa per la subita comparsa di Laudon 
nella campagna di Brescia, per l’arrivo di un co- 
lonnello Oasimiro a Trieste, mondatovi dal l’Arciduca, 
e per essere sul mezzo della fronte l’Arciduca mede- 
simo grosso e rannodato , e con tutte le popolazioni 
all’intorno, che dimostravano animo stabile nella di- 
vozione verso 1 J antico signore. Arrivavano all’ allog- 
giamento di Judenburgo i generali Bellegarde e Meer- 
felt eon mandato di sospendere le offese e di comporre 
le differenze. Uditi benignamente dal Generale di 
Francia, si accordarono , il giorno 7 aprile , che si 
sospendessero da ambe le parti le offese per sei giorni. 
Poi, scoprendosi sempre più inclinato Bonaparte a 
volere condizioni vantaggiose per l’Austria con offerire 
compensi nei territorj veneti alla perdita dei Paesi 
Bassi e del Milanese, fu prolungata la tregua insino a 
che fossero accordati i preliminari di pace , che, se- 
condo il corso di quei negoziati, si vedevano non lon- 
tani. Infatti, essendosi dato perfezione a tutte le pra- 
tiche, si venne fra i plenipotenziarj rispettivi alla 
conclusione dei preliminari nella terra di Leobeu il di 
18 del medesimo mese. Alcuni dei capitoli furono pa- 
lesi, altri segreti. Fra i primi contenevasi. Cedesse 
l’Imperatore alla Francia i Paesi Bassi, riconoscesse 
le frontiere della Repubblica, quali le avevano le leggi 
francesi definite, consentisse alla creazione di una re- 
pubblica in Lombardia. Stipulavano i segreti. Desse 
la Francia in poter dell’ Imperatore l’ Istria, la Dal- 
mazia, il Bresciano, il Bergamasco , parte del Vero- 
nese. A questo fine appunto , e per compir questa 
fraude, aveva Clarke già molto avanti esortato F Im- 
peratore ad occupare con l’ armi l' Istria e la Dalma- 
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zia, ed aveva Bonaparte, pure molto prima, fatto ri- 
voltare contro il Senato Bergamo , Brescia e le vero- 
nesi terre: promettevano per altro i preliminari che la 
Repubblica di Venezia si compenserebbe con le Lega- 
zioni; il che significava che si destinavano, senza sa- 
puta e senza consenso del Senato veneziano ad altra 
potenza i suoi dominj, e che gli si offerii ano compensi 
prima che si sapesse se a lui erano o convenienti od 
onorevoli; perchè in questo non solo si spogliava Ve- 
nezia de’ suoi Stati, ma le si voleva dar compenso con 
ispogliar di altri Stati una potenza con lei congiunta 
di amicizia : ed è anche da considerarsi in queste ri- 
volture schifose lo strazio e lo scherno che si faceva 
di quella repubblica Cispadana, che, appena nata, già 
si voleva ridurre sotto la sferza di un governo aristo- 
cratico, come dicevano, e tirannico ; che era una fac- 
cenda grave in quei tempi. Ma essendosi stipulato nei 
preliminari che Mantova si restituisse all’ Imperatore, 
il Direttorio non volle consentire questa condizione, 
certamente gravissima in sè stessa e per gli effetti che 
portava con sè; conciossiachè il lasciare un sì forte 
nido all’ Austria in Italia era un fare perpetuamente 
incerta la Repubblica lombarda, o transpadana che la 
vogliam nominare, ancora tanto tenera in quei primi 
principi, ed un necessitate la presenza continua di un 
grosso esercito francese nell’Italia settentrionale. Ren- 
devansi anche per la medesima cagione incerte tutte 
le mutazioni di stalo che in Italia avevano fatto i 
Francesi ; e questi stati nuovi , ad una prima presa 
d J armi, ad un primo romore , ad un primo sospetto, 
ad una prima sollevazione d’animi, sarebbero iti lutti 
sossopra, nè mai avrebbero potuto por radice, per 
quel segnale importuno dell’ Austria vicina e forte. Il 
rifiuto del Direttorio fe’ sorgere nuovi negoziati, pei 
quali finalmente fu consentita Mantova alla Repub- 
blica Transpadana; ma nacque al tempo stesso la ne- 
cessità di ricompensare quella piazza all’ Imperatore 
col restante dello Stato veneto, con la città stessa di 
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Venezia, e con la distruzione totale dell' antico go- 
verno veneziano. Assunse l’opera barbara e frodo- 
lenta il Direttorio ; s J addossò Bonaparte il carico di 
mandarla ad effetto, ambi sperando di colorire il tra- 
dimento ordito contro i Veneziani, con fingere tradi- 
menti orditi dai Veneziani contro di loro. 

Già abbiamo in un precedente libro raccontato che 
Bergamo era stato occupalo da Bonaparte , come 
istrumento potente a volgere a sua divozione l’ animo 
dei popoli della terraferma veneta. Fu del tutto vio- 
lento il modo e contrario a tutti gli usi della neutra- 
lità. Entrarono i Repubblicani in Bergamo; Baroguey 
d'Ililliers gli guidava con cannoni ordinati a modo di 
guerra, con le miece accese; s’impadronirono delle 
porte, recaronsi in mano le artiglierie veneziane, in- 
timarono al podestà Ottolini facesse sgombrar dalla 
terra tutte le truppe venete; se noi facesse, usereb- 
bero la forza. In tale guisa s’insignorirono di Ber- 
gamo coloro che accusavano Venezia della violata 
neutralità. Ma questo non era che il principio ed il 
fondamento 'delle trame che si ordivano. Erasi per 
opera di Bonaparte creata in Milano una congrega- 
zione segreta, nella quale entravano in gran numero 
i repubblicani italiani, ed il cui fine era di operare ri- 
voluzioni nel paese veneziano. Alcuni Francesi vi 
erano mescolati che intendevano ai medesimi fini. Tra 
questi un Landtieux, capo dello stato maggiore di 
cavalleria, era stato eletto dalla congregazione qual 
operalor principale a turbare le cose venete. Ma egli, 
o che avesse per onestà di natura realmente in odio 
quest’ opere pestifere, o che per motivo meno sincero, 
come ne lo sospettò Bonaparte, avesse occulto inten- 
dimento con gl’inquisitori di Stato di Venezia, fé’ sa- 
pere, o per mezzo loro o immediatamente, ad Otto- 
lini, che, ove una persona fidata a Milano mandasse 
per conferir con lui, le svelerebbe cose che massima- 
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mente importavano alla salute della Repubblica ve- 
neziana. Mandava il segretario Stefani: trovava in 
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Milano un avvocato Serpieri, romano, trovava Lun- 
drieux; alloggiavamo segretamente in casa Albani : 
affermava Landrieux a Stefani , Essere onest’uomo, 
per questo avere in abbominio le rivoluzioni ; già 
averne impedito una in Ispagna ; volere impedire 
quella dello Stato veneto; a ciò muoverlo 1’ onore 
della nazione francese, calpestato da Bonaparte, dal 
Direttorio, dai Consigli, orrida tutta, come diceva, e 
facinorosa gente; muoverlo ancora i benefizj fatti 
dalla Repubblica veneziana all’ esercito di Francia, 
muoverlo l’umanità, muoverlo il desiderio della pace: 
avere fra un mese ad esser pace con l’ Austria, se 
fosse impedita la rivoluzione degli Stati veneti; nel 
caso contrario, non esservi più modo di conciliazione; 
non aver più freno l’ambizione di Bonaparte; abbrac- 
ciare nell’ ambizione sua la sovranità d’Italia. Sog- 
giungeva poscia che la rivoluzione dello Stato veneto 
era opera della congregazione segreta di Milano, alla 
quale partecipavano principalmente Porro milanese, 
Lechi, Gambara, Beccalossi da Brescia, Alessandri, 
Caleppio, Adelasio, da Bergamo; dovere lui stesso, 
Landrieux, essere l’ operalor principale della rivolu- 
zione; sapere i nomi, le forze, le macchinazioni dei 
congiurati; dovere aver principio la rivoluzione in 
Brescia, poi dilatarsi in Bergamo ed in Crema: uo- 
mini apposta, seminatori di danaro e di ribellione, es- 
sere sparsi fra i contadini delle valli; matura non es- 
sere ancora la trama; avere ad essere fra otto o dieci 
giorni : erano i 9 di marzo. Tratlenessesi, esortava, in 
Milano Stefani, svelasse il tutto per un procaccio fi- 
dato a Battaglia , provveditore straordinario di Bre- 
scia; perchè, affermava, impedita la rivoluzione in 
Brescia, s’ impedirebbe anche negli altri luoghi; in- 
tanto non si facessero carcerazioni di persone, perchè 
per questo si ritarderebbe, non s’impedirebbe l'esito 
della congiura: sapere il giorno dell’ unione di tutti i 
congiurati: ne avvertirebbe egli, acciocché tutti ad un 
tratto potessero arrestarsi, e così intieramente si ren- 
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derebbe vana la diabolica cospirazione. Protestatosi 
dallo Stefani, volersene tornare a Bergamo, rispondeva 
Landrieux, non convenirsi; bensì andare a Brescia. 
Toccatosi dal Veneziano la gratitudine della Repub- 
blica^ rispondeva il Francese , premio non desiderare 

f >er allora, doversi il suo nome tenere segreto finché 
'esercito fosse ridotto sulle Alpi per restituirsi in 
Francia; se Venezia allora si ricordasse di Landrieux, 
ciò gli sarebbe a grado. Trovava modo Stefani di tor- 
nare a Bergamo; ebbe raccontato il fatto ad Ottolini. 
Scriveva il podestà prestamente al provveditore straor- 
dinario Battaglia. Ma i congiurati, forse per aver avuto 
sentore o lingua degli avvisi dati da Landrieux, fu- 
rono più presti a fare che Ottolini e Battaglia ad 
impedire. 

Era la mattina dei 12 marzo, quando un moto in- 
solito si manifestava in Bergamo: i congiurati chia- 
mavano il popolo a libertà; predicavano ajutare i 
Francesi l’impresa; divisi in varie squadre, giravano 
per la città; fermavansi tratto tratto ai capi delle 
strade, poi di nuovo marciavano ; guardie francesi 
raddoppiate alle porte, cannoni condotti dal castello in 
piazza ; due rivolti al palazzo ; interrogato il coman- 
dante francese dal podestà che cosa volesse significar 
questo, accusava pattuglie insolite di soldati veneziani 
e della sbirraglia. Erano in Bergamo due compagnie 
di cavalleria croata, due di fanti d’oltremare, tre d’i- 
taliani, forse con tutto questo trenta sbirri; non monta» 
▼ano fra tutti a quattrocento: i Francesi quattromila, se 
non mentivano le polizze , perchè per altrettanti for- 
niva i viveri la provincia. Di quei pochi, col castello 
in mano, con tutte le artiglierie in suo potere, temeva 
il comandante. Insomma nasceva il romore: atterriti 
gli amatori dello stato vecchio, imbaldanziti gli ama- 
tori del nuovo. Lefevre , comandante per Francia, 
fatti chiamare a sé i deputati alle provvisioni, intimava 
loro avessero a sottoscrivere il voto per la libertà ed 
unione del Bergamasco alla Repubblica cispadana: se 
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noi facessero, ne onderebbe la vita. In questo mezzo 
due uffizioli repubblicani, l’Hermite e Boussion, pre- 
siedevano ai voti per la libertà ed unione alla Cispa- 
dana. Sottoscrivevano, alcuni per amore, molti per 
forza. Era un andare e venire, una confusione, un 
trambusto incredibile. Scendeva la notte intanto, e 
rendeva più terribile 1 J aspetto delle cose. In questo 
mentre si creava il municipio : toglievano i Repubbli- 
cani lo stendardo veneto, che ancora sventolava sullo 
mura del castello. Era ancor libero Oltolini ; instava 
presso a Lefevre comandante, della santità dei neutri 
ammonendolo. Ma Lefevre, deposto in tutto la visiera, 
faceva udire questo suono: Che il popolo di Bergamo 
era libero, che per questo egli aveva fatto tórre lo 
stendardo veneto, ostacolo alla libertà; che le intra- 
prese lettere del podestà (quest* erano le lettere con la 
quali Ottolini mandava agl’inquisitori di Stato la nota 
dei congiurati, e che erano state intercettc ed aperta 
da Lefevre ) gli servivano di regolo ; che però egli , 
Ottolini, avesse a sgombrar tosto da Bergamo ; quando 
no, il manderebbe carcerato a Milano. Cacciare dalla 
propria sede sotto pena di esilio e di carcere un rap- 
presentante pubblico di un governo è oltraggio tale 
che niun altro può esser maggiore, e solo avrebbe ba- 
stato non solamente a giustificare, ma ancora a neces- 
sitare qualunque presa d’armi, ed anzi una formala 
dichiarazione di guerra da parte del Senato veneziano 
contro la Francia, se questa non satisfacesse, coma 
effettivamente non satisfece. Mentre il comandanta 
minacciava Ottolini , sopraggiungevano l' Hermite a 
Boussion, e con loro i conti Pesenti ed Alborghetti, 
in divisa e nappa francese. Di bel nuovo intimavano 
ad Ottolini, partisse subito, o sarebbe mandato a Mi- 
lano. Partiva il podestà alla vòlta di Brescia, lasciando 
Bergamo in poter dei novatori ; i soldati veneti prima 
disarmati, poi mandati a Brescia. 

Il nuovo magistrato municipale mandava fuori un 
manifesto per informare, come diceva, il popolo so- 
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vrano che i municipali erano entrati in ufficio. Scri- 
veva quindi il giorno medesimo in nome del popolo 
sovrano di Bergamo alla Repubblica cispadana, avere 
Bergamo conquistato la libertà; desiderare collegarla 
con quella della Cispadana; l’accettassero in amicizia, 
dessergli quella del popolo cispadano. « Viviamo, con- 
« tinuavauo, combattiamo e moriamo, se fia d’uopo, 
« per la causa medesima : al medesimo modo debbono 
« vivere i popoli liberi: viviamo adunque uniti per 
« sempre voi, Francesi, e noi.- » 

Pubblicavansi frequenti scritti , parte seij , parte 
faceti, parte schernevoli sul Lione di San Marco, sui 
Piombi di Venezia, sugl' inquisitori di Stato, sulla ti- 
rannide d’Ottolini , sull’ aristocrazia , sull’oligarchia, 
e simili altre parole greche ; strana occupazione di 
menti del condannare in altri ciò che era in sè, per- 
chè dei piombi e degl’ inquisitori si può domandare 
che altra cosa fossero i ministri di polizia del Diret- 
torio e di Bonaparte, se non inquisitori di stato , e se 
non abbiano fatto arrestare e tener prigione senza 
processo più gente in quindici anni che gl’ inquisitori 
di Venezia in tre secoli. Si può anche domandare, se 
i castelli di Vincenna, di Ham e di Pietra Castello 
non fossero piombi, e se il comandante di Milano non 
esercitasse maggior tirannide contro coloro che non 
amavano lo stato nuovo che Ottolini contro quei che 
non amavano il vecchio. Quanto all J aristocrazia ed 
all’oligarchia, gli uomini diritti e che non si lasciai» 
prendere ulle grida sapranno ben essi con qual nome 
chiamare uno stato, coinè quello era di queste estem- 
poranee repubbliche italiane , in cui un comandante 
militare comandava a pochi gridatori di libertà, e 
questi pochi molestavano con ischerni, con tasse, con 
prigionie e con esilj l’ universale dei popoli. Io temo 
che da tutto questo chi mi legge creda eh' io non sia 
amico della libertà ; ma queste cose io dico appunto 
perchè sono; imperciocché il peggior male che si sia 
fuiio alla libertà è l’ aver chiamato col suo nome Ir 
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tirannide. Trovomi in questo concorde col generoso 
Parini: Ed ancor io, diceva egli, amo la libertà , ma 
non la libertà fescennino. 

Intanto i novatori, non essendo senza sospetto sugli 
abitatori delle campagne, mandavano uomini fidali a 
predicare la libertà, rizzavano alberi, creavano muni- 
cipali, gridavano contro l’aristocrazia : i popoli adom- 
bravano, non sapendo che cosa queste strane, fogge si 
volessero significal e. Non si muovevano in favor dello 
stato nuovo, perchè non l’ intendevano, e non vede- 
vano qual bene avesse in sè: neppur si muovevano 
in favor del occhio, perchè il caso improvviso di 
Bergamo gli aveva fatti attoniti, e temevano i Fran- 
cesi che vi erano mescolali. Arrivavano poscia Cispa* 
dani. Transpadani, Polacchi, ogni sorte di patriotti, e 
facevano un predicare, uno scrivere, un festeggiare 
incredibile. 

Quivi non si rimanevano le disgrazie della Repub- 
blica veneziana. Rivoltato Bergamo, volevano far mu- 
tazione in Brescia per vieppiù stabilire nella divo- 
zione altrui quelle province. Non aveva omesso Otto- 
lini, quando ancora era in ufficio, d’informare il prov- 
veditore straordinario Battaglia della trama che si 
macchinava contro di questa città ; e gli aveva man-^ 
dato il nome dei congiurati, dei quali non si era punto 
ingannato, consigliandolo ad aspettare che tutti fossero 
uniti, il che doveva accadere , secondo gli avvisi di 
Landrieux, il 24 del mese, e ad arrestarli e ad ucci- 
derli. Inoltre il rappresentante veneto a Milano, 
Vincenti, scriveva continuamente al provveditore straor- 
dinario, stesse avvertito, perchè la congiura era vi- 
cina ad aver effetto; si armasse, non si fidasse del co- 
mandante francese del castello di Brescia, perchè «''in- 
tendeva Coi congiurati. Tutte queste cose turbavano 
l’animo del provveditore e lo tenevano sospeso, per- 
chè 1’ uccidere i congiurali non gli pareva sicuro in 
tanta contaminazione di spiriti, massimamente pen<? 
sondo ch J essi appartenevano alle più principali fami- 
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glie di Brescia. Da un’ altra parte il far venire sol- 
dati da Verona gli pareva dar troppo sospetto , te- 
mendo dei Francesi; nè anco quei soldati potevano 
esser molti. Ristringeva in Brescia le squadre di ca- 
valleria sparse nel contado; ma erano poche genti. 
Chiamava a sè i Leehi , i Gambara , i Fenaroli e gli 
altri amatori di novità, e gli accarezzava, ma senza 
frutto. Non sapeva a qual partito appigliarsi : le arti- 
glierie in mano dei Francesi; il castello poteva fulmi- 
nare la città. Scriveva Battaglia a Bonaparte, col 
quale aveva qualche entratura d’amicizia, macchi- 
narsi in Brescia contro lo Stato da gente scellerata 
sotto nome di protezione francese; e stantechè tutte 
le artiglierie venete erano in poter suo, richiederlo che 
lo accomodasse di sei od otto, perchè si potesse difen- 
dere ; richiederlo, oltre a ciò, vietasse ai soldati lom- 
bardi il passo per la città; frenasse chi si vantava della 
protezione di Francia. Dei cannoni nulla rispondeva 
Bonaparte; dei Lombardi e dèi frenare rescriveva: Non 
doversi perseguitar gli uomini in grazia delle loro 
opinioni ; non esser delitto se uno inclinava più ai 
Francesi che ai Tedeschi, come se in questo caso si 
trattasse tra Francesi e Tedeschi, e non tra ribelli ed 
ono stato al quale egli aveva tolto i mezzi di difesa, 
e come se ancora si trattasse di opinioni e non di fatti 
c di congiure contro lo Stato. Desiderava finalmente di 
veder il provveditore. Accresceva il pericolo ed il ter- 
rore la rivoluzione di Bergamo. Le cose si avvicina* 
vano all' estrema fine. 

Ecco la sera dei 47 marzo arrivare improvvisa» 
mente le novelle , essere giunti a Cocaglio circa ses- 
santa ufficiali francesi , condotti da un Antonio Nico» 
lini, bresciano, ajutante di Kilmaine, ed impedire il 
passo ad una squadra di cavalleria che da Brescia 
mandava il provveditore a Chiari. S’ aggiungevano 
poco stante altri perturbatori , perchè una massa di 
circa cinquecento tra Lombardi e Bergamaschi, gui- 
dati da capi francesi, si erano congiunti coi primi, ed 
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armati con due cannoni, certamente avuti dai Fran- 
cesi, perciocché portavano lo stemma imperiale d’Au- 
stria, viaggiavano verso Brescia. La mattina del 18 
già erano vicini: il comandante di Francia faceva ia 
questo punto aprir le cannoniere del castello , che mi- 
ravano al palazzo. Dei congiurati , quasi tutti nobili, 
chi si era ritirato in castello, chi andato all’ incontro 
dei Lombardi, e chi, sparso in varj luoghi, eccitava 
il popolo a ribellarsi. Voleva Mocenigo, podestà, che 
si armassero i soldati della Repubblica, e con la forza 
si resistesse ai ribelli; Battaglia titubava per paura 
dei Francesi, dei nobili e di tutto: certo, il minor 
male che si possa dire di lui è che ebbe paura; ma 
forse l’ amicizia che aveva con Bonaparte nocque alla 
Repubblica. Mandava due uffìziali ai ribelli per udire 
quello che si volessero. Rispondevano, Lechi il primo, 
volere per amore o per forza liberare il popolo bre- 
sciano dalla tirannide veneta ; aspettare in ajuto loro 
diecimila soldati e molti Francesi: badasse bene il 
provveditore a quello che si facesse, perchè, se re- 
sistesse, andrebbe Brescia a fuoco ed a sangue. A 
questo suono Battaglia, non so se mi debba dire inti- 
morito, o peggio, raccoglieva tutti i suoi soldati nel 
quartieri e dava ordine che non resistessero; licen- 
ziava al tempo stesso le guardie del palazzo, e si met- 
teva in tutto a discrezione di coloro che volevano spe- 
gnere il dominio di quel principe che aveva in lui 
collocato tanta fede. Mocenigo, veduto la terra abban- 
donata da quello che poteva più di lui , si fuggiva. 

Intanto il popolo, stimolato dai congiurati, e già es- 
sendosi avvicinati alle mura i novatori di fuori, tu- 
multuava, gridando libertà. Accresceva l’impeto l’ap- 

{ >ari re di un Pisani, stato molto tempo nei Piombi: 
e grida contro i veneziani tiranni montavano al cielo. 
Sottomessi gli amatori dell’ antica Repubblica dal po- 
polo tuniultante, dalla gente armata che veniva di 
fuori, dalla connivenza manifesta dei repubblicani di 
Franuia, dall’ attitudine minacciosa del castello, pronto 
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a fulminare; poche, chiuse ed ordinate a non resi- 
stere le soldatesche veneziane, fu in poco d’ora Bre- 
scia ridotta in potestà dei novatori. Cercavano Moce- 
nigo per maltrattarlo: ma non fu trovato. Arresta- 
vano Battaglia, e per poco stette che non lo uccides- 
sero. Lo serravano poscia in castello, dove era custo- 
dito da soldati francesi : opera certamente meritevole 
di ogni riprensione; perchè se era brutta cosa il se- 
condare la ribellione, bene era peggiore il farsi com- 
plice dei ribelli col tener carcerato un magistrato 
principalissimo di una repubblica alla quale la Fran- 
cia continuava a protestare amicizia. 

Udivansi con grandissimo terrore le novelle di Ber- 
gamo e di Brescia a Venezia. Scriveva il Senato, dì 
cui queste cose molto angustiavano l’ animo, lesue 
querele al ministro Lallemand; le scriveva al nobile 
Querini in Francia. Si rispondeva che non si sapeva 
capire; che i Francesi non s’ ingerivano; che la Fran- 
cia era amica a Venezia ; che qualche cosa si doveva 
pur dare alla natura delle soldatesche. Ma l’ impor- 
tanza era in Bonaparte, divenuto padrone della somma 
delle cose in Italia. Però mandava il Senato appresso 
a lui i due Savj del collegio, Francesco Pesaro e 
Gian Battista Corner, affinché gli dimostrassero quanto 
offendessero la neutralità e la sovranità della Bepub- 
blica le cose accadute in Bergamo ed in Brescia per 
opera dei comandanti francesi, e quanto fossero 
contrarie alle protestazioni di amicizia che la Repub- 
blica di Francia continuamente ed anche recentemente 
aveva fatte a quella di Venezia. Oltre a ciò, di nuovo 
cd asseverantemente protestassero dell’ incorrotta fede 
e della costante amicizia del Senato verso la Francia; 
stringesserlo a disapprovare pubblicamente la condotta 
de; comandanti delle due città ribellate ed a restituire 
i due castelli, fonti evidenti della ribellione; richie- 
desserlo in fine che consentisse che il Senato con le 
ormi in mano rimettesse sotto l' obbedienza i ribelli. 

Trovato in Gorizia il Generale repubblicano, ed espo- 
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stogli il fatto dai legati, rispondeva, non abbastanza 
ancora essere sicure le sorti della guerra perchè po- 
tesse restituire alla Repubblica i castelli occupali: po- 
trebbe il Senato fare quanto gli sarebbe a grado per 
sottomettere i ribelli, purché le genti francesi e gl’in- 
teressi loro non ne fossero offesi ; del comandante di 
Bergamo, perchè questi più di quel di Brescia si era 
mescolato nella rivoluzione , ordinerebbe fosse con- 
dotto a Milano e processato; sarebbe, se colpevole, 
castigato: allegava essere sincera la fede della Francia 
verso Venezia. Trapassando poscia più oltre, si offe- 
riva ad usare le proprie forze per ridurre i novatori a 
divozione del Senato, e che, ove ne fosse richiesto, il 
farebbe. Toccava finalmente che sarebbe bene che 
Venezia più strettamente si congiungesse in amicizia 
con la Francia. 

Covava in tutto questo una insidia : perchè, mentre 
affermava Bonaparle essere in potestà del Senato il 
fare quanto gli parrebbe conveniente per ridurre al* 
1 J ordine i ribelli, pubblicava Landrieux a Bergamo, 
forse volendo , per essersi effettuato quello che forse 
egli aveva voluto impedire, ricoprire con mostrar se- 
verità i sospetti che potevano concepirsi di lui dai 
repubblicani di Francia e d’Italia, che nessuna gente 
armata sarebbe lasciata entrare nè in Brescia nè in 
Bergamo, e che se alcuna vi si appresentasse , questa 
avrebbe assalito, come nemico, con tutte le sue forze. 
Ma le cose da più alta sede pendevano che da Lan- 
drieux; perchè, visitato a Parigi dal nobile Querini 
uno dei cinque del Direttorio e dettogli che, poiché i 
Francesi protestavano non volersi mescolare nel go- 
verno interno delle città venete , doveva riuscire cosa 
indifferente al Direttorio, se il Senato rimettesse nel 
dovere i Bergamaschi, rispondeva risolutamente il 
quinqueviro non lo sperasse , e che, finché fossero in 
Bergamo truppe francesi non l’avrebbe mai il Diret- 
torio permesso. Replicato dal Querini che di tale di- 
vieto non comprendeva la ragione, soggiungeva il 
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quinqueviro ciò esser chiaro, perchè i Francesi es- 
sendo più forti dei Veneziani, a loro stava a coman- 
dare in quei luoghi; le quali voci certamente sono da 
stimarsi barbare; perchè bene si sa, e pur troppo, 
che queste cose spesso si sono fatte, ma l’asseverare 
con tanta fronte che sia diritto e giusto farle, è nuovo 
del tutto. Terminava il quinqueviro dicendo che in- 
fine non toccava alla Repubblica di Venezia a coman- 
dare alla francese, e che vedeva bene che i discorsi 
del Querini dimostravano che il governo veneto non 
si fidava nella lealtà del Direttorio, ma che, se così 
fosse, avrebbe potuto farlo pentire. Da ciò si vede 

S uale concetto si debba fare della condiscendenza di 
lonaparte. In tale modo si sollevavano dai capi del- 
l' esercito repubblicano i sudditi contro Venezia, ed a 
Venezia si vietava che gli sottomettesse. 

Alle gravissime proposte del Capitano di Francia si 
scuotevano i legati, parendo loro/come era veramente, 
cosa enorme, pericolosa e di pessimo esempio che 
soldati forestieri si adoperassero per tornar a divo- 
rione i ribelli della Repubblica. Per la qual cosa ne- 
gavano ì’ offerta, restringendosi con dire che, poiché 
i castelli erano in mono dei Francesi e servivano di 
appoggio ai turbatori dell’antico stato, ragion voleva, 
acciocché si pareggiassero le partite , eh’ ei facesse 
qualche dimostrazione pubblica per disapprovare i 
moti che si erano suscitati. Al che non consentendo, 
rispondeva che, in mezzo all’ardore di quelle nuove 
opinioni che molto avevano ajutato le sue armi, sa- 
rebbe certamente incolpato , se ora si dimostrasse av- 
verso a coloro che si erano scoperti fautori del nome 
e delle massime di Francia; che solo a ciò fare si sa- 
rebbe piegato quando il Direttorio precisamente glie- 
l’ avesse comandato. Tornava poscia sul parlare di più 
•trelti vincoli d’amicizia con la Francia, proponendo 
per esempio il Re di Sardegna , ed affermava esser 
questo il mezzo migliore per frenar le rivoluzioni. Le 
quali esibizioni ed esortazioni , chi si farà a conside- 
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rare fino a qual termine già fossero trascorse le cose, 
e le offerte fatte all’imperatore Francesco, saranno te- 
stimonio certo ch’elle avevano tuli’ altro fine chela 
salute di Venezia. Del resto, senza tanti giri di parole, 
e serbando anche in sua potestà, per sicurezza del suo 
esercito, i castelli di Bergamo e di Brescia, bastava 
bene che il Generalissimo ordinasse , o che con un 
cenno solo significasse , che Bergamo e Brescia ritor- 
nassero all’obbedienza di Venezia, che i magistrati 
istituiti dai novatori cessassero l’ ufficio, e che quei del 
Senato fossero restituiti al loro, perchè tutte queste 
cose avessero incontanente la loro esecuzione. Anzi il 
solo dichiarare eh’ egli disapprovava quelle due rivo- 
luzioni e che contro la sua volontà erano state effet- 
tuate, avrebbe l'integrato subitamente nelle due città 
ribelli il consueto dominio. Il non averlo voluto fare 
dimostra viemaggiormente i disegni sinistri. Strana 
esibizione di Bonaparte era questa di voler far tor- 
nare all’obbedienza quelle terre ch’egli stesso aveva 
incitato a ribellione; imperciocché, senza andar più 
vagando in questa materia, certa cosa è che , per or- 
dine espresso di lui, furono fatte ribellare ai Veneziani 
le città veneziane di cui si tratta. Rispondevano i le- 
gati della Repubblica, volere il Senato l’amicizia di 
Francia; dell’ alleanza risolverebbe quando, ritratta 
l’Europa da quell’immenso disordine, e ricomposta 
in quieto stato , potrebbe con sicurezza di consiglio 
deliberare. A queste parole si alterava gravemente il 
Vincitore, poi, tornando sull J antiche querele, acer- 
bamente rimproverava ai Veneziani il ricovero dato 
al Conte di Provenza ed al Duca di Modena, e l’aver 
ricettato i tesori di Modena e d’Inghilterra: a que- 
sto passo dimostrava voglia di por mano su di questi 
tesori ; il che palesava quanto fosse in lui lo sprezzo 
della neutralità. , 

Mentre il Generalissimo di Francia porte accarez- 
zava, parte minacciava a Gorizia i legati di Venezia, 
lusinghiere parole pubblicava Kilmaine, generale, che 
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reggeva la Lombardia. Biasimava il comandante di 
Bergamo del non averlo fatto consapevole degli acci- 
denti seguiti; sperava non ne fosse partecipe; gli proi- 
biva di mescolarsene; se il facesse, il punirebbe; es- 
sere neutralità fra le due repubbliche ; volere il Ge- 
neralissimo, volere lui stesso che se le portasse ri- 
spetto. Se questa lettera di Kilmaine fosse vera o finta 
non si sa, perchè è di data incerta. Del resto, l’opera 
del comandante neH’ajutare la ribellione di Bergamo 
era notoria non solo in questa città, ma ancora in 
tutta Lombardia, e metterla in dubbio era un’ astuzia 
ridicola, nè il comandante medesimo fu mai tradotto 
in giudizio. 

Come i fatti rispondessero alle parole di Kilmaine, 
o. vere o finte che si fossero, il dimostrava , pochi 
giorni dopo, la rivoluzione di Crema; opera, non solo 
certa, ma anche evidente, delle truppe francesi ; per- 
chè il giorno 27 marzo, appresentatasi una squadra di 
di cavalleria di Francia alla porta, chiedeva il coman- 
dante 1* entrata, promettendo di non inferire molestia, 
e sarebbe dimani partito per Soncino. Introdotti, si 
portarono quietamente quel giorno. Ma il dì seguente 
comparivano due compagnie armate della medesima 
nazione, una verso la Porta Ombriano, l’ altra verso 
quella del Serio, nè così tosto si erano avvicinati alle 
mura che le truppe di dentro aprivano le porte, per 
modo che dato il varco, e, per far più presto, sca- 
lando alcuni le mura, si facevano padroni della terra. 
Correvano quindi a disarmare i soldati veneziani; si 
impossessavano dei quartieri , occupavano il palazzo 
pubblico, minacciavano nella vita, con Farmi inarcate, 
il podestà; e, disarmatolo, il costringevano a dismet- 
tere T officio. Occupavano al tempo stesso la Camera, 
il Monte, il Fondaco, gli uffici, le cancellerie. Taciute 
tutte le altre iniquità usate a Venezia , se questa sola 
della violenta occupazione di Crema non bastasse per 
giustificare il Senato a sorgere subitamente con l’armi 
in mano contro i Bonapartiani , fluiranno tutti co- 
loro ai quali sta più a cuore la giustizia che la forza. 
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Arrivava a Crema l'Hermite, già partecipe del rivol- 
gimento di Bergamo, e si metteva all'atto di blandire 
il podestà con parole soavi , dell’ ufficio dolcemente 
esercitato lodandolo. Somiglianti parole usava l* uffi- 
ciale del Direttorio, che, distrutta per forza e per in- 
ganno l’autorità sovrana di Venezia sopra Crema, se 
ne giva affermando che i Francesi erano buoni amici 
della repubblica di Venezia. Mescolaronsi in questo 
moto pochi uomini del paese , tra i quali principal- 
mente comparirono il marchese Gambazocca, ed i conti 
Asperti, Locateli*! eRomini (*), venuti da Bergamo. 
Creavasi il municipio, piantavasi l’ albero, ballavavisi 
intorno, spiccavasi una fune al collo del Lione di San 
Marco, come se fosse tempo da ridere ; facevasi la 
luminaria, gridavasi libertà. Il podestà fu lasciato par- 
tire senza offesa. Così Crema, per opera dei soldati 
Bonapartiani , fu ridotta a divozione dei novatori. 
Kiimaine, che aveva scritto la bella lettera pel fatto 
di Bergamo, se ne stette tacendo per quel di Crema. 

Le rivoluzioni di Bergamo , di Brescia e di Crema 
facevano sorgere nuovi pensieri tanto nei capi fran- 
cesi, quanto nel Senato veneziano , così come ancora 
fra i sudditi che si conservavano fedeli. Vedevano i 
primi che 1’ accessione di quelle tre principali città 
d’ Oltremincio era di sommo importanza ai loro ulte- 
riori disegni; perchè, oltre al più facile vivere per la 
ricchezza di territori, i novatori che gli secondavano, 
divenivano e più audaci e più numerosi. Faceva in 
questo il loro esempio grandissimo frutto , e nuova 
gente novatrice, siccome un nembo ne tira un altro, 
si accostava. Principale fondamento a tutto questo 
moto era Brescia , città ricca , popolosa , abbondante 
d’uomini Aeri e bellicosi. Quivi ancora gli ottimati, o 
che amassero la libertà, o che avessero gelosia contro 
i patrizj veneti , o che solamente si fossero lasciati 


(*) Leggasi Tomini, e non Romàni. L. T . 
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stravolgere dalla vertigine comune, favorivano la ri- 
voluzione. Nel che Brescia si diversificava da Ber- 
gamo, dove i più fra i ricchi si mostravano avversi. 
Accorrevano poi a Brescia Dombrowski co’ suoi Po- 
lacchi, Lahoz co’ suoi Italiani, e davano incentivi co* 
le parole, animo con le forze, esempio con l’ ordinate 
schiere. Pavesi, Lodigiani, Milanesi, Bergamaschi, 
Napoletani vi arrivavano continuamente, chi con lin- 
gue pronte per orare, chi con penne per iscrivere, chi 
con armi per combattere. La sollevazione, l’impeto, 
la concitazione andavano al colmo: le minacce e gli 
scherni che facevano contro i patrizj , erano incredi- 
bili. Già si persuadevano che alla loro prima giunta 
dovesse andar sossoprn tutta ed a ruina la veneziana 
repubblica. Lahoz, Gambara , Lechi , ed un Mailet, 
generale di Francia , aneli ’ egli mescolato in questi 
moti, trionfavano. Queste cose vedevano con gli occhi 
loro i capi dell’ esercito francese , e le passavano : se 
le sapeva Bonaparte , e le passava con troppa più 
sopportazione che si convenisse alla sincera fede. 

Preparata la strada alla rivoluzione delle altre parti 
della terrafermo veneta situate sulla destra del Min- 
cio, per mezzo massimamente della potente Brescia , 
innalzavano i sollevati l’animo a maggiori cose, pro- 
ponendosi di turbare anche i paesi posti sulla riva de- 
stra dell’Adige, principalmente Verona, tanto impor- 
tante per la sua grandezza e per essere passo del 
fiume. Questo era anche risolutamente l’ intento di 
Bonaparte, perciocché, più di un mese prima che sor- 
gesse la sollevazione di Verona, aveva dato ordine ai 
suoi comandanti in questa città che procurassero la 
rivoluzione medesima con tutte le forze e con tutte le 
arti loro. Nel che, con maneggi , parte segreti, parte 
palesi, il secondavano. Mentre tutti questi inganni si 
tramavano, non erano ancora le cose sicure pei Fran- 
cesi, che tuttavia si trovavano a fronte dell Arciduca 
sulle rive del Tagliamento. Il capitano Pico, che aveva 
anche avuto al medesimo tempo carico da Bonaparte 
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di macchinare in Verona contro i Veneziani, gli rap- 
presentava che il molo in lei sarebbe riuscito perico- 
loso e di esito molto incerto, stantechè l’ Arciduca gli 
stava ancora davanti molto poderoso : esortava per- 
tanto, aspettasse tempo più propizio. Rispondeva, gisse 

I mre e sommovcsse Verona. Poi soggiungeva che, se 
a sommossa andasse bene, sarebbe libera l’Italia; se 
male, la Cisalpina repubblica (con tal nome, dopo la 
conquista di Mantova , aveva chiamato la Transpa- 
dana ) almeno resterebbe. Dette queste parole, accom- 
miatava Pico, raccomandandogli s'intendesse con Beau- 
poil e con Kilmaine, e gli desse ragguaglio di tutto 
che accadesse : desse intanto ricovero in Mantova ai 
patriotti che fossero in pericolo , e gli rendesse sicuri 
che sarebbero liberi. Nè in Brescia stavano oziosi i 
novatori rispetto a Verona; perchè colà mandavano 
agenti segreti, parte da Brescia medesima , parte da 
Desenzano, parte da Lionato , affinché cooperassero 
alla sollevazione. Così Verona era insidiala da Bo- 
naparte, da’ suoi capitani , dai novatori armati, dai 
novatori non armati , italiani , polacchi , svizzeri e 
francesi. Non ostante tutto questo , il canuto Lalle- 
mand ed il giovane Bonaparte sempre protestavano, 
a nome di Francia, deli’ incontaminata fede e della 
sincera amicizia verso la repubblica veneziana. 

Le insidie ordite per ribellar Verona erano venute 
a notizia del governo veneto , non solamente per le 
dimostrazioni tonto palesi dei Bresciani sollevati, ma 
ancora per segreti avvisi di alcuni fra quelli stessi che 
macchinavano. Pensava pertanto al rimedio contro si 
grave pericolo. Vi mandava , con dar voce di cagioni 
diverse dai sospetti, parecchi reggimentidi Schiavoni; 
vi mandava due provveditori straordinarj, Giuseppe Gio- 
vanelli, giovane animoso e prudente, e Niccolò Frizzo, 
uomo di natura molto calda ed amantissimo del nome 
veneziano. Ma perchè le radici della forza erano nel 
paese, dava facoltà amplissima al conte Francesco de- 
gli EUnilj, personaggio ricchissimo e di molto seguito. 
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acciocché armasse la gente del contado , promettesse 
e desse soldi , ogni e qualunque cosa che in poter suo 
fosse facesse per isventare le macchinazioni dei re» 
pubblicani. Accettava volontieri il carico il conte Emilj, 
e, tra l' autorità del suo nome e l’ efficacia delle sue 
ricchezze , faceva non poco frutto , soldando gente , 
provvedendo armi, ammassando munizioni, traendo a sé 
buoni e cattivi per tenere in piede l’insidiata Repubblica. 
Faceva compagni alla sua impresa il conte Verità ed il 
conte Malenza co’ suoi due figliuoli , uomini anch’essi 
molto infiammati nel difendere 1’ antico dominio dei 
Veneziani. Il secondavano efficacemente i preti ed i 
frati con le esortazioni loro, alle quali maggior forza 
accrescevano lo strazio testé fatto del Papa e lo spo- 
glio di Loreto; gli animi, già infieriti per tante ingiu- 
rie, di maggior veleno s’imbevevano per F oltraggiata 
religione. Accresceva lo sdegno l’ orribile governo che 
facevano delle province le truppe repubblicane, sì 
quelle che stanziavano , come quelle che viaggiavano. 
Vieppiù inaspriva i popoli una ingiustizia manifesta , 
perchè i bagagli rapiti dai Tedeschi in guerra erano 
fatti pagare dai Comuni. Quel dei Due Castelli , si- 
tualo sull’ agro veronese , e composto appena di cin- 
quecento abitatori, per esservi stato, in una sortita da 
Mantova, rapito dai Tedeschi non so che carro di ba- 
gaglio di generali , fu posto da Bonaparte ad una 
taglia di centocinquantamila franchi, taglia tanto esor- 
bitante per quello piuttosto casale che villaggio che 
era anche ridicola. Perchè poi non la potevano pa- 
gare, vi mandava Junot con un grosso di cavalleria 
a vivervi a discrezione. Queste enormità si moltipli- 
cavano ; i popoli, che non vedevano altra cagione che 
una insolenza fantastica , od una sete di rapire insa- 
ziabile, si riempivano di sdegno. Giuravano di andar 
all’ incontro di ogni più grave pericolo, di sopportare 
ogni più crudele disgrazia piuttostochè non vendicarsi 
e non tentare di sottrarsi a sì orribile dominazione. 
Molto sangue francese fu certamente versato, e pur 
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troppo barbaramente, a Verona, e fu sangue, la mag- 
gior parte, d’ innocenti. Ma gli autori veri e primi di 
sì cruda carnificina non inganneranno punto la giu- 
stizia divina nè il giudizio dei posteri. Sa Dio e sa- 
pranno i posteri se contro il veneziano governo, o 
contro Bonaparte, se contro i conculcati , o contro i 
conculcatori, se contro il conte Francesco degli Emilj, 
o contro coloro che il Generalissimo di Francia secon- 
davano nell’ opera rea , prima di far ribellar Verona 
contro il Senato, poi di vendere Venezia, se contro 
chi non voleva essere tradito, o contro chi voleva tra- 
dire sia quel sangue sparso, e contro chi gridi vendetta. 

Dava nuovo animo ai Veronesi il fatto di Salò ; 
perchè, andata contro questa terra una grossa squadra 
di Bresciani, mista di Polacchi e di qualche Francese, 
fu rotta, con non poca strage, dai Salodiani, aiutati 
dagli abitatori della Valle di Sabbia, i quali, siccome 
quelli che erano molto affezionati al nome veneziano, 
erano accorsi per conservare la città sotto 1 a divo- 
zione dell"* antico principe. Queste erano le masse or- 
dinate dall’ Ottolini ai tempi del suo ufficio in Ber* 
gamo. Lodevole esempio di fedeltà e di ordire dava 
nella fazione di Salò il provveditore Francesco Cico- 
gna ; dal che si può argomentare quale mutazione 
avrebbero fatto le cose di Venezia se il Senato avesse 
permesso che Ottolini desse dentro, quando ancora 
era tempo, col suo stormo , e se Battaglia tale fosse 
stato quali furono Ottolini e Cicogna. I prigioni fatti 
a Salò, che arrivarono a più di dugento, furono con- 
dotti a trionfo per Verona , i sudditi carcerati , come 
rei di stato. La vittoria dei Salodiani rinvigoriva gli 
animi sbigottiti in tutta la terraferraa veneta. Arma- 
vansi a gara i popoli , e protestavano della fede loro 
verso il Senato. Questo moto fu apposto a delitto ai 
Veneziani da Bonaparte e dagli storici adulatori di 
lui, i quali per altro confessano che in quel momento 
stesso, e già da lungo tempo prima, si trattava di far 
indenne i’ Austria a spese di Venezia. Adunque do- 
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veva Venezia darsi di per sè stessa vinta e disarmata 
in mano di chi, sotto colore di amicizia, la tradiva? 
Certamente doveva Venezia in quell* estremo fran- 
gente, in cui era caduta, non per colpa propria, ma 
d’altrui, difendersi: bene gli uomini generosi, gli 
amatori massimamente del nome e del costume ita- 
liano, le daranno eterno biasimo del non essersi ab- 
bastanza ed a tempo difesa, e con dolore vedranno 
nei ricordi delle storie scritto i posteri che l* opera 
della sua distruzione sia stata frutto tanto della de- 
bolezza de’ suoi reggitori , quanto della malvagità di 
amici fraudolenti; poiché fuori di dubbio è che, pas- 
sando anche sotto silenzio le passate occasioni, se, dopo 
la vittoria dei Salodiani, le disposizioni tanto incitate 
dei Veronesi, ed i preparamenti fatti nell’Estuario, in 
un con le vittorie di Laudon nel Tirolo , e con le 
masse tirolesi e croate, avesse il Senato fatto una forte 
risoluzione, con 1’ unirsi all'* Austria e col dichiarare 
la guerra alia repubblica di Francia si sarebbe tro- 
vato Bonaparte in gravissimo pericolo , e l’antico do- 
minio dei Veneziani sarebbe stato preservato. Ma l’aver ^ 

voluto aspettare 1’ estrema ingiuria quando già le in- ! ì 

giurie avevano oltrepassato l’estremo, e l J aver ab- 
bandonato i sudditi quando volevano difenderla, fu 
cagione della mina della Repubblica. 

• Le insidie contro Venezia alle raccontate cose non 


si rimanevano. I moti della terrafennn erano sponta- L 1 

nei e solo cagionati dalla rabbia concetta dai popoli , 
infastiditi delle insolenze, e sdegnati dalle ingiurie dei 
forestieri. Perciò il Senato gli poteva qualificare come 
opera non sua, e sempre protestare, quanto spetta fi 

alla direzione del governo, della perfetta neutralità.. * 
Ma i capi delle rivoluzioni in Italia , secondando il ti 

talento proprio, e credendo di far cosa grata al Gene- t 

ratissimo, pensarono di fabbricare una menzogna , ed * 

apponendo un atto falso ad uno dei magistrati più 
principali, far in modo che il governo veneziano egli 
medesimo paresse colpevole di ree istigazioni contro n 
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i Francesi; della qual fraude nessuna si può immagi- 
nare nè più bruita nè più diabolica. Inventarono adun- 
que e pubblicarono un manifesto, attribuendolo a Bat- 
taglia, provveditore straordinario per la Repubblica 
in terraferma, col quale si stimolavano i popoli a cor- 
rere contro i Francesi e ad ucciderli. Fu questo 
manifesto composto per opera di un Salvadori, nova- 
tore molto operativo di Milano, e rapportatore palese 
e segreto di Bonaparte, che poscia, creatosi impera- 
tore, l’ abbandonò in miseria tale che , gittatosi in 
fiume a Parigi , terminò con fine disperato una vita 
poco onorevole. Tornando al manifesto, fu egli stam- 
pato in un giornale di Milano, intitolato il Termometro 
politico, giornale che si scriveva in casa del Salvadori 
da patriolti molto migliori di lui , ma portati ancor 
essi dalla illusione e dalla vertigine di quelFetà. Quan- 
tunque astutamente gli sia stata apposta la data del 
20 marzo, uscì veramente ai 5 aprile , tempo oppor- 
tuno, perchè Bonaparte, arrivato a Judenburgo a que- 
sto tempo, già offeriva gli spogli della Repubblica, « 
già, fatto sicuro della pace con V Imperatore, non 
aveva più timore delle masse veneziane. Così Pinci- 
tare contro i Francesi era pretesto per far uccidere i 
Francesi dai Veneziani , i Veneziani dai Francesi, e 
per trovar còmpensi all’ Imperatore a danni di Vene- 
zia. Il non aver fatto il Generalissimo alcun risenti- 
mento contro gli autori di un fatto tanto grave, e che 
poteva e doveva costar la vita a tanti Francesi, prova 
eh’ ei ne fosse soddisfatto. 

Il manifesto era quest’ esso: 

« Noi Francesco Battaglia , per la serenissima Re- 
« pubblica di Venezia provveditore straordinario in 
« terraferma. 

« Un fanatico ardore di alcuni brigami, nemici del- 
« T ordine e delle leggi, eccitò la facile nazione ber- 
« gamasca a divenir ribelle al proprio legittimo so- 
« vrano ed a far correre da una moltitudine dPfaci- 
« norosi prezzolati altre città e province dello stato 
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« per sommovere anche quei popoli. Contro questi 
« nemici del principato noi eccitiamo i fedelissimi 
« sudditi a prendere in massa le armi, e dissiparli e 
« distruggerli , non dando quartiere o perdono a nes- 
« suno, ancorché si rendesse prigioniero ; certo che sì 
« tosto gli sarà dal governo dato mano e assistenza 
« con danaro e truppe schiavone regolate , che sono 
«t già al soldo della Repubblica e preparate all’incontro. 

« Non dubiti nessuno dell* esito felice di tale im- 
« presa , giacché possiamo assicurare i popoli che 
« l'esercito austriaco ha inviluppato e compiutamente 
« battuti i Francesi nel Tirolo e nel Friuli, e sono in 
« piena ritirata i pochi avanzi di quelle torme san- 
« guinarie e irreligiose che, sotto il pretesto di far la 
« guerra ai nemici, devastarono i paesi e concussero 
« ìc nazioni della Repubblica , che loro si è sempre 
« dimostrata amica sincera e neutrale, e vengono per- 
« ciò i Francesi ad essere impossibilitati di prestar 
«r mano e soccorso ai ribelli ; anzi aspettiamo il ino- 
« mento favorevole d’impedire la stessa ritirata, alla 
« quale di necessità sono costretti. 

« Invitiamo inoltre gli stessi Bergamaschi , rimasti 
« fedeli alla Repubblica, e le altre nazioni a cacciare 
« i Francesi dalle città e castelli che contro ogni di» 
« ritto hanno occupato , e a dirigersi ai commissari 
« nostri Pier Girolamo Zanchi e dottor fisico Pietro 
* Locatelli per avere le opportune istruzioni e la paga 
« di lire quattro al giorno per ogni giornata in cui 
« militassero. 

« Verona, 20 marzo, 4797. 

« Francesco Battaglia , provveditor estraordinario 
« in terraferma, 

« Gian Maria Allegri, cancelliere di Sua Eccellenza. 
« Per lo stampatore camerale. » 

- Questo manifesto si spargeva in copia dai patriotli 
e dai capi francesi , massimamente da Landrieux. Nè 
credendo i macchinatori di questa fraude che tutto 
l'operato fin qui bastasse perchè i popoli vi prestas- 
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sero fede, Lahoz, capo e guida di tutte le genti lom- 
barde e polacche, e che, mescolato in queste trame di 
rivoluzione, ne conosceva bene il fondo, gli avvertiva 
con bando pubblico che la neutralità era stata rotta 
dai tradimenti di Battaglia , il quale , soggiungeva , 
pazzamente si era persuaso che « Voi altri contadini, 
« privi in tutto di arte militare , sareste i vincitori 
« dei Francesi , la prima nazione dell’ universo pel 
« coraggio e la scienza della guerra. Sappiate adun- 

* que che il generale Bonaparte ha ordinato che Bnt- 
« taglia sia messo in ferri ed impiccato; che saranno 
« pure impiccati coloro che v’inciteranno alla ribel- 
« lione; le vostre case saranno arse, le famiglie deso- 
«late: uscite d’errore, e presto deponete le armi, 

• portatele al comandante di Brescia; mandategli de- 
« potati; quando no, perirete tutti. » 

Queste ingannevoli dimostrazioni si facevano dagli 
autori stessi del manifesto per far credere ai popoli 
ch’ei fosse vero; e quei ferri e quelle forche erano 
trovati bugiardissimi, perchè Battaglia trovandosi 
allora in Venezia , non era in potestà di Bonaparte 
nè di farlo arrestare nè di farlo impiccare. La verità 
della storia richiede, oltre a ciò che noi scriviamo che 
il provveditore non era nemmeno per venire in pote- 
stà del generale ; perchè, quando Bonaparte distrusse 
Venezia, domandò la prigionia e la morte di tutt’altre 
persone che di quella di Battaglia, ancorché egli fosse 
il più colpevole di tutti verso i Francesi, se opera sua 
fosse stato il manifesto; chè anzi Bonaparte accarezzò 
Battaglio, e se lo tenne molto caro. Noi sappiamo che 
il provveditore era partigiano di qualche 11 riforma negli 
ordini dello stato; ma che Bonaparte avesse altre 
cagioni di amarlo, noi non vogliamo nè affermare nè 
negare, ancorché troviamo scritto che questo Vene- 
ziano abbia servito ai disegni del Generale francese 
più di quanto la libertà e l’ indipendenza della sua 
patria comportassero. 

Allontanava da sè Battaglia l’ infamia del manifesto 
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con Smentirlo : lo smentiva solennemente il Senato. * 

Ma nulla giovava, perchè t tempi erauo più forti delle 
protestazioni; ed era strana veramente e compassio- 
nevole cosa il vedere che gl’ innocenti cercassero di ^ 

giustificarsi appresso i rei di un delitto eh’ essi rei 
contro gl’ innocenti avevano commesso, e che a loro, 
per distruggerli , imputavano ; condizione unica per a 


certo che sia stata al mondo e degna veramente della 
malvagità di que J tempi. 

• Rivoltate le regioni d’Oltremincio dall’ antico do- 
minio dei Veneziani , era a Bonaparte spianata la 
strada alla distruzione di quel nobile ed innocente 
stato. Restava che le sue condizioni divenissero tanto 
sicure rispetto agli Austriaci eh’ ei potesse senza pe- 
ricolo mandar fuori quello che già da lungo tempo si 
era nell’animo concetto. A questo gli dava occasione 
la tregua sottoscritta coi legali dell’ Imperatore il dì 
7 aprile a Judenburgo; alla quale conclusione non si 
venne nè da una parte nè dall’ altra, se non promessi 
ed accettati i compensi a spese della repubblica vene- 
ziana (*). Solo restava all’Austria qualche residuo di 

* r , t * , « , f 

I . 

(*)A rettificazione di questo luogo, è da dirsi, prima di tutto, 15 

non essere vero che il governo di Venezia si trovasse ridotto r 

a tali compassionevoli strette a motivo dell’amicizia sua con 
^Austria; bensì fu per aver sempre perfidiato egli in quella 
sua malaugurata neutralità, e il non aver voluto accettare * 

l’alleanza, tante volte profetagli, di questo potentato, nè g 

dare ascolto agli avvisi che fin sull’ultimo gli dava il Mini- jj 

stro Thugut sul pericolo in cui versavano i suoi stati, in- i 

sicme col consiglio di dar ordine ai moti incomposti de’ suoi \ 

popoli, per attraversarsi al pericolo stesso. Se la repubblica 
di Venezia avesse fatta una subita e generai presa d’armi 
ad assalir Bonaparte, mentre egli aveva a fronte l’arciduca 
Carlo, con forze ancor pressoché intere nei monti della Stiria 5 

e della Carinzia , sospettava a tergo della Sardegna , non 
oonfidavasi d’aver ajuti dall’esercito del Reno, e per la so- 
verchia lontananza di quello e per la gelosia del suo capi- 
tano, forse Venezia darebbe ancor legge all’Adriatico. 11 ti- 


ìtized by Google 


( 1797 ) LIBRO DECIMO. 187 

renitenza al consentire, per accomodar sè ad accettar 
le spoglie di un governo dal quale non aveva ricevuto 
alcuna ingiuria, col quale era congiunta d’ amicizia, a 
che anzi, a motivo di questa sua amicizia , si trovava 
ridotto a tali compassionevoli strette. A questo rime- 
diava Bonaparte col far rivoltare lo stato dei Yene- 
neziani, anche sulla sinistra del Mincio; perchè, se ri- 


more di vedersi così minacciato alle spalle non fa rultimo 
dei motivi che indussero il Generalissimo di Francia (e il 
disse egli stesso al suo governo) a conchiudere il trattato 
preliminare di Leoben. Quanto poi a quel che ne seguì dopo 
per parte dei Francesi, a danno della Veneziana repubblica, 
tutto fu fatto non che senza partecipazione, coti risentimento 
anzi e manifesta disapprovazione dell’Austria, i cui ministri 
plenipotenziarj pel trattalo definitivo di pace , protestarono 
da Udine contro le novazioni, per ordine o almcn per ap- 
provazione e consenso espresso o tacito del Comando ge- 
nerale francese (sono le stesse paróle usate dai detti pleni- 
potenziarj nella loro Nota. 48 luglio, 4797) introdotte nel 
governo di Venezia, instando che fosse tornato nelle antiche 
sue forme, da che V Imperatore, così essi, non può consen- 
tire che Venezia resti il centro di audaci perturbatori, 
principalmente intenti a spandere il disordine nelle pro- 
vince austriache vicine. Le quali ultime parole concorrono 
a provar sempre più come l’Austria non ebbe alcuna con- 
nivenza in questi fatti, perocché se a lei fosse stata nei pre- 
liminari di Leoben già promessa Venezia j poco o nulla im- 
portar le doveva di una temporanea o meglio momentanea) 
mutazione in quello stato. Tutto fu opera di Bonaparte, il 
quale, veduto che il Direttorio non voleva sentire di resti- 
tuir Mantova nè gli altri stati di Lombardia all’Imperatore, 
6Ì diede a procacciargli per la pace definitiva, altre com- 
pensazioni, intantochè nello sfascio del veneto dominio ac- 
consentiva la militare occupazione per parte delle armi im- 
periali deH’.Islria e della Dalmazia, sulle quali l’Austria aveva 
antiche ragioni. Di tutta la qual opera sua, Bonaparte, non 
che scusarsi, lodavasi anzi nel suo carteggio col Direttorio, 
e in appresso nelle sue Memorie a Sant’Elena. L’antica 
repubblica intanto periva di suicidio, o, per meglio dire,' 
scioglievosi a somiglianza d’un corpo le cui parli sieuo tutte 
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pugnava all’ Austria il nuocere a Venezia sotto il go- 
verno antico , bene sapeva che non le ripugnerebbe il 
nuocerle sotto il nuovo, odioso a lei pei principj, non 
congiunto con lei per alcun vincolo di amicizia. Non 
così tosto ebbe sottoscritto la tregua con 1* Imperatore 
che incominciò le dimostrazioni ostili contro i Vene- 
ziani ; il che mandò ad esecuzione in varj modi , ma 
che tutti tendevano al medesimo {ine. Primieramente 
mandò il suo ajulante Junot con amare condizioni a 
fare un violento ufficio a Venezia , non senza grave 
ferita alla dignità della Repubblica. Arrivato, Junot 
altieramente richiedeva per parte del Generalissimo di 
essere udito incontanente in pien collegio dal serenis- 
simo principe. Correvano allora i giorni santi ; era il 
sabato , in cui , per antico costume , non sedevano i 
magistrati , intenti in quel giorno a celebrar nelle 
chiese i divini misteri. Avverinone Junot ; ma egli, 
giovane impaziente , mandato da un giovane impa- 
zientissimo, insisteva, dicendo: o 1 J udissero subito, o 
appiccherebbe le cedole della guerra ai muri. Credet- 
tero i padri che il derogare all J uso antico fosse mi- 
nore scandalo di quanto era capace di commetterò 
quel soldato, e consentirono ad udirlo la mattina dei 
sabato. Introdotto in collegio , dov’ erano adunati il 
Doge, i suoi sei consiglieri, i tre capi della quarnntia 
criminale, i sei Savj grandi, i cinque di terraferma, 
ed i ciuque agli ordini, leggeva, con parlare prima ti- 
moroso per la sorpresa , poi superbissimo per la na- 


logorc e corrotte, il quale a ogni minimo urto d’un altro 
corpo, o anche a un soffio d’aria si dissolve e va in fran- 
tumi; nè all’Austria, bisognosa com’era di pace, restava 
altro che accettar, in contraccambio de’ suoi legittimi possessi 
perduti in Italia, Venezia, già impoverita, da chi la cedeva, 
delle sue migliori spoglie, a farla propugnacolo delle sue 
frontiere verso quella parte, anziché lasciarla in balia della 
Francia, la quale stando già per porre le mani sulle isole 
Ionie, avrebbe così sola sovraneggiata la navigazione del- 
l’ Adriatico. i. y. 
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tura, una lettera che scriveva Bonaparte al Doge il 
dì 9 aprile da Judenburgo, ed era quest ’essa: «Tutta 
« la terraferma della Serenissima repubblica di Ve- 
« nezia è in armi: in ogni parte, sollevali ed armati, 
« gridano i paesani morte ai Francesi ; molte cen- 
« tinaja di soldati dell' esercito italico già sono stati 
« uccisi ; invano voi disapprovate le turbe raccolte 
« pei vostri ordini. Credete voi che, nel momento in 

* cui mi trovo nei cuore della Germania, io non possa 
« far rispettare il primo popolo dell’ universo ? Cre- 
« dete voi che le legioni d’Italia sopporteranno pazien- 
« temente le stragi che voi eccitate? Il sangue de' 
« miei compagni sarà vendicato: o sì nobile ufGcio 
« sentirà moltiplicarsi a molti doppi il coraggio ogni 
« battaglione, ogni soldato francese. Con empia per- 
« fidia corrispose il senato di Venezia ai generosi modi 
« usati da noi con lui. Il mio ajutante, che vi reca la 
« presente, è portatore o di pace o di guerra. Se voi 
m subito non dissolvete le masse , se non arrestate e 
« non date in mia mano gli autori degli omicidj, la 
«r guerra è dichiarata. Non è già il Turco sulle fron- 
te tiere vostre; nessun nemico vi minaccia; d’animo 
« deliberato voi avete inventato pretesti per giustificar 
« le masse armate contro T esercito ; ma ventiquat- 

* tr’ ore di tempo , e non saran più : non siamo più 
m. ni tempi di Carlo Vili. Se, contro il chiaro inten- 
« dimento del governo francese , voi mi sforzate alla 
« guerra, non pensate per questo che , ad esempio de- 
« gli assassini che voi avete armali , i soldati francesi 
« siano per devastar le campagne del popolo innocente 
« e sfortunato della terraferma. Io lo proteggerò, ed 
m egli benedirà un giorno fino i delitti che avranno 
« obbligato 1’ esercito francese a liberarlo dui vostro 

* tirannico governo. » 

Qui non è bisogno aggiungere discorsi per giudicare 
di così fatta intimazione. Solo si debbe avvertire che 
i paesani che difendevano il loro sovrano non si sa- 
rebbero mossi e non avrebbero ucciso i soldati fran- 
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cesi, se gl’insidiatori, con mandato espresso del Gene- 
nerale di Francia, non avessero seminato la ribellione. 
Del resto, alcuni pur troppo furono uccisi, ma non a 
centinaja, come la solila bonapartiana gonfiezza ebbe 
allegato. Taccio la villania di parlare con tali espres- 
sioni ad un principe in cui era raccolta tutta la na- 
sione veneziana. Se questa è grandezza , come "alcuni 
stimano, io non so che cosa sìa piccolezza. 

A tale vituperio ed a tanta indegnità una sola ri- 
sposta era da farsi, se pure la umanità e la civiltà l’a- 
vessero permessa, e quest’era di tuffar in mare Junot, 
e di correre subitamente all’ armi per veder quello 
che volessero i cieli definire. Bene dovevano i Vene- 
ziani, non tuffar Junot, ma sì impugnar l’armi; ma 
nè i tempi nè gli uomini erano abbastanza forti in 
Venezia. Ridotto il principe di sì antica e nobile re- 
pubblica a condizione tanto abbietta, rispose pacata- 
mente: Delibererebbe il Senato; avere sempre nodrito 
sentimenti di lealtà e di amicizia verso la nazione 
francese. Intanto le crudeli calunnie, l’incredibile in- 
sulto, le disgrazie imminenti avevano riempilo l’animo 
dei circostanti d’orrore e di terrore. 

Acerbe lettere scriveva il dì medesimo del 9 aprile 
il Generalissimo a Laliemand : Non potersi più dubi- 
tare che l’armarsi dei Veneziani non avesse per fine 
di serrare alle spalle l’esercito di Francia; non aver 
mai potuto restar capace del come Bergamo, città, fra 
tutte le altre degli stati di Venezia, dedita al Senato, 
si fosse armata contro di lui ; meno ancora aver potuto 
comprendere come, per calmare quel piccolo ammu- 
tinamento, abbisognassero venticinquennio armati, nè 
perchè, quando si era Pesaro abboccato con lui in 
Gorizia, avesse rifiutato la mediazione di Francia per 
ridurre ad obbedienza i paesi sollevati ; gli atti dei 
provveditori di Brescia, Bergamo e Crema , in cui si 
affermava essere la sollevazione opera dei Francesi, 
essere bugie inventate a disegno per giustificare in 
cospetto dell’Europa la perfidia del Senato veneziano; 
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avere il Senato usato la occasione in cui egli, inoltra- 
tosi nelle fauci della Corintia , aveva a fronte il prin- 
cipe Carlo, per mandar ad effetto una fraude che sa- 
rebbe priva d’ esempio, se non fossero quelle ordite 
contro Carlo Vili ed i Vespri Siciliani; essere stati i 
Veneziani più accorti di Roma, poiché avevano usato 
il momento in cui i soldati erano alle mani con gli 
Austriaci, ma non aver ad essere i Veneziani più for- 
tunati di Roma ; la fortuna della Repubblica francese, 
stata a fronte di tutta Europa, non si romperebbe 
nelle lagune veneziane. 

Dette queste cose, annunziava le accuse contro i 
Veneziani: Avere una nave veneziana, a fine di tute- 
lare una conserva tedesca, combattuto la fregata fran- 
cese la Bruna; essere stala arsa la casa del console a 
Zante, insultato il console stesso; averne mostrato al- 
legrezza il Governatore; diecimila paesani, armati e 
pagati dal Senato, avere ucciso tra Milano e Bergamo 
cinquanta Francesi; piene essere, malgrado delle pro- 
messe di Pesaro, di soldati Verona, Padova, Treviso; 
arrestarsi in ogni luogo gli amici della Francia; porsi 
a guida degli assassini gli agenti dell’ Imperatore ; gri- 
darsi per ogni parte morte ai Francesi; furibondi i 
predicatori pubblicare da ogni cattedra la volontà del 
Senato, stimolare contro la Francia ; vera ed effettiva 
condizione di guerra essere tra Francia e Venezia; 
saperlo Venezia stesso, che altro modo non trovava di 
giustificarsi che il disapprovare con parole quelle 
masse che coi fatti armava e pagava: domandasse 
adunque Lallemand, concludeva, a Venezia che riso- 
lutamente rispondesse, se avesse pace o guerra con 
Francia : se guerra, partisse incontanente ; se patte, 
domandasse che i carcerati per opinione e di non altro 
rei che di amare i Francesi fossero rimessi in libertà; 
che tutti i presidj, salvo gli ordinarj , quali erano sei 
mesi prima, uscissero dalle piazze ili terraferma; che 
tutti i paesani si disarmassero e si riducessero alla con- 
dizione di un mese prima; provvedesse il Senato che 


Digitized by Google 



192 STORIA D* ITALIA, ( 1797 ) 

le cose fossero in terraferma tranquille e sicure, e non 
pensasse solo alle Lagune; gl’ incenditori della casa 
del console a Zante si punissero, e la casa si ristorasse 
a spese della Repubblica; il capitano che aveva com- 
battuto lo Bruna, si punisse, ed il costo della conserva 
nemica protetta contro i patti della neutralità, si rim- 
borsasse: quanto alle lurbazioni di Bergamo e di 
Brescia, offerisse la mediazione della Francia per ri- 
dur di nuovo le cose allo stato quieto. 

Faceva Lallemand l’ufficio, i comandamenti di Bo- 
naparle al Senato rappresentando. Del quale chi vorrà 
considerare il tempo e le circostanze, non potrà non 
sentirsi commovere a grave sdegno contro chi il mo- 
veva, ed a non poca compassione verso chi era mosso ; 
perchè vi si accusava la Repubblica di Venezia di 
oltraggi, quando l'estremo oltraggio già era stato non 
solo da lungo tempo meditato, ma recentemente con- 
cluso contro di lei, vogliam dire la vendita de' suoi 
Stati; si accusava il Senato d’incendj, di omicidj, di 
tiri di cannone commessi da particolari uomini, che 
il Senato voleva e riparare e compensare all’ accusa- 
tore, se veramente egli avesse voluto essere riparato e 
compensato: si offeriva la restituzione di Bergamo e di 
Brescia quando appunto Bergamo e Brescia erano 
«tate fatte ribellare dall’ offeritore , e nominatamente 
Bergamo e Brescia date in mano all’ Imperatore ; si 
comandava che si disarmassero i popoli veneziani per- 
, chè amavano meglio esser Veneziani che Francesi od 
Austriaci, ed appunto si comandava che si disarmas- 
sero. perchè il comandatore potesse meglio e più co- 
modamente dargli in preda ad un dominio forestiero; 
muovevnnsi lagnanze sui predicatori, come se i predi- 
catori avessero dovuto inculcare piuttosto la tirannide 
forestiera che la signoria paesana, e non fosse loro le- 
cito il difendere la patria contro un tradimento; si 
voleva che il Senato mantenesse la quiete nella terra- 
ferma, non con masse incomposte, ma con genti rego- 
lari, e poi, quando mandava genti regolari, i coinan- 
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danti francesi negavano loro i passi pei ponti, per !• 
strade, per le fortezze, e gridavano volere Venezia far 
guerra alla Francia; si domandava finalmente che il 
Senato non pensasse solamente alle Laguue, ma avesse 
cura anche della terraferma, quando già si era accu- 
sato e minacciato il Senato, solo perchè aveva armato 
l’Estuario; per modo che i’ armare ed il non armare 
era da Bonaparte imputato a delitto al Senato. In- 
somma chi conosce i patti di Leoben, già offerti molti 
mesi prima dal generale del Direttorio all’Austria, già 
concertali nella tregua del 7, poi solennemente stipu- 
lati nei preliminari del 48, conoscerà facilmente di che 
sapessero le parole di Bonaparte. Quel voler poi che 
si liberassero i carcerati per opinione , fra i quali si 
annoveravano non pochi Bresciani , Bergamaschi e 
Salodiani, e lo stesso Gambara , presi combattendo 
con le armi in mano contro il proprio principe, era 
oltraggio di sovranità, incentivo di ribellione. 

Rispondeva per bocca del Doge il Senato a Bona- 
parte: « Nella somma amaritudine che ha sentito il 
« Senato nel conoscere dalle vostre lettere, avere l’ a- 
« nimo vostro concetto sinistre impressioni sulla in- 
« geuuità della nostra condotta, ci riesce di qualche 
« conforto il vederci aperta la via di poterle pieua- 
« mente dileguare con le pronte e precise nostre ri- 
« sposte.. Vuole il Senato, ed ha sempre voluto, vi- 
« vere in pace ed amicizia con la Repubblica di Fran- 
« eia, e piategli in questo punto ratificare solennemente 
« questa sua risolutissima volontà. Nè potrebbe certa- 

* mente una cosi aperta e così solenne dichiarazione 

* venir oscurata da accidenti che con lei non hanno 
«correlazione alcuna, poiché, surta la fatale e del 
« tutto inaspettata rivoluzione nelle città nostre olir* 
« Mincio, la fede e rumore delie popolazioni le fece eor- 
« rere spontaneamente aH’armi, col solo iutento d* frenar 
« la ribellione e di respingere le violenze dei sollevati. 
« A questo unico fine implorarono esse dal proprio go- 
« verno assistenza e presidj; che se in tanto turbamento 

Bollii, t ìqU X . 
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« di cose sorsero alcuni occidenti disgustosi, alla con- 
« fusione inevitabile debbono unicamente, non alla vo- 
ce lontà del governo attribuirsi. Tanto è alieno da essi 

• il Senato che , per allontanare anche il più rimolo 
« pericolo , ha con recente manifesto comandato ai 
« sudditi che contro i sollevati non istessero ad usar le 
« armi, se non nel caso della propria difesa. Ma es- 
ci sendo noi su tale argomento disposti a secondare 
« con le opportune risoluzioni i vostri desiderj, bene 

* conoscerà la equità vostra che al tempo medesimo 
« diventa necessario che l'amore volontario delle po- 
« polazioni fedeli verso di noi , e la comune nostra 
« tranquillità siano guarentite da insulti esterni e da 
« perturbazioni interne. Vuole ed è pronto il Senato 
m a soddisfarvi dell’altra richiesta, per castigo e con- 
« segna di coloro che han commesso uccisioni sulle 
« persone dei vostri soldati, e sarà per noi diligente- 
« mente ordinato che siano conosciuti , arrestati e se- 
ti condo i meriti loro castigati. Per conseguire più ac- 
« conciamente ed a contentezza d’ambe le parti tutti 
<i i raccontati effetti, mandiamo due legati a voi, dai 
« quali intenderete la somma compiacenza nostra e 
« insieme quanto grato ci sarebbe che voi interponeste 
« l’ efficace vostra autorità presso al vostro governo 
« per ricondurre all’ordine ed al primiero stato le 
« città d^oltre Mincio, che si sono da noi allontanale. 
« Con questo vi confermiamo di nuovo e protestiamo 
« la costanza e la sincerità dei nostri sentimenti 
« verso la vostra Repubblica, in un con la molta os- 
« servanza in cui abbiamo la vostra illustre e riputata 
« persona. » 

Deputava il Senato, per alleggerire i sospetti e per 
intrattenere Bonaparte dell’estremo fato della patria, 
.Francesco Donato, censore, e Leonardo Giustiniani, 
savio alla scrittura uscito. Intanto ftineste novelle, 
•consentanee all’nspetto delle oose presenti ed annunzia- 
arici di ultima mina, arrivavano da Vienna e da Pa- 
rigi. Avvisava l’ambasciador Grimani, apparir segni 
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che la Repubblica avesse ad esser data in preda al- 
l'Austria; in questo adoperarsi la corte di Napoli per 
istornar la tempesta da lei, ndoperarvisi la Spagna, 
adulatrice di Francia e desiderosa che il Duca di 
Parma acquistasse un incremento di territorio col ti- 
tolo di re: avervi anche le mani mescolate il Re di 
Sardegna, in cui rimaneva l’antica cupidità di allar- 
garsi in Italia; affollarsi tutti intorno a Francia, adu- 
larla, prometterle, esortarla a male opere ; non aver 
più amici la Repubblica debole ; esser fatta bersaglio 
alle potenze, bramose tutte di prendersi quel d’altrui; 
starsene cupa e silenziosa l’Austria; esser disposta ad 
accettare il prezzo; pure splendere ancora un raggio, 
di speranza, se si mantenesse intero ed incorrotto 
l’antico governo; cambiarlo, aver ad essere la morte 
della Repubblica. Così i potentati italiani stessi, in 
preda ancor essi alla cupidigia del volere appropriarsi 
quel d’altrui, non giudicavano quanto fosse a propo- 
sito della salute d’Italia il non lasciar perire "Venezia. 

Simili cose scriveva il nobile Querini da Parigi, ma 
come se velate da maggior dissimulazione alle orecchie 
sue pervenissero; perchè ora erano minacciose le pa- 
role del Direttorio, ed ora dolci; ora accusava Vene- 
zia, ed ora la scusava, e da tante ambagi ninna cosa 
certa poteva ritrarre l’ambasciadore veneto, se non se 
che si macchinava qualche gran trama contro la Re- 
pubblica, e che era pericolo che l’ Austria, per con- 
sentimento della Francia, se la rapisse. Ma perchè non 
mancasse alcuna lagrimevole condizione in cosi grave e 
così vicino pericolo , fu provato da gente vendereccia 
di sottrarle danaro sotto promessa di salate. Un certo 
Viscovich, di nazione dalmata, si a ppr esenta va al no- 
bile Querini, dicendo che era in mano sua il salvare la 
Repubblica; che in quel punto stava deliberando il 
Direttorio, se convenisse spegnere le rivoluzioni della 
terraferma con dar mano forte al Senato, o condurle 
a compimento con dare fomento ed obito ni ribelli ; 
che due direttori erano ( ia favore deila Repubblica; 
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due contro, il quinto in pendente; che quello era il 
tempo di spendere per la salute comune; che ove il 
Senato volesse dar sette milioni di franchi, Venezia 
sarebbe preservata; che di presente abbisognavano 
seicentomila franchi pel direttore titubante, con altri 
centomila pei beveraggi agl’inlromettitori. Rispondeva 
Querini, Non avere autorità di obbligare il pubblico 
per tanta somma. E brevemente, pressato poi dal 
Viscovich, che la cosa era alle strette, che quello non 
era tempo da perdere, che se non prometteva, in 
quel giorno stesso si statuiva la morte della Repub- 
blica, si lasciava tirare a dir del si per somma sua di- 
vozione verso la patria , e sottoscriveva biglietti per 
seicento mila franchi sopra Pallavicini di Genova, con 
patto che stessero in deposito , finché non avesse in 
sua mano una lettera scritta dal Direttorio a Bona- 
parte, intimatrice del dover frenare i faziosi della 
terraferma , e ridurre le città sotto il consueto domi- 
nio. La lettera non potè avere Querini; bensì gli fu 
consegnata una carta col titolo in fronte e con la 
marca del Direttorio esecutivo, e sottoscrizione del se- 
gretario di Barras, per cui si affermava che la lettera 
del descritto tenore era stata scritta dal Direttorio a 
Bouaparte. Fu il trattato approvato dal governo a 
Venezia: mandavasi al console in Genova, s’inten- 
desse con Pallavicino , perchè obbedisse le cam- 
biali del Querini. Stava in aspettazione l’ ambascia- 
dorè di quello che avesse a succedere; ma vedendo 
le cose della terraferma andar sempre di male in peg- 
gio, richiedeva Viscovich dello restituzione dei biglietti. 
Negava il Dalmata la restituzione. Furono presentati 
a Querini nel mese di luglio in Venezia, dopo il cam- 
biamento dello Stato, acciocché ne effettuasse il paga- 
mento: gli protestava; fu carcerato ed esaminato per 
ordine del Direttorio per querela di aver voluto cor- 
rompere il governo francese. Questa fu veramente 
un’arte cupa; perchè, se vi fu corruzione, e certa- 
mente iu qualcheduno fu, ella non andò già da Que- 
rini ad altri, ma da altri a Querini. 
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Intanto un accidente, frutto di una vituperevol 
fraude da una parte, accompagnato da una estrema 
crudeltà dall’altra, famoso al mondo per l’importanza 
sua e pel paragone di un altro fatto rinomato nella 
storie, era vicino a sorgere nella principale città della 
veneta terraferma. Abbiamo già raccontato come Bo- 
naparte, perchè l’ Austria accettasse da lui, in ricom- 
pensa dei Paesi Bassi e del Milanese, lo Stato vene- 
ziano, si era messo in punto di farlo rivoltare contro 
il Senato. Insidiò principalmente Verona. I suoi agenti 
non lasciavano alcuna cosa intentata, e la popolazione 
veronese contaminavano con promesse agli avidi, con 
istimoli agli ambiziosi, con mostra di libertà, con abbo- 
minazione di tirannide agli amatori del vivere libero. 
Il Senato, all’incontro, avendo avuto sentore, anzi 
certezza delle trame di Verona, vi aveva mandato, 
come già abbiam raccontato, provveditori slraordinarj, 
uomini di fede e di virtù, con un forte polso di genti 
schiavone. Vi arrivavano, oltre a ciò , i villani dei 
contorni, ai quali erano state messe in mano le armi : 
erano una massa considerabile. Stavano ambe le parti 
vigilanti, l’una per impedir gli effetti delle suggestioni 
e delle sommossioni d’ oltre Mincio, l’altra per ajt>- 
targli. Gli animi infiammali dall’un canto; arrabbiati 
dall’ altro; insospettiti tutti, si mostravano pronti non 
solo ad usare le prime occasioni gravi, ma ancora a 
prorompere per le più leggieri, ed una voce, un suono, 
un segno che uscisse, potevano partorire una generala 
commozione. In tanta concitazione reciproca le c^ 
gioni potevano nascere ugualmente dall’ una e dall’al- 
tra parte. Da tutto questo conoscerà il lettore che poco 
rileva il sapere , se si sia incominciato a far sangue 
dai Francesi o dai Veronesi, perchè proposito dei capi 
francesi era di far rivoluzione in Verona, proposito 
dei Veronesi d’ impedirlo; i primi volevano darla aU 
F Austria, i secondi conservarla a Venezia; e so ben 
lo ciò che farebbero i Francesi o gl’ Inglesi, se qual- 
che potenza forestiera vendesse ad un’ altra Lione, o 
Birmingham 
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Era debole il presidio francese in Yerona, nè atto 
per sè a tanta mole; perchè il Generalissimo aveva 
avuto bisogno di tutte le sue forze contro l' Austria, 
ma si sperava nei maneggi secreti e nell’ opera dei no- 
vatori, ed, oltre a ciò, incominciava a scoprirsi nel Pa- 
dovano la schiera di Yictor, mondata da Bonaparte a 
rivoltar lo Stato nella terraferma. Si accostava inol- 
tre Lahoz coi Lombardi e Polacchi , accosta vansi le 
masse repubblicane di Brescia e di Bergamo , ed il 
forte presidio di Mantova poteva dare da luogo vicino 
nervo all’ impresa. Intanto il capitano Carcere, co- 
mandante di Yerona, soldato amantissimo della Re- 
pubblica, ma probo e religioso, vedendo il pericolo, 
tratteneva ogni Francese che da Francia venisse, od 
in Francia ritornasse, per modo che riusci a raccòrrò 
circa ottocento soldati. Arrivavano poco stante dugento 
Cisalpini, valorosa gente, capitanata in gran parte da 
Francesi, ed assai disposta a secondargli. Già segni an- 
nunziutori di quanto doveva succedere si spargevano 
per le campagne : erano in ogni luogo minacce , mi- 
schie ed uccisioni. I sollevati dipendenti da Bonaparte 
uccidevano i sollevati che gridavano San Marco ; dal- 
l’altra parte, dei Francesi isolati, coloro che s’imbat- 
tevano in gente più moderata, erano o arrestati od 
insultati; quei che incontravano uomini più sfrenati, 
erano uccisi. Un prete, figliuolo del conte Malenza, 
postosi in agguato con una squadra di mille villani, 
infestava le strade tra Peschiera e Verona. Incessan- 
temente si predicava, volere i Francesi fare una rivo- 
luzione per impadronirsi delle sostanze dei popoli; e 
singolarmente del Monte di Pietà, dove erano grandis- 
sime ricchezze. Allegavano V esempio del Monte di 
Pietà di Milano, depredato contro le leggi del giusto e 
dell’onesto. Il fatto era pur troppo vero, e la ricor- 
danza di lui produceva una rabbia incredibile in mezzo 
a quelle popolazioni, già tanto concitate. Succedevano 
in Verona stessa ad ogni momento minacce tra Fran- 
«esi e Sehiavoni; succedevano altercazioni frequenti 
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tra Francesi e Veronesi, ed allora gli Schiavoni si al- 
lontanavano. Le nappe con l' impronta del lione, in- 
segna della Repubblica di Venezia , davansi a chi ne - 
bramava, (rodeva il provveditore nel vedere animi sì 
pronti e tante difese apprestate. Dava opera ad or- 
dinarle; descriveva i villani accorsi, raccomandava 
1’ ordine e la quiete; comandava non offendessero per- 
sona, solo stessero armati e pronti. Cosi FAgro vero- 
nese suonava tutto all’intorno d’armi contrarie, ed 
armi contrarie erano in atto d J affrontarsi dentro !• 
mura stesse di Verona. Preparavansi i magistrati a 
propulsare qualunque assalto, fatti accorti dai fatti di 
Bergamo, Brescia, Crema, ed ancor più dalle novella 
certe delle intenzioni di Bonaparte. Il generale Bal- 
land, surrogato a Rii inaine nel governo militare di • 
Verona, sollevato d'animo a tanti romori, scriveva al 
provveditore, esortandolo a provvedere che i disordini 
cessassero. Rispondeva il Veneziano che il farebbe, 
sempre anzi averlo fatto, ma toccava, rimproverando, 
i maneggi degli insidiatori, mandati a posta per som- 
muovere le province. 

Era il dì 47 aprile, secondo giorno di Pasqua del 4797, 
quando, alle ore quattro meridiane, scoppiava ad un 
tratto la terribile sollevazione veronese, incominciava 
da insulti e da minacce fatti dai soldati veneziani e 
dai Veronesi armati contro le guardie francesi sparsa 
in varj luoghi della città. Il comandante Carcere, ve- 
duto quanto il tempo fosse minaccioso , ristringeva 1 
suoi sulla Piazza d’Armi, pronto a correre dove biso- 
gno fosse. In cotal guisa stava armato e raccolto lo 
spazio di un’ ora, quando Balland fece trarre ( erano 
le cinque della sera) qual segno di guerra, cannonata 
dai Castelli. A quel rimbombo si conduceva spacciata- 
mente Correre con la sua schiera nel Castel- Vecchio, 
contro il quale già combattevano i Veronesi dalle casa 
vicine. Il rumore inaspettato delle artiglierie francesi 
diè cagione di credere ai Veronesi, già tanto infiam- 
mati, che fosse intenzione di Balland di trattare ostil- 
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mente Verona. Nè s’ingannarono punto; perchè poco 
dopo traeva furiosamente contro il palazzo pubblico, 
«he ne fu lacero e guasto in molte parti. Diroccarono 
al primo trarre le creste del palazzo degli Scaligeri. 
Cambiavasi in un momento l J aspetto della città; per- 
ché vi sorgeva una rabbia, un gridare, un correre 
contro i Francesi da non potersi raccontare degna- 
mente con parole. Un suonare di campana a martello 
continuo e precipitoso accresceva terrore alla cosa. 
Dei Francesi, coloro che si trovavano più vicini ai 
Castelli, massime al Castel-Vecchio, in loro si ricove- 
ravano a tutta fretta; ma non fu senza pericolo, per- 
chè rabbiosamente gli seguitava il popolo, che gli vo- 
leva ammazzare , e , bersagliandoli dalle finestre con 
palle, con sassi, con ogni sorte d’armi, faceva loro il 
ritirarsi difficile e mortale. Il furore aveva preso non 
solo gli uomini ed i forti, ma ancora i vecchi, le donne, 
i fanciulli, ognuno volendo ricompensare con un san- 
gue odiato le ingiurie ed i patimenti. Molti dei Fran- 
cesi in tal modo fuggenti restarono uccisi, plaudendo 
all’ intorno il popolo inferocito. Chi non potè ripararsi 
a tempo nei Castelli, cerca' a salvezza nei più segreti 
nascondigli delle ca^e, ma non però tutte, anzi poche, 
erano loro sicure ; perciocché non pochi, rottasi dai 
padroni la ospitalità, vi restavano miseramente uccisi. 
Alcuni furon gettati nei pozzi , altri trafitti dai pu- 
gnali, altri risospinti fuori delle porte, perchè fossero 
segno alla rabbia popolare , che tuttavia fra le grida 
orribili, fi a il rimbombo delle artiglierie dei Castelli, 
fra i tocchi incessanti del suonare a stormo, andava 
crescendo. Molti amministratori dell’esercito, molte 
donne, molti fanciulli, molti ammalati erano in Verona, 
a questi furono, la maggior porte, condotti a miserabil. 
morte da un popolo che pagava con eccessiva crudeltà 
contro gl' innocenti, le ingiurie, le ruberie, le fraudi, 
i tradimenti usali da chi aveva contro di lui contami- 
nato il nome di Franeia. Era spettacolo pieno di com- 
passione e di terrore il vedere malati languenti, per- 
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seguitati da sicarj sanguinosi, donne atterrite da donne 
furibonde. Noi vedemmo un portico tutto lurido e 
stillante ancora di sangue di Francesi, ammaccati, 
piuttosto che trafitti, da un immenso furore; noi ve- 
demmo spoglie sanguinose tratte da pozzi e da fogne; 
noi vedemmo miserabili vestimenta serbate a gloria 
dai violenti trucidatori. Ma la pressa, le minacce, la 
crudeltà (che il cielo serbi condegno castigo agli au- 
tori veri di tanto infinita barbarie) erano intorno al- 
T «spedai militare. Degli ammalati alcuni furono uc- 
cisi, parecchi malconci e spogliati. Nè le preghiere, 
nè la debolezza , nè l’ aspetto medesimo della morta 
già vicina in un ferocissimo morbo potevano piegare 
a misericordia questi uomini, nei quali nuli’ altra cosa 
d^uomo restava che il volto. Nè veniva meno la cru- 
deltà per la stanchezza o per lo sfogo; chè anzi san- 
gue chiamava sangue, e le forze, che mancano spesso 
al ben fare, non mancavano al mal fare. Se per a*' 
senza di vittime pareva un poco acquetarsi il furore, 
tosto si riaccendeva più fiero che primo, ove fosse sco- 
perto un Francese; e di nuovo si dava mano alla 
stragi. Non in meno pericolosa condizione si ritrova^ 
vano i patriotti, o Veronesi, o forestieri; che anzi 
maggiore contro di loro si mostrava la rabbia del po- 
polo, che con più diligenza gli cercava, e quanti porti 
aver nelle mani, tanti uccise. Ma i più si erano rico- 
verati nei Castelli, altri, conficcati nei nascondigli, 
passarono fra la speranza ed il timore parecchi giorni. 

Ma non tutto fu barbarie in questo lagrimevole acca- 
dente. Non pochi Veronesi , ed il conte Nogarola me- 
desimo, quantunque fosse uno dei capi degrinsurli, 
conservarono , nascondendogli , a molti Francesi la 
vita, atto tanto più degno di commendazione quanto 
nel salvare la vita altrui correvano pericolo della pro- 
pria ; perchè non è da dubitare che se il popolo si 
fosse accorto della pietà usata , avrebbe condotto al- 
l’ ultima fine preservatori e preservati. Spargevasi in- 
tanto per la campagne il grido del caso di Verona: 


igitized by Googl 


202 storia d’italia, ( 1797 ) 

incomineiavasi a toccai* Io stormo; i villici accorre- 
vano a torme armale nella tormentata città, e se il 
vecchio furore già languiva, l’accostamento del nuovo 
il rinfrescava. Le grida e le stragi ricominciavano, 
nè cessarono le uccisioni, se non quando non vi fu più 
uomo da uccidere. Mancala la materia dello ammaz- 
zare, si veniva in sul saccheggiare. Già il ghetto, es- 
sendo gli Ebrei, olire l'antico rancore, riputati parti- 
giani di Francia, andava a ruba: già i fondachi del 
pubblico pericolavano, e non fu poco che i provvedi- 
tori potessero impedire che coloro i quali sì feroce- 
mente combattevano per Venezia, le sostanze pubbli- 
che di Venezia non rubassero. Tanto facilmente pas- 
sano gli uomini infuriati dalle uccisioni ai latrocini» 
dai latrocinj alle uccisioni. Correva il sangue per le 
case, correva per le contrade, i Castelli tuonavano, gli 
Schiavoni infuriavano: anzi, uniti al popolo, volevano 
dar l’assalto a quei nidi, come dicevano do ve si 
erano confinati i tiranni d’Italia. Il maggior pericolo 
era pel Castel-Vecchio ; posto essendo vicino alla città, 
potevano i soldati ed il popolo assaltarlo più facil- 
mente; nè le sue difese erano forti, poiché dava adito 
al castello un ponte chiuso solamente da un cancello 
di ferro, e la porta, di deboi legno, era anche priva 
di saracinesca. 

Il provveditor Giovanelli, in mezzo a tanta confu- 
sione e tanti sdegni, avrebbe voluto , non far deporre 
le armi, perchè nè la tempera degli animi veronesi, 
nè il trarre continuo dei Castelli il permettevano, ma 
frenare la barbarie, ed introdurre ordine e misura là 
dov’era solamente confusione e trascorso. Tanto si 
adoperava in questo lodevole pensiero che per poco 
il popolo non l’aveva per sospetto, e si proponeva, 
posposta T autorità di lui, di voler fare da sè. Impor- 
tava intanto rimpadronirsi, per aprir l’adito agli 
ajuti esterni, delle porte che tuttavia si trovavano in 
possessione dei Francesi. Il maggior presidio era in 
quella di San Zeno. Il conte Francesco degli Bmilj, 
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' che alloggiava nella terra di Castel-Nuovo con due 
pezzi di cannone, seicento Schiavoni e duemilacinque- 
cento contadini, e fronteggiava un grosso corpo di 
Francesi e d’italiani, affinchè non corressero contro 
Verona, udito il pericolo della sua patria, correva su- 
bitamente in suo ajuto, e, dopo un sanguinoso con- 
flitto, fatto prigioniero il presidio , recava in suo po- 
testà la porta di San Zeno, entrando con tutti i suoi} 
il che dava nuovo animo ai cittadini. Facevano lo 
stesso della porta Vescovo il capitano Caldogno , e di 
quella di San Giorgio it conte Nogarola. Così gli abi- 
tatori del contado potevano entrare liberamente a soc- 
correre Verona. Giunto il rinforzo del conte degli 
Emilj, assalivano i Veronesi più fortemente i Castelli, 
massimamente il Vecchio, e più fortemente dentro di 
loro si difendevano i Francesi, certi essendo che in 
tanta rabbia popolare, per cui già erano stati morti 
i non combattenti, da quella difesa non solo dipen- 
deva la possessione dei luoghi, ma ancora la salute e 
la vita loro;. 

Il maggior propugnacolo che avessero era il ca- 
stello montano di San Felice. Per questo i Veronesi, 
principalmente contadini, avevano fatto un grosso al- 
loggiamento a Pescantina , luogo opportuno per re- 
carsi a battere quel castello ; chè anzi , più oltre pro- 
cedendo, avevano piantato due cannoni in San Leo- 
nardo, donde, per essere il sito sopraeminente al ca- 
stello, continuamente il fulminavano. Dalla parte loro 
i Francesi uscivano frequentemente a combattere fuori 
dei Castelli. Seguivanne stragi , incendj e mine. Àr- 
deva parte della città , perchè da Castel San Felice, 
Balland fulminava, anche con palle roventi; ardevano 
le vicine ville intorno, e la tanto fiorila un tempo, 
ed ora infelice Verona, pareva avvicinarsi ad un estremo 
•* sterminio. Intanto i villici, che tanto più s J infierivano, 
quanto più largo sangue vedevano, non confidando in- 
tieramente nei rimedi che potessero fare da sè mede- 
simi, avevano di volontà propria spedito corrieri al 
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generale austriaco Laudo», che, come abbiam narrato, 
dopo le vittorie acquistate nel Titolo , era sceso a 
mettere a romore l’aito Bresciano, pregandolo, si ca- 
lasse subitamente in soccorso loro. Balland non omet- 
teva di provveder all’ avvenire , conoscendo di quanta 
importanza fosse all’ esercito il conservare in potestà 
di Francia quell’alloggiamento. Però aveva dato av- 
viso a Chabran in Brescia, ed aKilmaine in Mantova, 
pregandogli, mandassero sollecitamente gente soccor- 
ritrice al presidio pericolante. Victor medesimo era 
stato avvertito da Balland del pericolo. Anche da Bo- 
logna s’ accostava una schiera per Stringere la città 
combattente. Giovanelli, consideralo il nembo che da 
ogni parte gli veniva addosso , quantunque Erizzo 
fosse per arrivare con un rinforzo di genti schiavone, 
di armi e di munizioni, aveva aperto una pratica d’ac- 
cordo con Balland, la quale però non ebbe effetto, 
perchè il Generale di Francia richiedeva , per prima 
ed indispensabile condizione , che i villani deponessero 
le armi, si riaprissero le strade alle comunicazioni 
dell’esercito, il presidio veneziano alle poche genti di 
prima si riducesse. Non erano alieni i magistrati della 
Repubblica dall’ accettar queste condizioni; ma le 
turbe di campagna, tuttavia infiammate, non volevano 
a patto nessuno udire che avessero a depor le armi: 
viemaggiormente s’ infuriavano. 

Nè erano senza frutto le esortazioni degli uomini 
di chiesa, che rappresentavano essere mescolata eon 
la causa dello Stato la causa della religione. Ram- 
mentassero , dicevano , l’ oppressione di Roma , gli 
scherni di Milano, le abbominazioni di Parigi: osser- 
vassero con gli occhi loro medesimi i preti fuoruscili 
di Francia, ridotti esuli e poveri da gente incredula e 
sfrenata, per non aver voluto contaminare con Sper- 
giuri e con bestemmie la fede loro : questa medesima 
sfrenata ed orribil gente volere adesso fondar l’impe- 
rio loro nell’incorrotta Italia : per questo ingannare 
gli spiriti, per questo pervertire i cuori, per questo 
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subornare i magistrati , per questo tradire i governi, 
per questo finalmente avere testé conculcalo la dignità 
della sede apostolica, primo splendore d’Italia e prin- 
cipalissimo fondamento della religione: guardassero 
qual fosse il seguito dell’irreligiosa gente; uomini 
malvagi ajutarla con gli spiamenli, con le parole, con 
le armi, con le aderenze ; uomini tutti nemici alla re- 
ligione, perchè senza fede ; nemici alle buone costu- 
manze, perchè senza buoni costumi; nemici ai go- 
verni provvidi, perchè impazienti di ogni freno che 
gli rattenga nelle male passioni loro. Perciò, sciama- 
vano, Difendessero fino con l’ultimo sangue, ove d’uopo 
fosse, la religione, protettrice degli oppressi, i governi, 
protettori della religione, ed aspettassero per opera sì 
pia la gloria del mondo caduco, i premj del mondo 
sempiterno. 

Generavano questi discorsi effetti incredibili; il fu- 
rore diveniva zelo, che altro non è che un furore 
meno fugace. Stupivano massimamente e s’infiamma- 
vano le genti ad uno spettacolo maroviglioso che surse 
in mezzo a quella tanto avviluppata tempesta, e que- 
sto fu di un Frate Cappuccino che predicava ogni 
giorno sulla piazza, stando attentissimo il popolo af- 
follato ad ascoltarlo. Non desumeva questo frate i suoi 
argomenti da motivi di religione . ma piuttosto da 
quanto havvi nella nazionale independenza di più 
dolce, di più nobile, di più generoso; e sebbene le suo 
parole fossero principalmente dirette contro i Francesi, 
oi'ano non ostante generali, e chiamando, secondo l’uso 
antico, barbari tutti i forestieri , predicava contro di 
loro guerra , cacciamento e morte. Preso per testo 
l’antico adagio, patientia laesa (ìt furor : 

a Italiani, diceva egli , di qualunque paese, di qua- 
« lunque condizione, di qualunque sesso voi siate, im- * 
« pugnate le armi : esse sou pur quelle degli Scipioni, 

« dei Fabj, dei Cannili; esse a in pur quelle degli Sforza, 

« degli Alviani, dei Castrucci; Italiani, impugnate le 
« armi, impugnate le armi, e non le deponete finché 
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« questi barbari, di qualunque favella essi siano, non 
« siano cacciati dalle dolci terre italiane. Vedete lo 
« strazio che fanno di voi? Vedete che il danno a lor 
« non basta ? Vedete che non son contenti, se non ag- 
« giungono lo scherno? I rubamenti non saziano que- 
« sta gente avara ; questa gente superba vuole gl’ im- 
« properj ed il vilipendio. Sonvi le querele imputate 
« a delitto ; evvi il silenzio imputato a congiura : o 
« che serviate, o che non serviate, vi apprestano gli 
« insulti o le mannaje, perchè il servire chiamano 
« viltà, il resistere, ribellione. Vi accusano di armi 
« nascoste; vi chiamano gente traditrice, come se non 
« fosse maggior viltà al più forte l’ usare i fucili ed i 
« cannoni eontro i deboli, che ai deboli Tusare contro 
« il più forte gli stili e le coltella l Adunque poiché di 
« stili e di coltella vi accagionano , e poiché un ri- 
« sguardo di Dio, protettore degli oppressi, e l’insop- 
« portabile superbia loro vi hanno ora posto i fucili ed 
« i cannoni in mano, usategli; usategli, e provate che 
« anche gl’italiani petti sono forti contro i rimbombi 
« e le guerriere tempeste. Credete voi che siano co- 
« storo invulnerabili? Credete voi che siano più va- 
ti lorosi di voi? Per Dio, no, non abbiate sì falso penT 
« siero: i valorosi non son perfidi, ed opera di perfidia 
« sono i fatti recenti. Non sotto spezie di amicizia fu 
« invasa Genova, insidiata Govi, conculcato Livorno? 
« Non sotto spezie di amicizia furono da lor prese le 
« veneziane fortezze? Non da loro si sommovono i 
« popoli contro i governi, non da loro si usano i go- 
verni per tiranneggiare i popoli? Ma che parlo? 
» Ricordatevi di Brescia , di Bergamo e di Crema, 
« fatte ribelli al loro signore dai tradimenti di costoro. 
« Nqn avete voi testé letto i manifesti nimichevoli 
« éontro di voi mandati da quel Landrieux, primario 
« insidiatore, sotto colore di amicizia, di quelle misere 
« «ittà ? Non vedete voi qui il pubblicato scritto di un 
« Lahoz, pagato da loro , perchè con mani italiane 
« versi sangue italiano? Non vi muoveste pure or ora 
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« a sdegno nel leggere il manifesto inventato da loro 
« ed apposto al Battaglia, a quel Battaglia che Dio 
« voglia sia tanto puro, quanto la causa è santa? 
« Vero disse il manifesto, e nessuno il sa meglio che 
« chi lo scrisse; ma vera ancora è 1’ infame fraude, 
« non a liberare gli oppressi diretta, ma a dar cagione 
« agli oppressi di tradire gli oppressi; caso veramente 
« scellerato di sommuovere prima i popoli, poi di 
« tradirgli per dargli in mano ad insolite tirannidi. 
« Non ebbimo noi qui nell’innocente Verona gii scelle- 
« rati subornatori, venuti per prezzo da Lunato, da 
« Desenzano, da Brescia? Non abbiamo noi qui cnpi- 
« tani vili, mandati espressamente da Bonaparte, sotLo 
« pretesto di reggerla, a contaminar Verona.? Non è 
« Bonaparte stesso, non solo nido , ma covo d’ infami 
« fraudi, vincitore insolente in palese, insidiatore scel- 
« lerato in segreto? Sono questi i valorosi che abbiano 
« a farvi tremare? Tolga Dio questa credenza; cliè il 
« valore è virtù, e la perfìdia fa non soldati valorosi, 

* ma satelliti codardi. Fumano al cospetto vostro le 
« campagne poc’ anzi liete e dilettose della Brenta, ed 
« ora consumate ed arse dai barbari. Sono bruttati i 

* tempj, sono spogliate le case; è ogni opera dell’ila- 
« liano ingegno, utile o magnifica, fatta preda di sol- 
« datesche sfrenate. Adunque pei barbari travaglia- 
« rono i Raffaelli, i Tiziani, i Paoli? Adunque i Pe- 
« trarca, gli Ariosli , i Tassi scrissero perchè i testi 
« loro gissero in mano di coloro che non gl’ intcn- 

• dono? Adunque diè il povero l’obolo suo alla Casa 
« santa di Loreto, perchè uomini, già fatti ricchi da 
« tanti rubamenti, lo rapissero, ed in prezzo di mere- 
« trici, in prezzo di corruzione contro gl' Italiani 
« stessi il convertissero? Adunque portò il povero 
« per incorrotta fede nei Monti di Pietà il risparmiato 

• frutto di tante veglie, perchè fosse involato da chi 
« non veglia che nei bagordi, nei giuochi nelle fraudi? 

« Ov'è l’Italia adesso? Il suo fiore è perduto. Dove i co- 
« «turni? Contaminali da fogge forestiere. Dove le armi? 


Digitized by Google 



208 storia d’italu, ( 1797 ) 

* Tradite pria, poscia disperse, o serve. Dove la Iin- 
« gua? Lordata da parlari strani. Dove l’arte dello 
« scriyere, già sì famosa al mondo e maestra di tanti? 
« 0 tace, o adula, o imita. Scrittoruzzi da insegne, 
« scrittoruzzi da giornali, scrittoruzzi da libercoletti 
« son venuti ad insegnarci lo scrivere ed il pensare 1 
« Oh vergogna nostra sempiterna, se con l’armi non 
«- vendichiamo il perduto pregio dell’ingegnol Piangono 
« le pavesi madri , piangono le veronesi madri i figli uc- 
« cisi nelle battaglie contro i tiranni; piangono le italiane 
« madri le figlie, prima ingannate, poscia abbandonate 
« dai vili seduttori, e si querelano indarno del contami- 
« nato onore. E voi ve ne starete? E voi non brandirete 
« le armi? E voi non spenderete l’ultimo fiato per vendi- 
« care, per liberare Italia da tanto strazio! La vittoria 
« vostra è vittoria comune, perchè a tutti puzza questo 
« barbaro dominio, ed il primo messo apportatore 
« delle veronesi battaglie farà muovere a redenzione 
« tutti i popoli. Sdegnata è Germania dell’ oscurato 
« valor militare, sdegnata Genova della perduta inde- 
« pendenza, sdegnata Roma dell’ offesa religione, sde- 
« guata Toscana dell’ oltraggiata amicizia , sdegnata 
« Napoli dell’ esser fatta slromento alla servitù d’Ita- 
« lia. Tutti aspettano un valor primo, tutti doman- 
« dano una rizzala insegna; lutti agognan sorgere in 
« ajuto della 'generosa Verona. La mole intera dell’ i— 
« lalica libertà nelle mani vostre sta: perchè molli 
« combatterai! contro pochi, virtuosi contro viziosi, 
« oppressi contro oppressori, nè mai vano riesce l’ar- 
« dor della libertà. Vinti i Francesi, qual altro bar- 
« baro s'ardirà d’ affrontare la vincitrice Italia? Tutti 
« saran cacciati; il sole italiano non isplenderà più che 
« su fronti italiane, Faria non udirà più le ispide fa- 
« velie; i solchi di questa terra, tanto ferace madre, 
« non produrran più per altri che per noi i dolci 
« frutti loro; le spose intatte non daran più al inondo 
« che forti , che sinceri , che liberi Itaiiani. Fu già 
« Venezia ricovero ai liberi Italiani contro l’inonda- 
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« zione d’antichi barbari; fia Venezia nuova occa- 
« sione ai liberi Italiani di cacciare i barbari moderni. 

« Il valore libererà 1’ Italia, l’unione preserveralla, e 
« giti mi s’appresenlano alia rallegrata mente nuovi 
« secoli per questa antica madre del mondo. Ma io vi 
« veggio rossi di sangue ! questo è sangue di barbari. 

« Deh, fate voi che sia seme di libertà 1 Ite, correte, 

« uccidete quest’ uomini truculenti : il sangue loro fia 
« segno della salute nostra, nè mai senza sangue s’ae- 
« quista la libertà. Ha il sommo Iddio, quando or- 
* « dinò l’universo, voluto o che i tiranni versassero il 
« sangue degli oppressi, o che la libertà versasse il 
« sangue degli oppressori. Ite , e scegliete Ira le 
« mannaje e gli sparsi fiori, tra la vita e la morte, tra 
« la gloria e l’ignominia, tra l’ independenza e la ser- 
« vitù, tra la libertà e la tirannide. Il Principe vo- 
« stro, il cielo propizio, sorti fortunate, l’amore, il 
« furore, le donne, i padri, i figli, l'incominciate bat- 
« taglie, queste prime vittorie vi chiamano ad un’alta 
« e non più udita impresa ; e poiché la rotta pazienza 
« vi fe' correre all’ armi, fate che ranni non siano 
« impugnate indarno. » 

Queste parole, dette e replicate più volte, desta- 
vano negli animi già tanto concitati degli ascoltanti 
uno sdegno incredibile. Provocavansi gli uni gli altri; 
già i Castelli stessi parevano debole ritegno al loro fu- 
rore. Mentre tanto disperatamente si combatteva in 
Verona, succedeva in Venezia un caso pieno d’inso- 
lenza ad un tempo e di crudele risentimento, e che 
se non fu espressamente ordinato da Bonaparte, come 
da alcuni fu scritto, servì però mollo mirabilmente 
a’ suoi disegni contro l'innocente Repubblica. Aveva il 
Senato comandato, seguendo un antichissimo instituto, 
ed a cagione dei romori presenti, che nessuna nave 
forestiera che fosse ormata potesse entrare nell'Estua- 
rio; il quale divieto era stato significato a tutti i mi- 
nistri «Ielle potenze estere residenti in Venezia, ed il 
Francese ne aveva, come tutti gli altri, avuto notizia. 
Botta i voi. X. 44 
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EranvUi uniformali gl’ Inglesi stessi , parendo a tutti 
giusta e conveniente cosa, coinè era veramente, che 
non si dovesse turbare con la presenza di armi fore- 
stiere la sede del governo. Ma ecco la sera dei 20 
aprile avvicinarsi al I»ido di San Nicolò un legno ar- 
mato in forma di corsaro, con intenzione evidente di 
entrar nel porto. Si sco verse legno francese, condotto 
dal capitano Laug'fer. Domenico Pizzamano, deputato 
alla custodia del Lido, gli mandava significando il di* 
vieto del Senato, e lo esortava a non rompere una 
legge sovrana, alla quale 1 J Inghilterra medesima 
aveva obbedito. Il capitano, o per insolenza propria, 
o per comandamento altrui , non curando le esorta- 
zioni del Pizzamano, e seguitando il suo cammino, sfor- 
zava la bocca del porto e vi poneva l' àncora, con 
violazione manifesta di una legge veneziana in Vede* 
zia. Mentre passava per la bocca, traeva di nove colpi 
di cannone, i Veneziani narrano, per ingaggiar batta* 
glia, il che non è nè vero nè verisimile, ma bensì per 
salutare, secondo gli usi di mare, la bandiera vene* 
zinna ; pensièro veramente strano del volere con pub* 
blica dimostrazione rendere onore ad una potenza nel 
momento stesso in cui , sotto gii occhi del suo prin* 
ripe, la sua sovranità si oltraggiava, ed una sua prin* 
ci patissi ma légge apèrtamente si violava. Il tiro dei 
cannoni francesi, giunto alla violenta entrato nel porto* 
diè motivo di credere al comandante veneziano che si 
covasse qualche macchinazione o dentro o fumi. Per- 
iochè, allestiti ancor esso i suoi cannoni, traeva, ren* 
dendo fuoco per fuoco* contro il legno francese. Insino 
a questa punto il torto essere stato dal canto del cam- 
pitali© francese sarà confessato da tolti , eccettuato da 
quelli che credono che i forestieri debbono esser pa* 
droni in casa altrui i; e se i Veneziani fossero stati 
contenti all’ arrestar il legno e ad obbligarlo, senza 
fargli altro damio, ad uscir dal porto, nessun diritto 
w*mo è, cred’ io, elle non fosse per istimare la con* 
dotta loro non solo non biasimevole, ma ancora lode* 
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vale e necessaria. Ma Kj cose non si rimasero a que- 
ste prime dimostrazioni, nè poteva essere eh’ellenoprù 
oltre non procedessero a cagione degl’ incredibili sde- 
gni che allora passavano tra una nazione e l’altra; 
imperciocché, trovatosi Laugier tra legni di Schiavoni, 
•gente avversa al nome di Francia, e devota a Venezia, 
giunto il trarre nimiehevole tra il legno ed il forte 
Sant* Andrea, assaltavano con grandissima forza e 
•con arma bianca la nave del capitano francese, nella 
quale sfogando troppo più che all’ umanità si conver- 
rebbe, l’odio loro, commettevano alti di un’estrema 
ferocia. Morirono in questa sanguinosa avvisaglia cin- 
que Francesi, fra i quali il capitano medesimo. Otto 
restarono feriti; che anzi, se gli ufficiali degli Schia- 
voni non avessero frenato il furore dei soldati loro, 1 
marinari del legno sarebbero stati fino all’ estremo uc- 
cisi. Il legno divenne preda degli assalitori. Lodava II 
Senato con pubblico decreto Pizzamano e gli uffizioli; 
largiva di «n caposoldo i gregarj ,: manda\a un sunto 
«del fatto ai legati Donato e Giustiniani , acciocché il 
rappresentassero a Bonnpat le, temendo, non senza ca- 
gione, che da altri gli fosse annunzialo con esagerati 
i appartamenti. Il ministro di Francia, mostrandosi 
sdegnato, ricercavo il Senato che carcerasse Pizza- 
mano, arrestasse i complici, restituisse gli arnesi, ri- 
sarcisse il legno. Restituissi, risarcissi; delle carcera- 
zioni si soprassedè sino alla risposta di Bonaparte. 

Terrore ero in Venezia, c terrore in Verona. Le 
cose in quest* ultima sì avvicinavano da un funesto 
mezzo ad una funesta conclusione. Combattevano tut- 
tavia i Veronesi col medesimo ardore; ma appunto 
.perchè quest’ardore era estremo, si doveva temere 
che non tardasse -a raffreddarsi. f Già i Francesi ingros- 
savano tutto : all’ intorno. S’ accostava filmarne, ve- 
rnilo da Mantova, 'Chabran compariva sotto le mura 
Verso la porta di San Zeno , le prime squadre di 
Victor arrivavano in luogo donde presto potevano coo- 
perare alla vittoria. La tregua di Judcnburgo toglievi 
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ogni speranza di Laudon. Si risolvevano adunque i 
provveditori a venire a parlamento, prima con Bal- 
lando per mezzo del colonnello Beaupoil ;. ma la pra- 
tica non ebbe perfezione, perchè il popolo non volle 
udire che avesse a depor le armi, e non fossero esclusi 
i Francesi dai Castelli; poi con Chabran, col quale an- 
dava ad abboccarsi fuori della Porta San Zeno il prov- 
veditore Giovanelli. Erano col primo il generale Che- 
valier e Landrieux, col secondo il conte degli Emilj , 
il conte Giusti ed un Merighi, personaggio molto amato 
dai San Zenati. Pervenivano intanto le novelle che 
Lahoz, con una banda di duemila soldati tra Italiani 
e Polacchi, al soldo della Repubblica cisalpina, aveva, 
tra Peschiera e Verona, conseguito una vittoria con- 
tro le leve campagnuole di quel distretto. 

Fu rabboccaraento pieno di risentimento da ambe 
le parti. Rimproverava Chabran a Giovanelli i villani 
armati per disegno espresso del governo veneto contro 
i Francesi, quando stavano a fronte di un nemico po- 
tente ; che per questo era stato costretto Bonaparte a 
fere la tregua; che i Veneziani se ne pentirebbero. 
Aggiungeva Landrieux, e qui lascio ehe il lettore 
pensi da sè, che i rei disegni del Senato contro i Fran- 
cesi erauo provati dal manifesto di Battaglia. Rispon- 
deva Giovanelli, allegando l’amicizia de’Veneziani di- 
mostrata a tante prove; solo essersi armali i sudditi 
per amore verso il Principe e per opporsi ai ribelli, 
apertamente incitati e protetti dai Francesi; l’inter- 
venzione dei Francesi in tutti questi moti viemaggior- 
inente dimostrarsi da ciò, che i turbatori della pace 
pubblica si ricoveravano in casa del generale Balland, 
come in luogo di sicurezza: quando la città era quieta, 
avere contro di lei tratto, prima a polvere , poscia a 
palla, i Castelli ; per questo aver voluto i Veronesi di- 
fendere le sedi loro , e vendicare il loro principe in 
tale violenta guisa oltraggiato. Passavano dai risenti- 
menti ai negoziati; non si trovava modo di concordia. 
Chabran, sdegnato, minacciava che entrerebbe per 
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forza, arderebbe e saccheggerebbe Verona. Già s’ im- 
padroniva di San Leonardo, con che assicurava il ca- 
stello San Felice : già batteva fortemente la porta di 
San Zeno, dove solo il fosso il separava dal corpo 
della piazza. Instavano al tempo medesimo i Castelli 
contro la porta di San Giorgio; e dal Castel-Vecchio 
uscivano spesso i Francesi con gran terrore e mina 
dei cittadini. Kiluiaine si approssimava da Mantova, 
sbaragliando le turbe armate che gli contrastavano il 
passo. Già il romore della Victoriana schiera , ormai 
vicina, si udiva nella desolala città. I primi corridori 
di Lahoz si facevano vedere alle porte esteriori del 
Castel-Vecchio , e niuna cosa poteva impedire che vi 
entrassero. 

Ebbersi in quel momento le novelle dei preliminari 
di pace; il quale accidente faceva abilità a Bonaparte di 
correre con tutto il suo esercito contro lo Stato vene- 
ziano. Accresceva il terrore la sconfitta delle genti 
stanziali, governate dal Maflei, e che, poste alla Croce 
Bianca ed a San Massimo, vietavano do quella parte 
il passo al nemico. Da tutto questo si vedeva che era 
già vinta Verona quando ancora combatteva. Perlo- 
chè i provveditori pensarono ad accordarsi od ogni 
modo. Convengasi delle seguenti condizioni: Depones- 
sero i villani le armi e sgombrassero da Verona; i 
Francesi la occupassero; tutte le armi e munizioni si 
dessero in mano loro: fossero consegnati in castello, 
come ostaggi per la sicurtà dei patti, Giovanelli, 
Erizzo, Giuliari, Emilj , il vescovo, Maffei, i quattro 
fratelli Miniscalchi, Filiberi, i due fratelli Carlotli, 
San-Fermo e Garavetta : eseguiti i capitoli, si ren- 
dessero gli ostaggi. Volevano i provveditori aggiun- 
gere il capitolo che fossero salve le vile e le proprietà 
dei Veronesi, delle truppe e dei copi loro; ma Kil- 
maine, che era sopragginnto, non volle ratificarlo. E 
però, sebbene fossero accettati gli altri capitoli, si 
rendeva Verona quasi a discrezione. La qual coso ve- 
dutasi dai provveditori, si deliberarono di ritirarsi a 
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Padova, lasciando che i magistrati municipali, quanto 
fosse in poter loro, alla salute di lei provvedessero. Fu 
grande in questi negoziati il dolore e lo spavento dei 
provveditori j perchè non solamente vedevano upa 
popolazione fedele al nome veneziano abbandonata a 
discrezione di un nemico offeso, ma udivano anche 
parole espresse e funeste della vicina distruzione della 
^pubblica: perciocché Beanpnil, dalle solite ambagi 
«scendo, ed almeno più sincerità degli altri mostrando, 
disse apertamente che la Repubblica di Venezia aveva 
sussistito bastantemente per quattordici secoli, e che con- 
veniva adattarsi ai tempi; che l’assistenza prestata alle 
rivoluzioni di Bergamo e di Brescia non poteva de- 
rivare dal sol» arbitri» dei comandanti francesi , ma 
bensì da un espresso comando del generale Bonaparte. 

Entravano i Francesi nella sanguinosa Verona. I» 
non sose mi debba raccontare un fatto orribile, e 
quest’ è che i patriotti italiani , che pretendevano pa- 
rplèdilibertàed’independenzaalle imprese loro, cerca- 
vano diligentemente, secondando il furore dei capi re- 
pubblicani di Francia, per le case gli autori della re- 
sistenza veronese, e, trovati, gli davano loro in mano, 
perchè fossero percossi con 1’ ultimo supplizio. Sco- 
privano fra gli altri il Frate Cappuccino e lo conse- 
gnavano ai percussori. Gli trovavano in casa la pre- 
dica; la quale, siccome pareva scritta in istile più pu- 
lito che a cappuccino si appartenesse, veniva attribuita 
al vescovo di Parma Turchi , che era allora in grido 
di predicatore eccellente. Creossi un Consiglio militare 
per giudicarlo. Sostenne il Frate in cospetto de' suoi 
giudici la medesima sentenza. Condannato nel capo, 
incontrò la morte con quella medesima costanza con 
la quale aveva vissuto. Conservò la storia il nome di 
questo forte Italiano, quantunque per la malvagità dei 
tempi sia stata la sua morte piuttosto opposta ad 
ignominia che ad onore. Si chiamava frate Luigi Col- 
loredo, e, dopo la yenuta dei Tedeschi, gli fu posta 
nella sua Chiesa dei Cappuccini una lapida tramanda- 
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trice ni posteri della sua eroica «istanza. Furono eoa 
lui condotti a morte i conti Francesco degli Emilj , 
Verità e Malenzn, con alcuni altri di minor nome. 
Tale fu l’esito della veronese sollevazione: la chiama- 
rono le Pasque Veronesi , a confronto dei Vespri Si- 
ciliani; ma se ugualmente crudi ne furono gli effetti, 
bene le cagioni ne furono peggiori * perehè a Verona 
s'aggiunse la perfidia alla tirannide. 

Era la città esposta alla vendetta del vincitore. Le 
si toglievano le armi ; seguitavano minacce crudeli e 
fatti peggiori; si viveva dai soldati a discrezione; fa 
espilalo il Monte di Pietà: le più preziose gioje man- 
date al Generalissimo. Gridavano i popoli a fatti tanto 
sacrileghi ; Bona parte ordinava si restituissero i pegni 
di minor prezzo; ma fu indarno, perchè i più già 
erano involati , e dii fu preposto alla bisogna , per 
render meno, ne accoppiava due in uno; nè si per- 
donava alle doti delle figliuole povere, perchè anche 
queste furono preda dei rapitori. Il commissario di 
guerra Bouquet , eletto commissario sopra il Monte, 
fu carcerato e condotto in Francia per essere proces- 
sato, ma non si udì mai di pena, o perchè fosse in- 
nocente, o perchè avesse operato per ordine di chi po- 
teva più di lui. Decretava Bonaparte, pagasse Verona 
centoventimila zecchini, e di più cinquantamila per 
caposoldo ai soldati dei Castelli ; risarcisse i danni dei 
soldati e degli ospedali ; i cavalli dei Veronesi si des- 
sero alle artiglierie ed alla cavalleria ; ancora desse 
Verona nel più breve spazio fornimenti da vestire i 
soldati in quantità considerabile ; gli ori e gli argenti 
sì delle chiese che del pubblico si confiscassero in prò 
della Repubblica; i quadri, gli erbarj, i musei, tanto 
del pubblico quanto dei particolari , fossero ancor essi 
posti al fisco della Repubblica : i privati che meritas- 
sero di esser fiuti indenni , si compensassero coi beni 
dei condannati. 

Ma già la espilazione , prima che si eseguisse per 
ordine, era stata mandata ad effetto per disordine. 
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Scriveva Augereau, la confusione dei poteri, l’ eserci- 
zio abusivo fattone da parecchi ufficiali superiori, 
avere colmo l’anarchia e la dissipazione; infatti il 
Monte di Pietà di Verona , in cui erano più di cin- 
quanta milioni di preziose suppellettili, e così ancora 
quel di Vicenza (Lahoz avevo fatto rivoltar Vicenza) 
essere stati con tale prestezza vuotati che gli espila- 
toci , impazienti all’indugio dello aprir le porte, le 
avevano sforzate ; e vero fu, quantunque Augereau 
non lo scriva , che vi entrarono con le scuri e coi 
«acchi. Sapere, continuava a scrivere, che Victor 
aveva fatto arrestare il commissario Bouquet, autore 
di questo dilapidare ; non dubitare che se si venisse a 
processo contro di lui , non mettesse in compromesso 
cittadini che erano nei superiori gradi dell’esercito; 
non essere le campagne in miglior condizione della 
città; gl’incendj, i furti, le rapine generali e partico- 
lari, fatte d’ arbitrio e senza legale autorità , avere 
•popolato parecchi villaggi, e ridotto famiglie ad er- 
rare disperatamente alla ventura ; giunta essere a tal 
colmo questa peste che ufficiali, adescati dall’amor del 
sacco, si erano falli comandanti di piazza da sè mede- 
simi ed avevano commesso atti cui la giustizia, l’o- 
nore e la severità della disciplina militare condanna- 
vano: gli arbitrj di Verona essere ancora più orribili: 
tolte sforzate esservi state fatte per iscritto sino a 
fi anchi sessantamila , e negate le ricevute; rubatevi 
j>er otto giorni interi le botteghe; regnarvi il terrore; 
esservi cessato ogni commercio; essere Verona deserta; 
alcuni ufficiali essersi impadroniti di merci spettanti 
a’ negozianti, sotto colore che calasser per l'Adige; le 
migliori case saccheggiate attestare il furore dei sac- 
cheggiatori. Nessuno più di lui, continuava Augereau, 
odiare i Veneziani, nessuno più di lui bramar di ven- 
dicare il sangue francese, ma nessuno più di lui odiare 
l’ingiustizia e la persecuzione; se Francesi erano 
siali-' rei d’ingiustizia e di persecuzione, a lui toccare 
il consolare i Veneziani, a lui toccar fare eh’ essi di- 
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inenlicassero eh’ erano obbligali di una parte dei loro 
mali a 'suoi compatriotti. Fatte queste querele, richie- 
deva Augereau da Bonaparte, moderasse le contribu- 
zioni, ne rendesse il contado partecipe (*). 

Da chi avrà attentamente considerato le cose fin qui 
da noi raccontate sarà facilmente scorto che nessuno 
buon partito restava a pigliarsi alla Repubblica di 
Venezia, e se alcuno restava, era quello dell' armi. 
Forse i Veneziani, armando vieppiù fortemente l’Estua- 
rio, e difendendo Venezia con quell' istessa costanza 
con la quale i loro maggiori avevano una volto difeso 
Padova contro l’ imperato!’ Massimiliano, avrebbero 
ancor potuto far sorgere in Europa qualche spiraglio 
di salute, perchè ancora l’ Inghilterra era intera , e 
l’Imperatore consentiva per forza ai patti di Leoben, 
non che non gli piacesse l'acquisto degli Stali vene- 
ziani, ma perchè abbominavn.i principi sovvertitori di 
ogni vecchio stato , sui quali si fondava la Repubblica 
di Francia. Ma qualunque fosse l’evento, era più ono- 
revole partito per Venezia il perire con 1’ armi in 
mano che con negoziati già conosciuti inutili prima 
che s’intavolassero. 

Giunte a Bonaparte le novelle di Verona e del Lido, 
fingeva un grandissimo sdegno, con acerbissime pa- 
role lamentandosi del sangue francese sparso, e pro- 
testando volerne aver vendetta. Adunque, vedendo che 
era venuto il tempo pi efisso e con tant’arte preparato, 
scriveva al ministro Laliemand queste furibonde pa- 
role : « $’ insultano a Venezia i colori nazionali, e voi 
« vi siete gneora ! Pubblicamente vi si assassinano i 
« Francesi, e voi vi siete ancora 1 Per me, io dichiaro 
m e protesto non voler udire proposta di conciliazione, 
« se prima non sono arrestati i tre inquisitori di Stato 
« ed il comandante del Lido: si carcerino, poi venite 
• a trovarmi. » 


(*) Già abbiamo più addietro notato come le opere di 
cpiesto generale dissuonassero da queste sue parole. L. T. 
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Faceva Lallemand 1’ ufficio. La serva Venezia app- 
restava i tre inquisitori ed il comandante: posersi in 
fortezza in una delle isole delle Lagune; gli avogadori 
del comune incominciavano a far loro il processo. Li* 
beravansi (perchè anche questo esigeva il Generalis- 
simo) i carcerati per opinioni o fatti politici, fra gli 
nitrii ribelli di Salò, Verona, Bergamo, Brescia e Pa. 
dova. Partivqne Lallemand , partivanne i Francesi, 
solo restava Vllletard, segretario della legazione, come 
agente eletto ad operare la mutazione di governo. 

Viaggiavano intanto i due legati Francesco Donato 
e Leonardo Giustiniani alla vòlta degli alloggiamenti di 
Bonaparte. Il trovarono in Gradisca : introdotti, escu- 
savana la Repubblica: Aver voluto Venezia amicizia 
con la Francia repubblicana già prima che gli eserciti 
di lei inondassero l’Italia ; averla riconosciuta quando 
era pericolo il riconoscerla; avere costantemente ri* 
fiutato ogni proposta fattale dai Confederati ai danni 
della Francia ; avere aperto spontaneamente agli eser- 
citi di lei, e senza che a ciò fosse astretta da alcun 
trattato, come era con l’Imperatore, gli stati suoi; 
averle fatto copia delle sue fortezze, delle armi, delle 
munizioni ; avere obbligato i sudditi a somministrare 
per somme grandissime quanto fosse necessario al vi- 
vere dei soldati, ed avere in questo anche sopperito 
l’erario. Come esser probabile, affermavano, che uno 
stato illanguidito da danni si gravosi, consumato da 
dispendio sì enorme, mutilato per l’ alterazione di 
tante città, volesse far guerra alla Francia, tanto po- ' 
tente, ora ch J ella aveva obbligato alla pacg quasi tutta 
l'Europa? volere il veneziano governo la pace, ma 
bene non volerla i sediziosi ed i ribelli, perchè trova- 
vano nella guerra immensi profitti ed il compimenta 
dei loro fatali disegni : da ciò derivare le tante inven- 
zioni di supposti fatti, le carte false, come quella di 
Battaglia, le gelosie dei comandanti francesi, l’altera- 
zione dei popoli. Del rimanente, non venir loro per 
muover querele, ma bensì per purgarle e fare tutte 
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quelle opere che s'appartenevano all’incorrotta fede: ad 
ogni sua richiesta proverebbero , tutti i sospetti dei 
comandanti .esser opera dei raggiri e delle fraudi dei 
sollevati: rispetta poi all’qvveuire, esser pronto il Sei 
nato a punire ì rei d’ assassinio , purché gli fossero 
dati indizi dei fatti , dei luoghi e delle persone : es- 
sere egualmente pronto ad accettar la mediazione 
per ridurre le città ribellate all’obbedienza, e a disar- 
mare i sudditi, purché si disarmassero anche le po- 
polazioni sollevate, e si preservassero le fedeli dagli 
insulti loro. . < 

Non valsero le «sensazioni e le profferte a vincere 
la durezza del Generalissimo. Rispose che voleva che 
tutti i carcerati si liberassero, anche quei di Verona, 
perebè erano addetti a Francia; che non voleva più 
Piombi, ed andrebbe egli a rompergli; che non voleva 
più Inquisizione, barbarie dei tempi antichi; che le 
opinioni dovevano esser libere ; che i Francesi erano 
stati assassinati in Venezia e nella terraferma, e che 
i Veneziani gli avevano fatti assassinare ; che i soldati 
gridavano vendetta, e ch’ei la voleva fare; che bene 
aveva il Senato tante spie che bastassero per potere 
scoprire i rei; che se il Senato non aveva mezzi per 
frenare i popoli, era imbecille e non doveva più sus- 
sistere ; che non voleva alleanze con Venezia nè pro- 
getti; che voleva comandare; che non temeva gli 
Sehiavoni; che sarebbe andato in Dalmazia; che iu- 
somma, se il Senato non puniva i rei, non cacciava il 
ministro d’ Inghilterra , non disarmava i popoli, non 
liberava i prigioni, non eleggeva tra Francia ed In- 
ghilterra, egl’ intimerebbe la guerra a Venezia; chp 
al postutto i nobili di provincia dovevano partecipare 
nell’’ autorità suprema ; che il governo veneziano era 
vecchio e doveva cessare ; eh’ ei sarebbe un Attila per 
lo Stato veneto; se non avavano altro a dire, se n’au- 
dassero. 

Udivano per soprassoma delle angustie loro in que- 
sto tewpo i legati le novelle del fatto del Lido, e con 
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accomodate parole il rappresentarono a Bonaparte. 
Rispondeva che non gli voleva vedere, che non gli 
voleva udire, bruttati com’erano di sangue francese, 
se prima non gli davano in mano 1’ ammiraglio , il 
comandante del Lido e gl’inquisitori di stato. Ag- 
giungeva che erano mentitori per aver cercato di co- 
lorir con menzogne un fatto atroce : se gli togliessero 
d’avanti, sgombrassero tosto dalla terraferma; quando 
no, avrebbero a far con lui. 

Adunque l’antico insidiatore della veneziana Repub- 
blica dichiarava , il dì 2 di maggio, la guerra a Ve- 
nezia. Avere, intimava , il governo veneto usato l’oc- 
casione della settimana santa, mentre l’esercito fran- 
cese era impegnato nelle fauci della Stiria , per met- 
tere in armi, e col fine di tagliargli le strade, quaran- 
tamila Schiavoni; mandar Venezia armi e commissarj 
straordinarj in terraferma; arrestare gli amici di 
Francia , fomentare i nemici ; risnonare le piazze, i 
caffè, ogni luogo pubblico di male parole e di mali fatti 
contro i Francesi; ehiamarvisi giacobini, regicidi, atei; 
avere ordine i popoli di Padova, Vicenza e Verona di 
armarsi a stormo per rinnovare i Vespri Siciliani ; 
gridare gli ufficiali veneti che si apparteneva al Lione 
veneto di verificare il proverbio che l’Italia fosse la 
tomba dei Francesi ; predicare i preti dai pulpiti, gli 
scrittori con le stampe la crociato; assassinarsi i Fran- 
cesi in Padova, assassinarsi in Castiglione dei-Mori, 
assassinarsi sulle strade postali da Mantova a Legnago, 
da Cassano a Verona ; impedire i soldati veneti il li- 
bero passo alle truppe della Francia; suonarsi campana 
a martello a Verona; trucidarvisi i convalescenti ; as- 
saltare i Veronesi con l’armi in mano i presidj fran- 
cesi ritirati ai Castelli; ardersi la casa del console a 
Zante; trarsi da una nave veneta contro la fregata di 
Francia la Bruna per salvare una conserva austriaca; 
fumare il Lido di Venezia del sangue del giovine Lau- 
gier. Per tutte queste cose voleva ed ordinava che il 
ministro di Francia partisse da Venezia ; che gli agenti 
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di Venezia sgombrassero dalla Lombardia e dalla ter- 
raferma ; che i suoi generali trattassero come nemiche 
le truppe veneziane, ed atterrassero il Lione di san 
Marco da tutte le città della terraferma. 

A tutte queste querele chi dritto mirava ed amava 
la giustizia rispondeva pei Veneziani che, eccettuati 
gli assissinj non mai escusabili opera dei particolari, 
non del governo, e frutto in gran parte delle inso- 
lenze soldatesche, essendo la vendetta passione innata 
all'uomo, Venezia, tacendo anche le ribellioni suscitate 
a posta nella terraferma, era autorizzata a far peggio 
dal dritto delle genti a cagione dei palli di Leoben, 
venditori della Repubblica. Aggiungevano che solo era 
da biasimarsi del non aver dichiarato e fatto la guerra 
con tutte le sue forze alla Francia, guerra della quale 
aveva tante e sì giuste cagioni. Gli autori cui muove 
piuttosto la parzialità che la giustizia scrivono che 
Venezia fu traditrice; certo ella fu, ma di sè stessa, 
aon d’altrui. 

La dichiarazione di guerra fatta da Bonaparte non 
pareva a lui poter bastare per arrivare al suo fine del 
cambiar la forma del governo veneziano. Per arri- 
varvi, aveva con tanto veementi parole intimorito i le- 
gali veneziani, toccato loro il capitolo del cambiamento 
di governo: a questo medesimo fine aveva ordinato a 
Baraguey d’IIilliers che si accostasse coi soldati alle 
rive dell'Estuario, e d’ogni intorno tempestasse, come 
se volesse farsi strada alla sede stessa della Repubblica; 
a questo fine ancora Villetard e gli altri repubblicani 
rimasti in Venezia menavano un romore incredibile 
contro Faristocrozia , come se ella fosse la maggior 
peste che sia al mondo; esaltavano la democrazia; ac- 
cennavano che il solo mezzo di placar lo sdegno di 
" Bonaparte era di ridurre il governo olla democrazia ; 
a questo fine altresì dai medesimi continuamente si 
animavano e si concitavano contro le antiche forme 
gli amatori di novità; ed eglino, confortati dall’aspetto 
delle cose, ai disegni loro tanto favorevoli, più aper- 
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tornente insidiavano e minacciavano lo stato: al me- 
desimo intento finalmente si spargevano ad arte voci 
di congreghe secrete , di congiure occulte , di armi 
preparate. Il terrore era grande, le fazioni accese, i 
malvagi trionfavano; dei buoni, i più si ristavano per 
timor dell’ avvenire, volendo accomodarsi al cambia- 
mento che si vedeva in aria; pochi coraggiosi procu- 
ravano la salute della Repubblica. 

Non ostante tutto questo, le trame ordite facevano 

f oco fratto nel Senato, in cui sedeva la somma dei- 
autorità, perchè egli era, o per prudenza, o per con- 
suetudine, o per ostinazione, risoluto a voler perseve- 
rare nelle massime dell’antico stato; già aveva ordi- 
nato che diligentemente e fortemente si munisse l'E- 
stuario. Prevedevano i novatori che, ove fosse com- 
messo al Senato di proporre alterazioni negli antichi 
ordini della constituzione al Consiglio grande, in cui 
era investita la sovranità, e dal quale solo simili alte- 
razioni dipendevano, non mai il Senato vi si sarebbe 
risoluto. Per la qual cosa coloro che indirizzavano 
tutti questi consigli segreti si deliberarono di trovar 
modo per evitare l’autorità del Senato, allegando che 
ad accidenti straordinarj abbisognavano rimedj straor- 
dinari. I Sovj attuali, dei quali Pietro Donato aveva 
qualche entratura con Villetard , operarono in modo 
che si facesse un’adunanza illegale e contraria agli or- 
dini della Repubblica nelle stanze private del Doge, la 
sera del 30 aprile. Interveniva il doge Manin, i suoi 
consiglieri, i tre capi delle quaranlìe, i Savj attuali, i 
Savj di terraformn , i Sovj usciti ed i tre capi dei 
Consiglio dei Dieci. Si trattava in quest’ adunanza 
di ciò che si convenisse fare in si luttuosa occor- 
renza per la salute della Repubblica-. Il principai 
line era di rappresentar le cose in maniera che il 
Consiglio grande autorizzasse l’alterazione degli or- 
dini antichi. 

11 Doge, venezianamente favellando, cominciava il 
! *uo discorso in questi termini: « La gravità e l’an- 
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te gustia delle presenti circostanze chiama tutte elle a 
m proponer el miglior mezzo possibile per presentar al 
* supremo maggior Conseio el stato nel qual se tro- 
te verno per le notizie che sta sera ne avanza Alessan- 
« dro Marcello, Savio de settimana. Prima per altro 
« divelle Tazza palese la loro opinion, le abbiala 
« bontà de raccoglier brevemente quel che xe per 
« esponergbe el cavalier Dolfin. » 

Assumendole parole il cavalier Dolfin, ragionava 
thè fosse molto a proposito alle cose della Repubblica 
^obbligarsi Haller, col quale egli aveva amicizia, ed 
era, secondo che egli opinava, molto innanzi nell’a- 
nimo di Bonaparte, per mitigare il vincitore. La quale 
proposta dimostra a quanto abbassamento fosse con- 
dotta quell’ antica e gloriosa Repubblica; poiché era 
parere di uno dei principali statuali, già ambasciadore 
in Parigi, che si aspettasse la sua salute in sì ponde- 
roso momento dall* intercessione di un pubblicano. 

Non erano ancora gli animi dèi circostanti tanto 
abbietti che non deridessero la vanità del partilo po- 
sto dal Dolfin. Seguitavano diversi pareri. Voleva 
Francesco Pesaro, generosamente opinando, che nort 
si alterasse a modo alcuno la costituzione, e si facessero 
le più efficaci risoluzioni per difender fino all’estremo 
quell' ultimo ridotto della potenza veneziana. Dispu- 
tava dall’ altra parte Zaccaria Vallaresso, si desse au- 
torità ai legati di trattare con Bonaparte dell*' altera» , 
zione degli ordini. Mentre si stavano esaminando i 
parliti posti, ecco per Tommaso Conduhner, soprin- 
tèndente alle difese dell'Estuario , arrivar novelle che 
già i Francesi dalle rive dell’Estuario tentavano di 
avvicinarsi a Venezia. Parve s’ udisse il romor dei 
cannoni. Si suscitava gran terrore fra gli adunati : il 
serenissimo principe, tutto paventoso più volte su o 
giù per la camera passeggiando , lasciava intendere 
queste parole: Sta notte no senio sicuri in) anche nel 
nostro letto. Per poco stava che , per suggerimento 
di Pietro Donato e di Antonio Ruzrini* non si cedesse 
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e non si trattasse della dedizione; cosa che farebbe 
credere che i Veneziani fossero divenuti meno che uo- 
mini, se veramente in questo fatto solo operava la 
paura. Vinceva peraltro ancora in questo la fortuna 
della Repubblica; perchè, opponendosi gagliardameute 
al partito Giuseppe Prillile Niccolò Erizzo, si man- 
dava al Condulmer, resistesse alla forza con la forza. 
Non ostante, operando il timore e le instanze dei no- 
vatori, fu preso partito che il Doge medesimo espo- 
nesse al maggior Consiglio la condizione della Repub- 
blica, proponesse la facoltà di alterar la constitu- 
zione; si convocasse il maggior Consiglio il dì seguente, 
primo di maggio. Fatta questa risoluzione, desi- 
derio principale di Ronaparle, e mentre ella tuttavia 
si stava dal segretario Alberti distendendo il procu- 
rator Pesaro, lagrimando, disse in dialetto Veneziano 
queste memorande parole: Vedo che per la mia pa- 
tria la xe finia j mi non posso sicuramente pres tar- 
ghe verun ajuto : ogni paese per un galantuomo xe 
patria ; nei Svizzeri se poi facilmente occupasse. 
Poi cesse da Venezia, sapendo che Ronaparte doman- 
dava la sua morte. Felice Francesco Pesaro, se, come 
disse, così avesse fatto, e se, trapassando, ritirato e 
dolente, la restante sua vita nell’ Elvetiche montagne, 
avesse lasciato al mondo l’esempio di un amore di 

S patria, scevro da ambizione, che sè stesso, Venezia, 
talia avrebbe perpetuamente onorato ! 

Era la mattina del primo maggio, quando la Repub- 
blica Veneziana doveva cadere da per sè stessa nel- 
Fagguato che le era teso. Era il palazzo pubblico cir- 
condalo per ogni parte da genti armate: i cannoni 
presti, le micce accese, apparato insolito da tanti 
secoli in quella quieta Repubblica. Custodivano per 
antico rito gli arsenalotti le interiori stanze del 
palazzo: i capi di strada pieni d’uomini in armi. Si 
maravigliava il popolo , ignaro della cagione, a quel 
rumor soldatesco; la città tutta occupava un grandis- 
simo terrore: quei luoghi medesimi che per sapienza 
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di governo, per benignità di cielo , per fortezza di 
sito, erano stati sempre pieni di gente allegrissima per 
natura, civilissima per costume, ora risuonavano 
d’armi e d’armati, e quelle armi e quegli armati 
accennavano, non a salvamento, ma a distruzione della 
patria. 

Convocati i Padri al suono delle solite campane 
( non senza lagrime io queste cose racconto ), e adu- 
natisi in maggior Consiglio , rappresentava con gra- 
vissime parole il Doge la funesta condizione a cui era 
ridotta la Repubblica, infelicissima , ma innocente; 
avere ella sempre, dappoiché la rivoluzione francese 
aveva spaventato il mondo, vissuto in eguali termiui 
d’amicizia con tutti, nè mai aver voluto pendere più 
da questa parte che da quella; ciò aver richiesto da 
lei l’antica sua consuetudine; ciò gl’interessi suoi più 
preziosi, perchè se si fosse fatta aderente ai principi 
confederati contro la Francia, le navi francesi avreb- 
bero messo a ruba il commercio tanto florido dei Ve- 
neziani ; e se avesse prestato le orecchie alle proposte 
francesi, la potentissima Casa d’Austria, conflnanle con 
Venezia per terra e per mare, da Crema fino all’ Al- 
bania, avrebbe potuto occupar gli stati dell’ impru- 
dente Repubblica; sarebbesi in ambi i casi turbata 
quella quiete per cui tanto fiorivano l’agricoltura ed 
il commercio: essersi avuto speranza che le forze 
unite dell’ Austria stessa, del Re di Sardegna e degli 
ausiliarj napoletani impedissero la venuta dei Francesi 
in Italia; e pelò non essersi seguitati gli esempi dei 
maggiori del 1 J apprestar armi ed armati per allonta- 
nar dalle province venete perturbazioni che non si 
mostravano probabili. A questa medesima risoluzione 
aver dato forza lo stalo dell’ erario, ancor consunto 
dalla guerra col Turco, dalle tre neutralità armate in 
Italia, dai contagi di Dalmazia , dalle riparazioni dei 
fiumi, dalla spedizione contro Tunisi : essersi creduto 
pericoloso l’ impor nuove gravezze, in un tempo rnas- 
«imamente in cui ognuno si faceva lecito di esaminare 
Botta, voi. X. 15 
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c di censurare ogni azione di chi comanda: da questi 
fondamenti essere derivate le risoluzioni fatte, la blan- 
dizie usata, il riconoscimento della Repubblica fran- 
cese, l’avere accolto un suo ministro a Venezia, 
e mandato un ministro veneziano a Parigi , le 
provvisioni apprestate agli eserciti d’ ambe le parti ; 
dai medesimi essere anche proceduta la modera- 
zione raccomandata ai sudditi , anche in mezzo a 
tante cagioni di sdegno, quando già i Francesi, rotta 
ogni barriera, avevano inondato le terre della Repub- 
blica : per questo avere mandato sovente al supremo 
Comandante dei Francesi ragguardevoli cittadini, ac- 
ciocché il tenessero bene edificato e difendessero la 


Repubblica presso a lui contro le accuse e le minacce 
continue de’ suoi soldati. Qui, alteratasi dal dolore la 


voce del serenissimo Principe , fu da lui continuato a 
dirsi. Essere oramai giunto il fatale momento in cui 


la Francia, cacciati con replicate vittorie gli Austriaci 
dall’ Italia e costrettigli alla pace , chiusi i porti del 
Mediterraneo agl’ Inglesi per mezzo della pace con 
Napoli, trionfato sul Reno, avendo per alleate la 
Olanda e la Spagna, poteva senza risguardo alcuno e 
senza diversione usare tutte le sue forze contro i Ve- 


neziani: debole ed umile nazione essere i Veneziani a 


paragone di tante altre nazioni vinte e soggiogate 
dalla Francia; quando bene il profondo segreto incili 
si tenevano i preliminari di Leoben non desse giusta 
cagione di sospettare di qualche grande calamità con- 
tro gli Stati della Repubblica, non potere lei ingannar 
sè stessa a segno di sperare potersi difendere o contro 
assalti vivi o contro lungo assedio; già stringersi per 
mare Venezia: già legni armati francesi correre FA- 
drialico ; invano credersi le difese apprestale nelFE- 
stuario avutosi anche risguardo al sito naturale di 
Venezia, quando ogni sussidio, ogni soccorso da ogni 
parte mancasse, potessero durar lungo tempo contro 
un nemico tanto audace e tanto fortunato; una resa 
inevitabile dover concludere un assedio lungo e misto 
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di mali estremi per un popolo avvezzo ad abbondar 
di tutto. 

Tale essere la condizione della Repubblica, com- 
battuta da un amico divenuto nemico, dopo tanta 
ospitalità usata verso di lui, appetita da un amico per 
cui si erano sofferte tante disgrazie, insidiata forse da 
cittadini perversi per cui il sovvertire era uso, pia- 
cere, massima e speranza; essersi abbattuta in un se- 
colo in cui l’innocenza è derisa , la fede non creduta, 
idiritti nulla, la forza tutto: solo le stragi e le vitto- 
rie aversi in onore; la virtù non attendersi se non 
per contaminarla. Che potere Venezia, a cui solo 
erano scudo l’innocenza e la virtù? Cedessero adun- 
que, cedessero, esortava, ad una necessità ineluttabile; 
e poiché l’estremo dei tempi era giunto, in quell’e- 
stremo tempo pensassero che meglio era recidere 
qualche ramo, sebbene essenziale, che Y albero tutto; 
che cosa di poco momento era una modificazione, 
purché si conservasse la Repubblica ; che bisognava, a 
guisa di provvidi marinari, far getto di una parte del 
carico per salvar la nave. Gli pregava pertanto e 
scongiurava, per quanto avessero cara la patria, per 
quanto avessero care le famiglie, per quelle mura 
stesse tanto magnifiche e tanto dilette, per la nobile 
Venezia, per salute di lei, per quanto aveva in sé di 
dolce, d’ augusto e di reverendo un’ antica congiun- 
zione d’amore e d’interessi , udissero benignamente 
quello che erano per proporre alla sapienza loro i 
Savj, a fine di far abilità ni zelanti legati , eletti a 
trattare col supremo Dispositore delle cose francesi in 
Italia, di qualche alterazione negli ordini fondamen- 
tali della Repubblica. 

Queste compassionevoli parole del Doge ingenera- 
rono terrore, dolore e pianto negli ascoltanti. Favel- 
lava nella medesima .sentenza Pietro Antonio Bembo, 
che fu poi uno de’ municipali eletti da Villetard. Posto 
il partito e raccolti i voti , fu approvato con cinque- 
centonovantotto favorevoli , e ventuno contrarj. Lo- 
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dava il Doge la virtù del maggior Consiglio, esortava 
ad aver costanza, a non disperare della Repubblica, a 
tener credenza del partito deliberato ; poscia , tra il 
dolore , la mestizia ed il terribile aspetto dall’ avve- 
nire, si scioglieva il Consiglio. 

Il crudo Capitano intanto perseguitava Venezia. Ca- 
lava Bonaparte furibondo dalle Noriche Alpi, e la cir- 
cuiva d’ogni intorno. Villetard ed i suoi aderenti la 
insidiavano dentro. Piacerai, in tanta depressione di 
spiriti e viltà d’ animi , il raccontare la costanza mo- 
strata in Treviso, in cospetto del Generalissimo, da An- 
gelo Giustiniani , provveditore di quella provincia. 
Sdegnato il Generalissimo , accusava i Veneziani di 
perfidie, di tradimenti , di assassinj ; minacciava ster- 
minio, domandava il sangue di Pesaro, degl’ inquisi- 
tori , del comandante del Lido. Rispondeva Giusti- 
niani , L« enormità d’ Oltreinincio e di Verona essere 
state provocate dalle insolenze de’ suoi soldati ; sem- 
pre essere stala passiva Venezia , e con somma gene- 
rosità e con insopportabile dispendio avere mantenuto 
per si lungo tempo 1’ esercito di Francia ; amica fe- 
dele, non avere mai usate tante occasioni propizie per 
congiungersi con gli eserciti dell’ Imperatore a danno 
dei Francesi ; non che avesse concitato i sudditi con- 
tro i soldati di Francia , averli anzi sempre tenuti in 
freno, anche quando la fortuna si mostrava favorevole 
alle armi tedesche; di ciò far fede la esperienza, di 
ciò gli ordini del Senato , inculcatoli sempre di pa- 
zienza , di moderazione , di assistenza verso le genti 
francesi; del fatto del Lido essere stata cagione la 
impertinenza dell’ armatore , roinpitore superbo delle 
municipali leggi; la resistenza medesima si sarebbe 
usata contro un armatore di qualunque altra nazione 
che a disprezzo tanto insolente della sovranità fosse 
trascorso. 

A queste risposte Bonaparte, in atto di furioso Giu- 
stiniani guardando , gl’ intimava se gli togliesse da- 
vanti, sgomin asse dalla terraferma; se no, 1’ avrebbe 
fatto ammazzare. 
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Replicava Giastiuiani , Il Senato avere commesso 
alla sua fede Treviso; non potere nè volere partir da 
Treviso , se non per ordine del Senato ; che non Io 
spaventava il morire; che, poiché egli aveva sete di 
veneziano sangue, pigliassesi il suo , ed il restante ri- 
sparmiasse. Tanta fermezza faceva, secondo il solito, 
piegare Bonaparte. Entrava in sull’ accarezzarlo , di- 
cendogli che sapeva eh’ egli aveva governato con in- 
tegrità e dolcezza il Trivigiano ; veniva finalmente sul 
promettergli che nella ordinata distruzione delle pro- 
prietà e delle case de’ nobili veneziani , le sue sareb- 
bero preservate ; offerta certamente vile in un’occor- 
renza tanto miserabile della patria veneziana, e degna 
di chi la faceva. Non si rimaneva per questo il Vene- 
ziano, imputandosi ad ingiuria la promessa mansue- 
tudine. Generosamente pertanto al Capitano di Fran- 
cia parlando, gli dichiarava che , poiché egli trovava 
lui e la sua condotta immune da colpa, confessasse an- 
cora essere innocente il Senato , dai comandamenti 
del quale, qual riverente figliuolo, riconosceva quanto 
aveva fatto; eh’ egli era stato amico dei Francesi, 
perchè il Senato era; che se loro fosse stato ne- 
mico il Senato, anch J egli sarebbe stato ; conciossiaehè 
egli era sempre stato e sarebbe fedele esecutore dei 
voleri della sua adorata patria, per provare l’ inno- 
cenza della quale con documenti irrefragabili , gli si 
offeriva in ostaggio in qualunque luogo gli piacesse 
mandarlo. Aggiungeva che non sarebbe eroe Bona- 
parte se non l’ accettasse. Quanto alla immunità of- 
ferta de’ suoi beni, rifiutare sdegnosamente l’infame 
dono, poiché, perduta la patria, tutto era perduto per 
lui, ed eterno rossore avrebbe, se le proprietà sue fra 
le ceneri fumanti de’. suoi concittadini illese restas- 
sero. Quivi seignendosi la spada, la metteva a’ piè 
del conquisLatore. Bonaparte, già fin d’ allora uso ad 
avere intorno adulatori , nè sapendo che cosa volesse 
dir Giustiniani con quel suo amor di giustizia e di 
patria, tra attonito , beffardo e dispettoso , lo lasciava 
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andare. Atto e parlare generoso fu questo di Angelo 
Giustiniani e degno che trapassi alla posterità me- 
diante l’ instrumento delle lettere. Pure il secolo vite 
griderà Bonaparte grande, Giustiniani matto. 

Intanto i macchinatori non si ristavano in Venezia, 
non contenti al cambiamento parziale autorizzato dal 
Consiglio grande. Spargevano voci insidiose : Non po- 
tersi resistere; dovere lo Stato accomodarsi al secolo con 
un totale cambiamento negli ordini primitivi; potere 
Venezia vivere ancora gloriosa lungo tempo; anti- 
quate essere le sue forme; alcune inutili, alcune dan- 
nose, alcune ridicole; popolo, popolo vuol essere, non 
patriziato, non aristocrazia ; la ragione avere a gover- 
nar gli Stati; i diritti essere per natura uguali; dover 
essere uguale 1* autorità; nuovi secoli sorgere alla ri- 
generata umanità; nuova libertà nascere, non di po- 
chi potenti , comandanti a molti schiavi , ma di tutti 
sovrani, comandanti a nessuno schiavo. Quindi la cosa 
ritraevano a Venezia ; detestavano Pietro Gradenigo, 
lodavano Baiamonte Tiepolo ; i Piombi, i Molinelli, il 
Canale Orfano con frequenti discorsi memoravano ; gli 
inquisitori di Stato abbominavano. Capi a costoro 
erano un Giovanni Andrea Spada, di fresco uscito dei 
Piombi, antico dazierò, e, come trovo scritto da alcuni, 
antico esploratore e rapportatore degl’ inquisitori, ed 
un Tommaso Pietro Zorzi , di professione droghiere. 
Seguitavano , ma più celatamente e più con desider] 
dimostrati che con opere attive, un Gallino da Padova, 
un Giuliani da Desenzano , un Sordina da Corfù , fi- 
nalmente un Dandolo da Venezia , uomo assai chiaro 
per fama, per dottrina , per eloquenza e per un certo 
splendore d’ animo e di corpo, che molto il rendevano 
osservabile. S’aggiungevano , come suol avvenire, 
donne amatrici di una politica libertà che non. inten- 
devano ; ma siccome elle avevano 1’ animo vólto al 
bene, così formavano nelle faeili fantasie loro una im- 
magine di libertà, piena di ogni bene, spoglia di 
ogni male. 
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Ma trattando di coloro che tenevano lo Stato, alcuni 
per debolezza non erano capaci di risoluzione gene- 
rosa ed obbedivano al tempo : tal era il doge Manin, 
fievole per natura, perduto di consiglio. Altri, per am- 
bizione o per opinione secondavano il moto. Nota- 
vansi principalmente fra costoro Pietro Donato, con- 
ferente eletto ad abboccarsi coi ministri esteri dopo la 
partenza di Pesaro, e Francesco Battaglia, stato prov- 
veditore in terraferma , ed uno degli avogadori del 
Comune. Quale prò sperasse quest’ultimo poter deri- 
vare da coloro che gli avevano usato quel tratto del 
manifesto, io non lo so. Andavano con Donato e Bat- 
taglia, Alessandro Marcello, Antonio Ruzzini, Zac- 
caria Yallaresso, Alvise Pisani , Giacomo Griniani, 
Pietro Bembo, Daniel Doifino ed altri fra i Savj at- 
tuali ed usciti. Nè da loro dissentiva Tommaso Con- 
dulmer, sopra intendente alle difese delle Lagune, 
grande .fondamento alle macchinazioni loro, perchè 
aveva la forza in mano e le chiavi di Yenezia. S’ ac- 
costavano a tutti questi promotori di novità , parte 
ingannati, parte ingannatori, non pochi altri che cre- 
devano che una mutazione nelle forme politiche avesse 
a ritirar la Repubblica da quell’ abisso in cui era pre- 
cipitata ; gente sincera e semplice, che non aveva giu- 
dicato ciò che significassero gli avvertimenti dati da 
Yienna e da Parigi per gli ambasciadori Grimani e 
Querini, le ribellioni di terraferma , la necessità di 
compensar l' Austria, le fraudi non troppo coperte di 
eoloro che governavano lo Stato in Francia, le armi 
in Italia. Aveva contrastato a tutti questi gagliarda- 
mente Francesco Pesaro ; poi, quando cesse dalle fac- 
cende della patria, anzi dalla patria stessa, e che Bat- 
taglia, per piacere a Bonaparte, domandava il sno san- 
gue, contrastavano la maggior parte dei savj di ter- 
raferma, Fra di loro più animosi si mostravano e più 
vivi Giuseppe Priuli e Niccolò Erizzo , i cui nomi sa- 
ranno sempre cari a chi sono care la patria e la inde- 
pendenza. . . 
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Principalissimo fondamento ai disegni dei novatori 
era Villeiard, segretario del ministro di Francia , il 
quale, sebbene fosse stata dal Generalissimo intimata 
solennemente la guerra ai Veneziani , continuava a 
starsene, come persona pubblica, a Venezia, ed anzi 
leueva alzato alla sua porta lo stemma della repub- 
blica di Francia; testimonianza sensibile della rotta 
irregolarità di quei tempi , e della debolezza del go- 
verno veneziano. Era Villetard giovane molto infiam- 
mato nelle opinioni di quei tempi, nia d’animo inte- 
gerrimo ed amico vera della libertà; i suoi maneggi 
in Venezia piuttosto da un grande errore di mente 
che da perversità di cuore procedevano; perciocché 
certo è ch’ei si moveva a voler cambiare il governo 
veneto, perchè credeva in ciò servire alla libertà, in 
una forma collocandola con la quale ella non poteva 
sussistere: le geometrie politiche gli avevano stravolto 
i’ intelletto; ma certamente, s’ egli avesse penetrato, 
o, per mèglio dire, creduto o vero o possibile il dise- 
gno di Bonaparte di cambiar Venezia per poterla dare 
in preda all'Imperatore, ne sarebbe stato abborrente, 
«otne abborrenti ne sarebbero anche stali i nova- 
tori italiani che si adoperavano nel procurar queste 
mutazioni. 

Adunati ed ordinati per tal modo tutti gli ammini- 
ecli di distruzione , restava ad ordinarsi il modo di 
usargli, perchè sortissero 1’ effetto proposto; del che i 
capi non istavano lungo tempo in forse. Villetard, 
Donato e Battaglia continuamente instavano presso il 
governo, acciocché , riformando gli ordini e riducen- 
doli alla forma democratica, pensasse finalmente alla 
salute sua. Spaventavano, rapportando che il numero 
degli scontenti e dei novatori era incredibile; che cre- 
sceva ogni dì più;che già erano sedicimila, e che già si 
congiurava a rovina dello Stalo. Di ciò d’ ogni in- 
torno apparire segni; già vedersi girare le nappe tri— 
ooiorate; giù udirsi voci, e nascoste e palesi, di libertà; 
già dui vicino continente, da Padova massimamente > 
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arrivare gli scritti incitatori ed annunziatori di sini* 
stri eventi; cambiate già essere in fondo da una for- 
tuna insuperabile le parti estreme , circonvicine della 
veneta repubblica; doversi ancora, gridavano, cam- 
biare il cuore ed agli ordini nuovi delle parti estreme 
uniformarlo. 

Tutte queste rapportazioni partorivano effetti rna- 
ravigliosi in animi ammolliti dà lunga pace ed inso- 
liti a sì terribili rimescolamenti. I raggiratori, veduto 
il tempo propizio, e temendo che la riforma si arre- 
stasse a mezza strada , e che solo il governo si allar- 
gasse, ma non scendesse fino alla forma democratica, 
si misero il sul fare maggiori spaventi, ed in sul vo- 
lere che del tutto il patriziato si abolisse : tal era la 
mossa data dal Generalissimo. Di questo negozio ar- 
' rivavano cenni da Milano, dove Bonaparte si era con- 
dotto coi due legati veneti, ai quali era stato aggiunto 
per terzo Alvise Mocenigo. Recavano le milanesi no- 
velle, la salute della Repubblica consistere nell’ aboli- 
zione del patriziato e nella creazione della democra- 
zia pura. Di questo scrivevano , come di volontà 
assoluta di Bonaparte, i veneti legati ; di questo quel- 
T Haller, che si era fatto da pubblicano uomo di Stato. 
Perchè poi non mancasse a questa fraude anche la 
parte del ladroneccio, si dava voce che seimila zec- 
chini di beveraggio, senza dir per chi; avrebbero fatto 
gran forza. Adunque tra gli spaventi e le speranze, 
tra le minacce e le promesse , si piegava la consulta 
del Doge, e con lei il maggior Consiglio, ad ampliare 
il mandato ai legati , acciocché potessero consentire 
all’ annullamento del patriziato ed alla creazione della 
democrazia. Fu anche fatto abilità al Savio cassiere 
di rimettere all’ ebreo Vivan te, perchè gli trasmettesse 
a Milano,: i seimila zecchini in taute paste . d’ oro e di 
argentò:, che ancora si ritrovavano nella zecca. Se 
tutte queste insidie, e rapine fatte a Venezia nell’ul- 
tima fine della sua vita da uomini fraudolenti ed avari 
non movono : a sdegno ed a compassione , bisognerà 
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confessare che la natura nostra sia del tutto diversa 
da quella di cui si vanta. 

Avendo Venezia ceduto , vie più insorgeva Bona- 
parte. Non si soddisfaceva del tutto del mandato fatto 
ai legati di consentire al cambiamento totale della 
forma del governo : desiderava che ii maggior Consiglio 
di per sè stesso rinunziasse alla sovranità , abolisse il 
patriziato e creasse la democrazia. Gli pareva questa 
mutazione più solenne e più sicura. Desiderava al 
tempo stesso di occupare co’ suoi soldati Venezia e 
far apparire che l’occupazione di una città tanto no- 
bile e tanto importante in Europa fosse spontanea- 
mente chiamata da dentro * non violentemente pro- 
dotta da fuori. In questo si proponeva anche altri fini 
di non poco momento , ed erano l’entrare di queto, 
1’ avere intiero ed intatto l’arsenale, e tutto che fosse 
del pubblico, il poter volgere tutte le forze del terri- 
torio veneto contro l J Imperatore , se la pace non si 
effettuasse, e contro l’ Inghilterra, che tuttavia perse- 
verava in condizione ostile; finalmente il poter traf- 
ficare della città stessa con l’Austria, dandogliela in 
vece di Mantova e di Magonza , che ad ogni modo la 
Francia voleva conservare in sua possessione. Per la 
qual cosa, mentre Villetard e chi operava con lui ten- 
devano insidie al governo in Venezia per ispegnerlo , 
Bonaparte negoziava molto apertamente, fra i con- 
viti e le feste, un trattato coi Legati della Repubblica 
in Milano. 

• All’ indurre il Gran Consiglio a cambiare lui me- 
desimo la forma del governo , ed all’ introduzione di 
un presidio francese, indirizzavano Villetard ed i Ve- 
neti che il secondavano tutti i loro pensieri. Per que- 
sto si rendeva necessario il privare Venezia delle sue 
difese , con disarmare i legni e con allontanare gli 
Schiavoni, che vi alloggiavano in numero circa di 
dodicimila. Per questo Morosini , che aveva il carico 
di preservare quell’ antica sede della sua patria, spar- 
geva che i congiurati crescevano di numero e di 
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forza; che oggimai non si potevano più frenare; che 
nuovi soldati abbisognavano. Intanto , da persone a 
posta , si accusava la fede degli Schiavoni , si affer- 
mava voler loro fare un moto per saccheggiare. Dava 
favore a questi spaventi Condulmer, affermando, non 
essere le difese apprestate nelle Lagune abili ad arre- 
stare i Francesi, ove si risolvessero a passarle per 
assaltar Venezia; già esser grossi a Mestre, già da 
Fusina minacciare, già Brondolo e Chioggia perico- 
lare dalle armi loro. 

Quando più operava nell’ animo dei patrizj il ter- 
rore, parendo ai congiurati che fosse il momento pro- 
pizio, si appresentavano , per suggestione di Villelard, 
alle camere del doge Spada e Zorzi, facendo una gran 
pressa di essere uditi per cosa che , come dicevano , 
importava alla salute della Repubblica. Furono de- 
stinati ad udirgli Pietro Donato e Francesco Batta- 
glia. Quest’era un concerto, perchè Donato e Batta- 
glia avevano avuto colloquio con Villetard al tempo 
medesimo dei due congiurati Spada e Zorzi, e sape- 
vano quanto a narrare avessero. Rapportavano: Es- 
sere stati con Villetard; avere udito da lui che niun 
altro rimedio restava alla Repubblica che quello di 
cambiare incontanente la forma del governo con Fabo- 
lizione del patriziato. Si ordinava dal consesso, con- 
trastanti però Erizzo e Priuli e la maggior parte dei 
Savj di terraferma, a Donato ed a Battaglia, visitas- 
sero il segretario di Francia, e intendessero da lui 
quello che vero fosse dei detti di Spada e di Zorzi. 
Tornati, riferivano : Villetard , non per. modo di ri- 
chiesta, ma di consiglio, avere dimostrato importare 
alla salute della Repubblica, come intenzione espressa 
di Bonaparte , che si abolisse nel giorno stesso il pa- 
triziato, s’instituisse la democrazia, e di più le se- 
guenti condizioni si effettuassero : Si carcerasse il 
Conte d’ Entraigues, agente del re Luigi, e tutti i suoi 
ricordi si dessero in mano del Generalissimo ; si libe- 
rassero i carcerati per opinione; gli Schiaroni partis- 
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sero ; si surrogasse una guardia nazionale ; si pubbli- 
casse un manifesto per voce del governo; si creasse 
un municipio di trentasei Veneziani di ogni classe ; le 
città di terraferma e dell’ isole venete s’ invitassero a 
mandar deputati in Venezia , a fine di comporvi un 
consesso generale di governo temporaneo ; tutti i de- 
litti politici si condonassero; vi fosse libertà di stam- 
pare, sì veramente che del passato, nè quanto olle per- 
sone nè quanto al governo, non si parlasse; si chia- 
massero i Francesi a presidiar la città con quattro- 
mila soldati, ed occupassero l’Arsenale, il castello San- 
t’ Andrea , Chiozza e tutte le isole circonvicine che 
fossero a grado del Generalissimo; con questo l’as- 
sedio si togliesse; la guardia nazionale custodisse la 
camera ed altri posti d’onore. Il doge Manin fosse 
presidente del municipio , Andrea Spada vice presi- 
dente; Querini si richiamasse da Parigi; si mandas- 
sero deputati a Bonaparle per annunziar la nuova 
forma del governo; si spacciasse col fine medesimo 
alle repubbliche batava, cispadana, transpandana e 
genovese. 

A questi capitoli aveva voluto aggiungere Villetard 
F abolizione della pena di morte; ma, contrastato da 
Battaglia, se ne rimase. Altre condizioni aveva anche 
proposto Villetard, come giovane, e molto vivo in que- 
ste faccende : Si aprissero i Piombi a vista di popolo , 
1’ albero di libertà si piantasse in piazza San Marco, 
si ardessero a suoi piedi le insegne dell’ antico go- 
verno. Ma Battaglia, più prudente e meglio avveduto 
delle cose del mondo , considerato che l’ importanza 
del fatto consisteva nel ridurre il governo alla demo- 
crazia e nell’ occupazione di Venezia dai Francesi , e 
ehe le dimostrazioni proposte , più futili che utili , 
avrebbero potuto contrariare la deliberazione nel mag- 
gior Consiglio, lo dissuase. 

: Accordati tutti questi capitoli fra i deputati della 
consulta del Doge ed il segretario di Francia, restava 
che il maggior Consiglio gli approvasse. Per questo 
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Donato e Battaglia avevano persuaso a Yilletard , il 
quale voleva che senza sopra stainento si mettesse mano 
all'opera, aspettasse tre o quattro giorni, affinchè po- 
tessero fare le pratiche necessarie per indurre il mag- 
gior Consiglio alla risoluzione. Incominciavano il 
maneggio con le solite promesse e coi soliti spaventi ; 
fra le altre insidie si mandava attorno una lettera di 
Haller, apportatrice delle risoluzioni di Bonaparte, 
che cessassero i diritti ereditarj, che si creasse la de- 
mocrazia, che si fondasse il governo rappresentativo; 
se noi facessero volontariamente, verrebbe egli a farlo 
per forza. Di notte tempo Spada svegliava di’ improv- 
viso Battaglia (quest’era una macchina concertata); 
gli mostrava la lettera ; la mattina molto per tempo la 
recava alla Signoria. Il perchè la Signoria non abbia 
fatto gettar in canale lo Spada , che , contro le leggi 
della Repubblica , andava e veniva da un ministro 
estero , fu perchè la Signoria o la Consulta straordi- 
naria del Doge era parte debole, parte ingannata, 
parte d’accordo coi novatori. Intanto gli Schiavoni, 
sola sicurezza contro gli assaki e forestieri ed interni, 
erano stati fatti imbarcare, e già se ne stavano sulle 
navi , aspettando il vento prospero per alla vòlta di 
Zara; le Lagune disarmate da Condulmer. Così Ve- 
nezia, che aveva conquistato Costantinopoli , cacciato 
d’ Italia un Re di Francia ed un Imperatore d’ Ale- 
magna, ridotta ora inerme ed abbandonata, collocava 
la sua fede e la sua speranza in un nemico che, sotto 
spezie di amicizia, la tradiva. 

Era il giorno -13 di maggio destinato da Chi regge 
queste umane cose alla distruzione della veneziana 
repubblica. Era adunato il maggior Consiglio : gli 
arsenalotti, ma pochi, il custodivano; le navi difendi- 
trici, ritirate dair Estuario, si accostavano vuote al 
Lido; si vedeva un avviluppamento degli ultimi Schia- 
voni che s’ imbarcavano; il popolo atterrito , nè ben 
sapendo che significassero quei sinistri presagi, si rac- 
coglieva in folla intorno al palazzo ; i congiurali di 


Digitized by Google 



f 38 STORIA D J ITALU, (1797) 

dentro discorrevano per ridurre ii maggior Consiglio 
a spegnere V antico governo ; i congiurati di fuori 
spargevano mali semi. Aiutava le fraudi loro la riso- 
luzione del primo maggio , favorevole al modificare le 
antiche forme. La setta democratica trionfava. 

Orava il Doge pallido e tremante sui pericoli pre- 
senti ; parlava delle congiure , dei desiderj di Bona- 
parte, dell’ inutile resistenza e delle promesse date, se 
si riformasse : proponeva infine il governo rappresen- 
tativo. Mentre si stava deliberando , ecco udirsi im- 
provvisamente alcune scariche d’ archibusi fatte per 
festa e per /orma di saluto nell’atto del partire degli 
Schia voni, che nel sottoposto canale s’ imbarcavano ; 
rispondevano , ugualmente per festa e per forma di 
saluto, coi tiri loro i Bocchesi , alloggiati a San Zac- 
caria. Un subito spavento prendeva gli adunati pa- 
dri ; credettero che fossero ì congiurati intenti ad am- 
mazzare il Doge e tutto il ceto patrizio, siccome n J era 
corsola fama per le congiure; si aggiravano per la 
sala privi d’ animo e di consiglio. Gridavano confu- 
samente e con gran pressa, parte, parte, che in lin- 
gua veneziana significava, squittiniti, squittiniti. Posto 
il partito, si vinceva con cinquecentododici voti favore- 
voli, venti eontrarj, cinque non sinceri. A fine di pre- 
servare incolumi, diceva il decreto, la religione, le 
vite e le sostanze degli amatissimi sudditi della città 
di Venezia, e di allontanare l’ imminente pericolo di ' 
novità violente, ed altresì sulla fede che fossero i giu- 
sti riguardi avuti verso il celo patrizio, e verso tutti 
i partecipi dello Stato, e con questo che la sicurtà 
della Zecca e del Banco fosse guarentita, conforme ai 
partiti già presi il primo e quarto giorno di maggio, 
accettava il maggior Consiglio il governo rappresen- 
tativo , purché a questo fossero conformi i desiderj 
del Generalissimo di Francia ; ed importando che in 
nessun momento senza tutela la patria comune re- 
stasse , si faceva carico ai Magistrati di provvedervi. 
A questo modo i patrizj veneti dell’ antichissima loro 
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autorità si dispogliarono, non con dignità in una tanta 
disgrazia, ma minacciati da due sudditi d’ oscuro nome, 
ed aggirati da due collegbi infedeli ; non per armi pe- 
rirono, ma per insidie; non per imprudenza animosa, 
ma per imprudenza debole ; non per assalto di un 
nemico aperto , ma per fraude di un amico disleale. 
Non mancò il popolo al governo, ma il governo al 
popolo, e morì una pianta con le radici buone, perchè 
era la testa guasta, nè ebbero i potrizj il conforto 
dello aver perduto lo Stato per virtù soperchiata, 
perchè coraggio non mostrarono, e la cautela fu vizio. 
Epperò se i buoni ebbero compassione a Venezia pel 
destino, la biasimarono per la debolezza ; i tristi la 
schernirono. Ma certamente esempio terribile fu, e di 
funestissimi presagi pieno , quel tradire gli Stali per 
prepararne la rapina (*). Il lagrimevole easo di Ve- 


(*) Venezia peri, come si è veduto, di decrepitezza, e ge- 
nerai consunzione e corruzione di tutte le sue membra, per 
la legge commune di tutte le rose umane , che dopo breve 
c lungo durare convien ehe finiscano; che se ad affrettar, 
per così dire, la fine della fine (il principio di questa fu l’im- 
provvida neutralità insieme con l’altre sconsigliatezze della 
Signoria) ebbesi ricorso alla frode, basta che ne fosse netto, 
come più sopra fu dimostralo, chi ora Venezia possiede. 11 
vroler poi restituita quella repubblica, e ricostituita nelle an- 
tiche suo forme, dopo che le cose accadute per venti anni in 
Europa, mutarono tutti gli elementi politici e sociali, è piut- 
tosto fantasia da poeta che sentenza di storico giudizioso , 
per poco ch’ei $’ intenda delie materie di stato. Non par egli 
d'udire qucll’altro grande Italiano, ma pur poeta, vogliamo 
dire ii Petrarca, quando sognava risuscitar l’antica repub- 
blica romana sotto Hienzi tribuno? Nel riordinare, dopo 
tanta rcvoiuzionc, le cose d’Europa, e ricomporne gti Stati 
coi rottami dell’impero Napoleonico, importava, per la si- 
curezza d’ Italia, c per la conservazione dell’equilibrio euro- 
peo, di stabilire in essa due forti potentati, che attraversarsi 
potessero alla nazione d’ond’erano venule le recenti offese, 
e agitantesi pur sempre in nuove perturbazioni, c il Con- 
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nezia turbò tutto il gius pubblico d’ Europa, e fu peg- 
giore di quel di Polonia, perchè in questo fu più vio- 
lenza che fraude, in quello più fraude che violenza. I 
popoli presteranno difficilmente fede ai principi, quando 
ei dicono di essere i restitutori dei diritti e degli Stali 
legittimi , se prima non restituiscono Venezia. Forse 
alcuno dirà che conviene all’ Austria l’ avere Venezia, 


gresso di Vienna, consacrando negli atti suoi questo principio, 
faceva , dentro il cerchio dcll’Alpi, Austria e Sardegna più 
potenti di prima, ad esse confidando la protezione e la difesa 
della indipendenza italiana, ben più atte a serbarla d’una 
repubblica rifatta per forza, e senza forza, c spoglia di tutti 
gli elementi che l’avevano fatta sì grande e formidabile ai 
tempi antichi. E, d’altra parte, ben era giusto che chi con 
invitta costanza, avea pel comune interesse, più d’ogni al- 
tro combattuto e arrischiato, n’avesse anche maggiore il 
compenso. Quanto, finalmente all’avere i principi promesso 
ai popoli la restituzione di Venezia, non vogliamo lasciar 
giudicare ai lettori se tanto interpretar si potesse dal primo 
bando l’anno 1814 del generalissimo Austriaco Bellegarde, 
con le seguenti parole, che vengono per testo riferite nei 
diligentissimi Annali d’Italia del Coppi. Diceva dunque il 
Bellegarde, a nome del suo governo e dei principi collegati: 
= La sorte dell’ Italia non essere più dubbia. Convenire che 
le Alpi ritornassero ad essere una barriera. Quindi i Pie- 
montesi, che la natura ed il coraggio aveva destinati ad es- 
sere la prima difesa della felice Italia, non dovevano più 
veder Brenni in Campidoglio: corressero alle armi e si riu- 
nissero sotto la bandiera del loro re. 1 Toscani vedrebbero 
ben presto ritornare quel Principe da loro sempre amato, e 
eon lui le belle arti , le lettere e la felicità ritornerebbero 
alla loro patria. Questa essere la volontà generale dei Mo- 
narchi collegati, di ricostruire nuovamente, per quanto le 
eireostanze lo permettevano , l’antico edificio sociale di Eu- 
ropa su quelle basi che sì lungamente avevano formato la 
sua felicità. Si rivedrebbe adunque in Italia l’antica Casa 
d’Este, c la prima Città del mondo, cessando di essere la se- 
conda di un imperio straniero, con nuovo lustro sarebbe ri- 
stabilita la capitale del mondo cristiano. = L. T. 
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ed al re dei Paesi Bassi Pavere il Brabante Austriaco : 
a quésto sto cheto. Quanto all* Italia, perì con Vene- 
zia il principale fondamento della sua indipendenza, 
ed il più forte propugnacolo conico la potenza ale- 
manna. Era Venezia contro l’ Alemagna quello che 
era il Re di Sardegna contro la Francia. Quella perì 
per fraude, questo per forzo: si perdè l’indipendenza, 
non s’ acquistò la libertà, 1 J Italia fu serva. 

Poiché i patrizj ebbero preso il partito di rinun- 
ziare all’autorità propria e di rimettere lo Stato nelle 
inani di Bonaparle , tale un timore gli assalse in 
quelle stanze, piene tuttavia delle immagini dei loro 
forti antenati e di quanto fu da essi fatto di grande 
e di glorioso sì in pace che in guerra, che non sa- 
pendo più nè dove restassero nè dove gissero, si ab- 
bandonarono, come perduti, ad ogni affetto più dispe- 
rato. Si ritraevano alcuni alle stanze private del Doge, 
che, tutto smarrito , aveva dato ordine che di tutti i 
ducali segni si dispogliassero ; altri , usciti all’ aperto 
per ritirarsi alle case loro, lagrimando e gridando 
JVon è più Venezia, non è più San Marca, facevano 
uno spettacolo miserabile in mezzo alle turbe affollate, 
che ancora non ben sapevano quale e quanta sciagura 
sovrastasse alla patria loro. I novatori , che pensa- 
vano essere avvenuto quello che aspettavano, e tra 
questi un vecchio generale Salimbeni, soldato della 
Repubblica , trepidando dell' allegrezza, gridavano : 
Fiva la libertà. Ma il popolo , che prima era stato 
incerto, nè poteva recarsi nell’ animo tanta abie- 
zione dalla parte dei patrizj, saputo il fatto, si ac- 
cendeva di una furia incredibile, ed incominciava 
minaccioso a fare una gran tumultuazione, chiamando 
unitamente il nome di San Marco. Cresceva la folla , 
a cui si erano fatti compagni pochi Dalmati non an- 
cora imbarcati. Accorrevano le donne , i vecchi ed i 
fanciulli, e con le voci davano gli ultimi segni del 
loro amore verso l' antico e veneranda patria. Sven- 
tolavansi dalle finestre le bandiere di San Marco; tre 
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si rizzavano sulle antenne piantate in cospetto alla 
chiesa di San Marco. Cominciavano le turbe rabbiose 
a correre gridando e schiamazzando ; e dove passa- 
vano, mettevnnsi a grado a grado fuori delle finestra 
le dilette bandiere. Ma non può il popolo sollevato 
star lungo tempo sui generali, anzi tosto dà nei par- 
ticolari o d’amore o d’odio. Avvertito che in una 
delle contrade per alla piazza abitava un pizzicagnolo 
che aveva fatto certe dimostrazioni a favor di un uscito 
dai Piombi, correva alle sue case, ed in men che non 
si dice, sperdeva, o rompeva ogni mobile; poi trova- 
tagli una nappa di tre colori addosso, gliela conficcava 
in fronte; già uno Schiavone stava in attedi mozzar- 
gli il capo, quando il mal arrivato, per iscampo della 
vita prometteva di palesare i rei delle congiure. ÌNè 
così tosto usciva dalia sua bocca il nome di qualcuno, 
che uno mano di popolo partiva per mettere a sacco 
la casa del nominato. Saccheggiavansi per tale modo 
Zorzi, Gallino, Spada, Zatta librajo. Fu avuto rispetto 
ai palazzi dei ministri, e anche a quello di Francia. Vil- 
le! ard, non sapendo fino a qual termine potesse tras- 
correre quel furor popolare, si era nascosto dal mini- 
stro di Spagna. Là scriveva a quel governo eh’ egli 
medesimo aveva distrutto , che frenasse quell’ impeto ; 
là scriveva, la sollevazione essere opera degli agenti 
è’ Inghilterra e di Russia , massimamente di Entrai- 
gues, quantunque nè l’Inghilterra nè la Russia nè 
Éntraigues non vi avessero a fare cosa del mondo : 
la cagione era la distruzione del governo veneziano , 
procurata da Villetard medesimo; e bastavano bene 

10 ingiurie fatte ai Veneziani , senza che vi fosse bi- 
sogno degli stimoli di Russia e d’ Inghilterra. Ville- 
tard e Donato , ai quali più di ogni altro importava 

11 calmar quel furore, facevano opera che si adunas- 
sero alcune compagnie di soldati italiani , e presidia- 
vamo il Ponte di Rialto. Vi conduceva Rernardino 
Reynier due cannoni, coi quali tratto ed ucciso tre o 
quattro popolani , poneva fine a quell’ incomposto ac- 
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tridente. Usavano, Yilletard, Donato e Battaglia l’oc- 
casione , e preparato e mandato il navilio a Mestre 
la notte dal 46 al 47 maggio, levavano, sotto il co- 
mandamento di Baraguey d’Hilliers, quattromila sol- 
dati francesi. La mattina molto per tempo si scopri- 
vano schierati sulla piazza di San Marco : soldati ed 
armi forestiere non mai viste in Venezia da quindici 
secoli. Creossi il municipio , si promisero cose che 
non si attennero ; lusingossi con le parole , gravitassi 
coi fatti, e tanto si continuò l’inganno che la ricca e 
potente Venezia fu data, spogliata ed inerme, in preda 
airimperator d’ Alemagna. Da questa imparino i 
popoli che la giustizia non è più fra gli uomini , che 
gli Stati non si possono preservare che con le armi, e 
che il credere alle lusingherie ed alle promesse dei 
forestieri è un volere ingannarsi da sè , per essere 
non solo preda, ma ancora scherno e segno di calun- 
nie da parte dei forestieri medesimi. 

Avevano Bonaparte ed i Legati veneziani, ai quali, 
come abbiam narrato, erano staté ampliate le commis- 
sioni , in Milano le preste novelle degli accidenti 
di Venezia , specialmente della rinunzia fatta nel 
giorno 42 dai patrizi, e della dissoluzione dell 'antico 
governo aristocratico. Evidente cosa era che, avendo 
cessata di sussistere chi aveva dato il mandato, non 
vi era più lupgo nè a negoziati nè a conclusione di 
trattato. Ciò non di meno le pratiche si continuarono 
dal canto dei Veneziani , perchè pareva loro che una 
solenne asseverazione di Bonaparte di voler confer- 
mare la Repubblica non potesse essere senza qualche 
effetto, dal canto del generale, perchè paresse del tutto, 
volontaria, anzi richiesta, la occupazione di Venezia. 

Adunque con questi due diversi fini si stipulava da 
ambe le parti, il giorno 46 maggio , in Milano, un 
trattato di pace e d’ amicizia tra la Repubblica fran- 
cese e la veneziana; cessassero tra di loro tutte le of- 
fese; rinunziasse da parte sua il Gran Consiglio al 
»uo diritto di sovranità, ordinasse l’ annullazione del- 
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l’aristocrazia ereditaria , riconoscesse la sovranità 
dello Stato consistere nell’ universalità dei cittadini : 
a tutte queste cose consentisse, con patto che il nuovo 
governo guarentisse il debito pubblico, il vivere dei 
patrizi poveri, le provvisioni a vita: la Repubblica 
francese concedesse , siccome ne era stata richiesta , 
una schiera di soldati a Yenezia , acciocché vi conser- 
vasse intero l’ ordine e la tranquillità , vi tutelasse le 
persone e le proprietà, procurasse la esecuzione delle 
prime risoluzioni del governo nuovo: questi soldati 
partissero da Venezia tostochè il nuovo governo di- 
chiarasse non averne più bisogno; le altre truppe 
francesi sgombrassero gli altri territorj veneti tosto- 
chè la pace del continente fosse conclusa: si facesse 
sollecitamente il processo agl’ inquisitori di Stato ed 
al comandante del Lido; la Repubblica francese per- 
donasse ad ogni altro Veneziano. Questi erano i capitoli 
mostrabili: i segreti contenevano altri effetti impor- 
tanti : si accorderebbero le due Repubbliche pel cam- 
bio di territorj, la veneziana pagasse alla francese tre 
milioni di tornesi; somministrasse una valuta di al- 
trettanti in arnesi di marineria ; le desse tre navi di 
fila, con due fregate fornite di tutto punto ; conse- 
gnasse a’ commissarj a ciò destinati venti quadri e 
«ìnquecento manoscritti a scelta del Generalissimo : 
la Repubblica francese s' Interponesse a pace comune 
tra la veneziana e la Reggenza di Algeri. 

Di tale forma furono i capitoli del Trattato concluso 
in Milano tra Bonaparte e i Veneziani. A loro fu 
aggiunto quest’ altro, e ciò, se ancora resta luogo alla 
maraviglia , farà certamente maravigliare il lettore, 
che le due parti ratificassero nel più breve spazio il 
trattato. H ratificarono infatti i municipali di Vene- 
zia, persuadendosi ( non si vede come nè perchè ) che 
tutta l’autorità della Repubblica e del maggior Con- 
siglio in loro fosse investita. Negava Bonaparte la ra- 
tificazione, allegando essere da parte dei mandatari 
veneziani cessato il mandato, perché era estinto il 
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mandatorej il che era vero. Ma siccome già sapeva, 
quando stipulava, che era spento il mandatore , fu il 
suo stipulare fraude, per fare che i Veneziani ammet- 
tessero in Venezia i suoi soldati. Ma questi , già es- 
sendo entrati, e 1* antico governo, col quale l’ Austria 
aveva congiunzione di amicizia, già essendo spento, il 
che era V importanza del tutto , ei rifiutò la ratifica 
per non legarsi a niuna obbligazione eoi nuovo. 
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LIBRO UN' DECIMO 


. . SOMMARIO 

Insìdie contro Genova. Grave sedizione io questa città 
per opera dei novatori. I carbonari ed altra parte del 
popolo insorgono contro i novatori, e gli vincono. Sde- 
gno e risposte funeste di Bonaparte: manda generali e 
soldati per intimorir il governo col fine di obbligarlo a 
cambiare l’antica forma dello Stato. Si fa la mutazione , 
Legati genovesi vanno a trovar Bonaparte per accordare 
con lui il modo del nuovo reggimento. Si crea un .go- 
verno temporaneo. Umori e Sette in Genova. Constitu- 
tione foggiata a modo di quella di Francia. Mala con- 
tentezza dei popoli : terribile sommossa Del Bisagno e 
nella Polcevera. Condizioni del Piemonte. Il Re fa nuove 
dimostrazioni d’amicizia verso la Francia. Astute insi- 
nuazioni e progetti d’ordinazione politica dell’ Italia fatti 
dall’ambasciador piemontese a Parigi. Trattato di alleanza 
tra il Re e la Repubblica francese. Moti sediziosi e sup- 
plizj in Piemonte: morte lagrimevole di Carlo Teni velli, 
storico insigne: sue lodi. 

La forza aveva insidiato Venezia; le chimere di una 
libertà fallace le diedero il tracollo. La medesima 
forza e le chimere medesime usando Bonaparte contro 
Genova, la tirava ancor essa all’ ultimo eccidio. Ve- 
devano e sentivano il governo ed il Generale di Fran- 
cia che, a voler diminuire F autorità dell’ Austria in 
Italia, era necessario il cambiare i governi antichi in 
nuovi ; perchè giudicavano che i primi avrebbero con- 
suonato con Austria , i secondi con Francia. Tale ne- 
cessità diveniva agli occhi loro tanto maggiore, quanto 
più, fatta l’Austria padrona dello Stato veneto, aveva 
modo d’ingerirsi e di travagliare più efficacemente 
l’Italia. Poi, a qualunque modo, era surto l’uso di 
sovvertir gii Stati, parte per capriccio, parte per 
ischerno e parte anche, credo, per modo di tratteni- 
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mento. Per tutte queste ragioni, non ancora termi- 
nata, ma già prossima a terminarsi la tragedia di Ve- 
nezia , scriveva Bonaparte a Faipoult , ministro di 
Francia a Genova ed operatore attivo dei disegni del 
Generale, che la rovina di Venezia doveva partorire 
necessariamente la rovina dell’ aristocrazia di Genova ; 
ma che ancora non era tempo di scoprirsi, usando in 
questo, secondo il suo solito, la natura della volpe 
prima di quella del lione. Sapeva che il governo ge- 
novese non avrebbe gagliardamente contrastato, quón* 
tunque in lui fosse più vigore che in quello di Venezia, 
sì perchè alcuni fra i senatori erano abbacinati dai 
fantasmi dei tempi, e sì perchè nel ceto medio era 
molta opinione contraria, credendo molti che la de- 
mocrazia fosse da anteporsi all’ aristocrazia, come se i 
modi di reggimento politico indotti in Italia a quei 
tempi fossero democratici. Àggiungevansi i capitoli 
genovesi investiti in gran parte in Francia, ed i traf- 
fichi tra Francia e Genova frequentissimi, cose molto 
tenere e capaci a far calare i Genovesi ad un primo 
romore d'armi. Infine, pei passi frequenti delle genti 
di Francia sulle Riviere, erano surte in esse le opi- 
nioni nuove. Savona titubava e per questo e per le 
antiche emulazioni. Alcune fortezze e molti siti del 
Genovesato erano in mano dei Bonapartiani. Nè a 
questo contenti, il Direttorio e Bonaparte avevano 
operato che Rusca e Serrurier, appoco appoco e sotto 
altri colori, le schiere loro accostassero a Genova, « 
che Tammiraglio Brueys comparisse con nayi grossa 
e sottili nelle acque delle Riviere. 

Genova pericolava; ma molte erano le insidie in- 
terne. Spargevansi artifiziosa mente voci che la Fran- 
cia voleva dare la Riviera di ponente al Re di Sar- 
degna, e si affermava che una tale calamità solo si po- 
teva allontanare con ridurre il governo a forma più 
consimile a quella di Francia. Queste voci Faipoult, 
magnificando la fede della sua repubblica e quasi sde- 
gnandosi, asseyeraya essere false e calunniose. Bona- 


zed by Google 



248 STORIA D J ITAT-TA, ( 1797 ) 

parte ed egli richiedevano nuovi presti di parerehi 
milioni alia Signoria, consumata ed odiosa ai popoli, 
se gli concedesse, accusata d’inimicizia verso Francia, 
se gli negasse. li farla vile fu anche parte dell’ insidia; 
perchè un Consiglio militare francese, adunatosi nella 
sede stessa della Repubblica, processava e condannava 
al bando da tulli i lerritorj di Genova il marchese 
Agostino Spinola , come reo delle turbazioni surte 
contro i Francesi nei Feudi imperiali. Non era più so- 
vranità dove un tribunale forestiero dannava un citta- 
dino: mancava col buon concetto la forza dello Slato. 
Nè l'opera dei novatori di dentro si trascurava. A 
questi erano eapi alcuni Genovesi, alcuni forestieri. 
Fra i primi osservabile era massimamente lo speziale 
Morando, uomo precipitoso e di estremi pensieri e 
che credeva che ogni cosa fosse lecita per arrivare a 
quella libertà ch’ei si figurava in mente. Fra i se- 
condi più vivo e più operativo si mostrava un Vita- 
lsani da Napoli, il quale sebbene non tanto veemente 
fosse quanto Morando , era non pertanto assai più di 
lui pericoloso, perchè aveva facile favella alia napole- 
tana, efficacia a persuadere maral igliosa , bel porgere 
e bella persona , ed era entrante molto e manieroso. 
Forestiero, si mescolava nelle case genovesi a disso*- 
lozione della Repubblica , e con patente d'impiegato 
deli' ambasceria di Francia tendeva agguati ad una po- 
tenza a coi la Francia protestava amicizia. Erano co- 
storo favoriti da Faiponlt più nascostamente per la 
sua qualità pubblica, da Saliceti, a questi fini venuto 
a Genova, più apertamente. Vociferava Saliceti, do- 
versi, poiché l’aristocrazia di Venezia si era spenta, 
spegnere anche quella di Genova. I novatori, sicuri 
ornai dell’ esito, s’adunavano, s J indettavano, s'accor- 
davano, s'apprestavano: jjiù il termine s’avvicinava, 
« più palesemente operavano. Incitamenti continui 
.andavano dall’ ambasciata di Francia a Morando, e 
■sol»' si aspettava che Venezia fosse perita del tutto per 
far perir Genova. Avvertilo il governo, creava inquif 
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sitori di Stato con ampia facoltà e per opera loro 
carceravo Vitaliani. Se ne risentiva gravemente Fai- 
poult; richiedeva la sua indennità come di Francese. 
Per tal modo non solamente si voleva che si macchi- 
nasse, ma ancora che si macchinasse impunemente. 
La Signoria, essendo sforzata, rimetteva il Napoletano 
in libertà. Yitaliani e Morando con somma attività si 
adoperavano. A loro si faceva compagno un Filippo 
Loria, o per ambizione, o per opinione. Tutto era con- 
taminato, l’esca apprestata, le occasioni si aspettavano. 
I giornali di Milano, comandando ciò o permettendo 
Bonaparte, continuamente straziavano r aristocrazia 
genovese, e con infiammate parole provocavano i po- 
poli contro di lei. Di tanta mole era , per chi tanto 
poteva, il distruggere la piccola Repubblica di Genova. 
Si provava nell’ estremo caso ad insorgere: gl’ inqui- 
sito! i di Stato facevano carcerare due dei più audaci 
e temerarj novatori , sperando che il timore potesse 
frenare quella gente incitatrice. Fu indarno, poiché 
tanto favore l’ajutava dentro e fuori. Questa fu scin- 
tilla a suscitare ad incendio il fuoco che covava. 

Non così tosto giungeva ai congiurati la novella della 
carcerazione dei compagni che, furiosamente dato al- 
l’armi, o proprie od a questo fine apprestate in casa Mo- 
rando, ed avendo Morando medesimo con Vitaliani e con 
Filippo Doria a guida, facevano improvvisamente (era 
41 giorno 21 di maggio) un tumulto terribile. Si ralle- 
grava Faipoult che la rivoluzione nascesse in Genova 
per opera dei Genovesi, perchè in quella rivoluzione 
ei voleva ben essere, ma non parere. Essere, scriveva 
a Bonaparte, creato un filo a poter muovere facil- 
mente i Collegi, i Consigli , e ad operare la riforma 
inevitabile di Genova, più o meno prestamente, secon- 
dochè meglio o come a Bonaparte si convenisse, e 
per modo che il mondo vedesse che la Francia , non 
mgerentesi nella constituzione politica di un popolo 
amico ed independente, non vi aveva posto mano che 
come protettrice della quiete di questo popolo atesso. 
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e per allontanare da lui tutte le disgrazie di una ri- 
soluzione. Venuti da Faipoult due legati del Senato, 
Gian Luca Durazzo e Francesco Cataneo, il pregavano 
che facesse dimostrazione di non secondare i novatori, 
ed operasse che la frenesia dei giornali milanesi con- 
tro Genova cessasse. Dava loro la vòlta sotto sulla 
prima richiesta, speranza per la seconda. Si metteva 
poscia sull’ esortargli a riformare essi medesimi lo 
Stato, ed a biasimarli dei tridui e delle novene, 
come di dimostrazioni dirette ad odio dei Francesi: 
cercava inGne di temporeggiare , perchè gli accidenti 
di Venezia finissero. I congiurati con ischiamazzi or- 
ribili e con grida spaventose, cantando a tratto a tratto 
la Marsigliese (fu questa una canzone con musica 
molto espressiva, che incitò potentemente in quell’ età 
gli spiriti ad opere straordinarie), s’incamminavano al 
palazzo ducale. Aggiungevansi per istrada, come suole 
avvenire, ntìovi congiurati, e fra il popolo i più tristi 
e chi più ambiva il sangue o il sacco. A tanto romore 
si adunava una calca incredibile fra quelle strette vie 
di Genova: serravansi a furia le botteghe; i buoni 
fuggivano od erano tratti dalla tempesta. La folla tu- 
multuosa giunta al palazzo dov J erà raccolto il Senato, 
con minacciose grida addomandava i carcerati. Ri- 
spondevano con molta costanza i Padri , a buona ra- 
gione sostenersi ; si farebbe giustizia , fra breve pale- 
serebbero al popolo l’intento loro. I sollevati avreb- 
bero voluto sforzare il palazzo ; il vietavano le guar- 
die; si rimanevano, perchè in quel primo impeto non 
avevano nè armi sufficienti , nè accordo , nè numero 
che bastasse. Traevano alle case del ministro di 
Francia, sperando che gli ajuterebbe. Gli confortava, 
dicendo, s’interporrebbe, e le domande loro al Senato 
esporrebbe. Fatti più sicuri , cambiavano il furore in 
allegrezza, e, sparsi perle piazze e nei ritrovi, sì pub- 
blici che privati, facevano grandi festeggiamenti. La 
sera, sforzato il teatro, vi commettevano romore, an- 
che con oltraggi dei pacifici cittadini. Riscaldati dal 
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vino e dalle cose fatte, passavano la notte, che era una 
delle estreme della loro antica e veneranda patria, fra 
l’allegrezza dei piaceri presenti, e la cupidigia dei tu- 
multi avvenire. 

Sorgeva ai 22 l’alba che doveva addurre a Genova 
un giorno funestissimo. Prorompevano dai ritrovi loro 
i congiurati, e ad ogni momento e ad ogni passo in- 
grossandosi per l’accostamento di nuovi compagni, 
facevano una turba assai numerosa/ S’aggiungevano 
ai Genovesi non pochi Lombardi, venuti ancor essi 
all’alito delle rivoluzioni; nè mancavano Francesi, 
ancorché fossero in minor numero. Inalberavano, 
perchè non mancasse ai fatti anche il segno della ri- 
bellione, sui cappelli chi la nappa lombarda, e chi la 
francese, ambedue tricolorite, questa col turchino, 
quella col verde. Gridavano : Viva il popolo , Viva la 
libertà. S’awiavano al palazzo di Faipoult, dove am- 
massati diventavano più terribili per impeto e per 
numero. Il Senato, senza difesa pel caso improvviso* 
si era' perduto d’animo, ed aspettava, in vece di operare. 

Il popolo, fedele al Principe, non si muoveva, per- 
chè, sorpreso a quell’ accidente insolito, non aveva an- 
cor ripreso gli spiriti, e forse non credeva che i sol- 
levati volessero trascorrere agli estremi. Andando loro 
il moto a seconda, ardivano cose maggiori ed orrende. 
Traevano alle prigioni della Mal-paga , sentina infame 
d’ indebitati e di falliti, e , rotte le porte non senza 
qualche violenza sanguinosa , e liberati ed armati i 
prigionieri, se gli facevano compagni ai disegni loro. 
Cresceva il furore: quel che dava la massima dell’ es- 
ser lecito tutto per acquistar la libertà, secondava la 
natura, sempre precipitósa dal male al peggio. Impa- 
dronitisi della darsena, davano la libertà ai «ondan- 
nati, e, poste loro le armi in mano, correvano con 
l’infame satellizio di ladri e d’assassini a disfare uno 
dei più illustri governi del mondo: tempi atroci, in 
cui ia misera Genova era insidiuta occultamente dai 
potenti dominatori d'Italia., ed impugnata apertamente 
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da’ suoi cittadini, misti ai mancatori di fede ed ai ga- » 

leotli! esempio da piangersi eternamente, che si sia & 

cercata la libertà non solo con rei propositi, ma an- j* 

cora con operatori scellerati. li 

Tornando alle opere Morandiane , fatto i sollevati Di 
concorso sulla piazza e preso maggior animo da quei & 
primi successi, bandivano con allegria e romore in- 
credibile, essere spenta 1 ’ aristocrazia, Genova libera, a 

i poveri esenti dai tributi, cassi gli antichi magistrati, il 

creati i nuovi. Ma ancora temevano le porte in mano mi 

del governo, ed i popoli del Bisogno e della Polcevera, i 

deditissimi al nome del Principe ed all’antica Repub- s 

blica. Però, credendo non esser compiuta l’opera, se H 

allo aver acquistato l’interno non aggiungevano Tassi- a 

curarsi delle porte delle mura, spedivano, a ciò consi- a 

gliati da Morando e da Doria, i più audaci ed i ine- sii 

glio armati, ad occupar l’Arsenale, il Ponte Reale, la 
Lanterna, le porte di San Tommaso e di San Beni- u 

gno. Il che veniva loro agevolmente fatto , sorpresi in 

essendo e pochi i difensori. 

Intanto s J era il Senato raccolto timoroso e non y 

pari a tanto estremo. Consultavano discordi, statui- ^ 

vano spaventati. Mandavano legati a Faipoult, perchè * 

io pregassero, s’ interponesse a concordia , ed offeris- tj| 

sero riforme negli ordini antichi. Piaceva la profferta ij 

al Francese , per essergli aperta T occasione, e con- * 

dottosi al Senato , con efficacissime parole esortava i 
Padri, cedessero al tempo, s’ accomodassero al secolo, iì 

riformassero lo Stato, verso gli ordini democratici t 

l’allargassero ; questa sola via di salute restare. Stan- ^ 

Eiavano, poiché oggimai era tolto ogni modo di deli* i 

berare sanamente, si traessero quattro patrizj ; i quali, j| 

convenendo con quattro deputati del popolo, fra di » 

loro accordassero come e quanto la forma antica do- .1 

vesse scendere alla democrazia. S’eleggevano i pa- ; 

trizj, gli eletti del popolo non comparivano; riuscì $ 

vano il tentativo. La massa dei novatori infuriata 
correva al ducale palazzo, e contro di lui piantava un 0 
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cannone, sforzandosi di entrarvi, ma cessava , vedu- 
tolo ben custodito. Risuonavano intanto le grida, — Viva 
la libertà, morte agli aristocrati; — pareva ormai spenta 
l'antica Repubblica. Trionfavano Vitaliani, Morando, 
Doria, nè pareva che vi fosse più rimedio per repri- 
mere la ribellione. 

Ma ciò che non aveva fatto il Senato senz'animo e 
senza forza, il faceva il popolo, parte per odio contro 
i novatori, parte per amore verso l’ antico Stato , 

f iarte per riverenza alla religione , perchè temevano 
ei aversi ad oltraggiare in Genova, come credevano 
esser stata oltraggiata in Francia. Si adunava, cor- 
rendo da ogni lato , principalmente dal porto , una 
gran massa di popolo minuto , carbonari, e facchini 
massimamente, ed opponendo all’ improvviso grida a 
grida, nappe a nappe, armi ad armi , rendevano dub- 
bia una vittoria «he già pareva certa. Facevano ri- 
suonare per tutta la città voci festose ad un tempo e 
minacciose, gridando: — Viva Maria, viva il Principe, 
riva la Religione, morte ai giacobini, — ehè con questo 
nome chiamavano i novatori ; rizzavano intanto sui 
cappelli per nappa una piccola immagine di Maria : 
per questo chiamava Bonaparte i preti genovesi vile e 
scellerata gente. Solo lodava 1’ Arcivescovo. Gli ama- 
tori del governo antico, siccome quelli che avevano a 
combattere coi libertini, bene armati, anche di arti- 
glierie a cagione della presa dell’arsenale, avvisavano 
d 'impadronirsi dell'' armeria, nella quale essendo en- 
trati, distribuite a ciascuno le armi , con ardore ine- 
stimabile si mettevano a correre contro la parte con- 
traria. A loro si accostavano i soldati regolari, rima- 
sti fedeli alla Repubblica, e fra questi alcuni che sa- 
pevano maneggiar le artiglierie. Infelice città, che ve- 
deva rinnovarsi nel suo grembo le spente da lungo 
tempo e sempre feroci fazioni 1 Si attaccava una bat- 
taglia asprissima , dove i padri combattevano contro i 
figliuoli , i fratelli contro i fratelli ; ed il suono delle 
armi civili/ già da lungo tempo insolito, si udiva da 
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lungi nei più secreti recessi dei liguri Appennini. 
Traevano le artiglierie furiosamente ; si mescolava 
l’archibuseria : da vicino si ammazzavano coi ferri, e 
quando non avevano ferro, con le mani. Maggiore era 
la pressa nei luoghi occupati dai libertini, perchè gli 
avversarj, essendo nella possessione di essi posta tutta 
l’importanza del fatto, gli volevano a tutta forza slog- 

S ’are, massime alle porte, all’arsenale ed al Ponte 
eale, dove Filippo Doria combatteva valorosissrma- 
mente. Durava la battaglia parecchie ore: prevaleva 
finalmente la parte del Senato, ricuperati, non senza 
molla fatica e sangue, dagli uomini fedeli a lui tutti i 
posti. Il quale fatto, saputosi dai Morandiani, era ca- 
gione che precipitosamente abbandonassero l’impresa. 
La maggior parte fuggirono, o nelle private case si 
nascosero: i più animosi, ristrettisi insieme, si face- 
vano sforzatamente strada al Ponte Reale , che si te- 
ne>a ancora per loro, mediante il valore di Filippo 
Doria. Gli seguitavano i vincitori, e s J accendeva a 
questo ponte una battaglia ostinatissima, combattendo 
dall’un de’ lati la disperazione, dall’altro il furore ed 
il numero ognot* crescente delle genti. Erano final- 
mente oppressi i Morandiani con ferite e morte di 
molti: mori Doria medesimo. Usavano i vincitori 
molta crudeltà, come nelle guerre civili. Il cadavere 
del Doria fu lunga pezza ludibrio a quegli uomini in- 
fieriti. 

tacquero fra questo sanguinoso scompiglio fatti, 
parte tremendi, parte ridicoli. Uno schiavo turco, che 
i noratqri avevano liberato, quando si erano impa- 
droniti della darsena, e condotto con loro, ed ammae- 
strato a gridar viva il popolo, incontratosi in una 
fidi» di carbonari, e non sapendo più oltre, diede tal 
grido, e ne fu malconcio orribilmente. Gli dissero che 
bisognava gridar viva Maria, ed ei si mise a gridare, 
viva Maria ; ma trovatosi di nuovo fra quel garbu- 
glio in mezzo ad una truppa di novatori, questi, sen- 
tito il viva Maria , il maltrattarono per forma che 
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per poco non l’ammazzarono. 11 pover uomo, tutto pe- 
sto, nè sapendo connettere accidenti tonto strani, an- 
dava gridando che i cristiani erano diventati motti, ed 
nvea ragione. Perirono in mezzo a quella furia parec- 
chi Francesi, porte mescolati coi sollevali, parte non 
mescolati; perchè avendo i Mnrandiani inalberato chi 
la nappa francese, chi la lombarda , di lontano simile 
alla francese, erano tenuti complici, ed ammazzati da- 
gli avversarj tutti coloro che portavano le nappe tri- 
colorite. Ciò fu in mal punto, perchè Bonaparte ne 
prese occasione per disfar il governo. Del resto, i Mo- 
randiani fecero da sè, e messi su dai forestieri; i car- 
bonari da sè, e solo spinti da odio e da fedeltà , ma 
più da odio che da fedeltà* né nel folto loro il Senato 
ebbe ingerenza alcuna , salvato piuttosto dal popolo 
che da sè. Si vegliava la notte fra il dolore dei morti, 
il terrore dei vivi: s’accendevano i lumi alle case da 
chi per gioja , da chi per paura , perchè i carbonari 
minacciavano. Il Senato, vincitore per opera altrui, 
di nuovo s’adunava per consultare sulle turbate cose. 
Mostravasi Giacomo Brignole, doge, al popolo, da cui 
era veduto e salutato con grandissimi segni di alle- 
grezza. Faipoult, veduto che la forza dei novatori era 
stata indarno, tornava sulFesortare, e più accesamente 
che prima insisteva sulla necessità delle riforme. 

Si stava intanto per la Signoria in grandissima ap- 
prensione del come l’ avrebbe sentita Bonaparte ; per- 
ciocché, presso a lui stando il dominio di tutta Italia, 
a volontà sua vivevano o morivano gli Stati. Gli scri- 
veva il Doge in nome del Senato lettere mollo som- 
messe di rammarico e di scusa pei Francesi uccisi. 
Arrivavano, portale da LavaHetle, njutante del Gene- 
ralissimo, risposte funestissime: Bonaparte non era 
uomo da non usar bene la occasione; non potere, 
scriveva, la Repubblica francese tollerare gli assassini 
e le vie di fatto di ogni sorte commesse contro i 
Francesi in Genova da un popolo senza freno , susci- 
tate da coloro che avevano fatto ardere la Modesta e 
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maltrattare i cittadini francesi ; se fra vcntiquattr’ ore 
i carcerati non si liberassero , se coloro che il popolo 
contro di loro avevano provocato non si carcerassero, 
se la feccia di quel popolazzo non si disarmasse , aver 
vissuto la genovese aristocrazia e partirsi da Genova 
il ministro della Repubblica; stare la vita dei senatori 
per quella dei Francesi in Genova, tutto lo Stato per le 
proprietà loro. Con queste parole superbe ed oltraggiose 
parlava Bonaparle ad un governo venerabile per l’an- 
' ticliilà e capo di un popolo ingegnoso e forte. Ma » 
carbonari non avrebbero ucciso i Francesi, se i Mo- 
randiani, il capo dei quali ei a stato munito di patente 
francese dal ministro di Francia, non avessero essi 
primieramente incominciato la ribellione e la uccisione 
degli uomini fedeli all J antico stato. Quel ritoccar poi 
della Modesta in questo fatto era cosa del tutto in- 
comportabile. Del resto, tale fu la forzo della verità 
die Faipoult attestava ed affermava a Bonaparte che 
il governo genovese aveva fatto in quell’accidente 
quanto per lui si era potuto per evitare i disordini; 
che in facoltà sua non era di comandare a coloro che, 
nou che gli obbedissero, gli comandavano e il difen- 
devano; che delle uccisioni dei Francesi i patriolti 
erano stati cagione per avere inalberato i tre colori; 
che senza questa insolenza democratica niun Francese 
avrebbe perduto la vita ; che i demoerati soli avevano 
messo in pericolo i Francesi; eh’ essi avevano fatto 
oltraggio alla Repubblica francese per aver usurpato 
i suoi colori nazionali ; eh’ essi finalmente avevuno 
operato pazzamente per l’ impeto sregolato, infame- 
mente per l’ apertura delle carceri e delle galere. Da 
tutto questo si vede che Genova era del tutto inno- 
cente del sangue francese, e che la collera di Bona- 
parte, vera o finta che si fosse, perla morte dei Fran- 
cesi, non contro di lei, ma contro quelli che avevano 
voluto fare la rivoluzione, avrebbe dovuto sfogarsi. 

Quest’ era la condizione di Genova. Il Senato, sbi- 
gottito e servo della moltitudine, e diviso per le opi- 
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nioni, perchè la parte francese, che desiderava le ri- 
forme, aveva acquistato maggior favore per gli acci- 
denti presenti. Inoltre ei si trovava tra il non poter 
inveire contro il popolo, perchè lo avea salvato, ed il 
dover inveire, perchè gli agenti del Direttorio grida- 
vano vendetta. La moltitudine, armata, fatta la buona 
opera di redimere il Principe, prorompeva, come suole, 
in opere ree, oltraggiando e manomettendo gli onesti 
cittadini, solo perchè gli aveya per sospetti. Taccio 
che la casa di Morando spogliarono da capo in fondo; 
ma già incominciavano a spogliar le case non solo 
degl’ innocenti, ma ancora dei benemeriti: ogni cosa 
piena di terrore. Insisteva più acerbo che mai Faipoult 
perchè si scarcerassero i Francesi, si arrestassero gli 
uccisori , si dichiarasse non aver i Francesi avuto 
parte nella ribellione. Temendo poi che solo si punis- 
sero grinfimi assenti e si salvassero i capi presenti, ri- 
chiedeva, con imperio insolente, dal Senato, forse 
non ricordandosi, o fors’ anche ricordandosi, di avere 
scritto a Bonuparte che era innocente , carcerasse e 
ad arbitro di Bonuparte serbasse Francesco Maria 
Spinola, Francesco Grimaldi, inquisitori di Stato, e 
Nicolo Cataneo, patrizio, per avere provocato, secondo 
le allegazioni di Lavallette, in ogni possibil modo gli 
atroci fatti contro i Francesi, e per essere stati autori 
principali delle risoluzioni prese negli ultimi tempi; 
sconce ambagi , che coloro cui Faipoult aveva dichia- 
rato un giorno prima innocenti, fossero dichiarati un 
giorno dopo rei. Certamente erano Spinola, Grimaldi e 
Cataneo rei, non d’alcuna morte di Francesi, ma bene 
dell’ amare la patria loro e del volerla preservare 
dalla tirannide forestiera. Infuriava Lavallette, secon- 
dava Faipoult. Affermava che i carbonari erano stati 
pagati perchè uccidessero i Francesi, e che i Fran- 
cesi, per ordine espresso, erano stati assassinati. La 
qual cosa, se fosse tanto vera quanto è falso, prove- 
rebbe che gl’ inquisitori di Genova fossero piuttosto 
pazzi che feroci ; perchè, in tanta potenza della Fran- 
Botta, wl. X. 47 
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eia in tutta Europa, principalmente in Italia, non si 
-vede che coso importasse la morie di cinque o sei 
Francesi isolati ed inermi, se non a far subbissar Ge- 
nova. Il versar sangue poi solo pel piacere di versarlo 
s’ imparava solamente alla scuola di Bonaparte. Or- 
rore, dolore, terrore prendeva i senatori alla richiesta. 
Resistevano in prima; poi, spinti dall’ultima necessità, 
arrendendosi facilmente quei della parte francese, a 
loro malgrado, consentirono. 

Dell’ altra richiesta dei prigioni fu soddisfatto senza 
molto contrasto a Bonaparte: liberavansi i Francesi. 
Ma più cedeva Genova, e più Faipoult moltiplicava le 
domande: ottenuta la libertà dei compatriotti , addo- 
mandava quella dei Lombardi , non per altro venuti 
che per sovvertire lo Stato, e presi con le armi in 
mano, mescolati coi ribelli. Consentiva per forza il 
Senato: portarongli i compagni a trionfo per quella 
città che testé avevano bruttato di sangue. Del disar- 
naamento, faccenda tanto necessaria, quanto difficile, 
consentiva facilmente, e dava anche un premio di due 
lire a chi portasse le armi all’ armeria del pubblico. 
Restava che, a petizione di Faipoult, pubblicamente 
dichiarasse, non essere stati i Francesi mescolali nella 
ribellione ; al che non si lasciava piegare. Bene man- 
davo fuori un manifesto esortatorio ai popoli, accioc- 
ché avessero i Francesi in grado di amici, affermando 
che la salute di Genova dall’ amicizia di Francia si 
poteva solo ed unicamente aspettare. La quale esorta- 
zione dispiacque oltra modo al popolo, che soltanto 
vedeva le trame, e non conosceva il modo di passarle 
per politica. 

Il fine principale a cui miravano tante arti, spa- 
venti e minacce , non era punto nè la liberazione di 
pochi carcerati, nè l’incarcerazione di pochi magi- 
strati; cose tutte nè stimate da Bonaparte d’impor- 
tanza, nè usate se non per mezzi. Bensì ei voleva la 
mutazione, affinchè dalla nuova forma fossero esclusi 
gii amatori dell' independenza e gli aderenti dell’ Au- 


Digitized by Google 


(1797) libro UNDEcmo. 259 

stria, ed inelusi i partigiani di Francia. Perlocliè, 
vintesi dagli agenti del Generalissimo le prime do- 
mande, insorgevano con maggior cnlore, richiedendo 
il Senato, riducesse lo Stato a forma più democratica, 
e facesse abilità ni legati che si volevano mandar al 
Generalissimo, di accordar con lui il cambiamento 
che si desiderava. Rappresentavano, non altro modo 
esservi di quietare gli spiriti se non quello di chia- 
mare anche i popolari al dominio; considerassero con 
quanta fatica e quanto sangue s’era pocanzi l’antica 
forma potuta conservare, solo perchè non era più 
consentanea alle opinioni dei più ; doversi dare sfogo 
a questi nuovi umori, se non si volevo che inondassero 
con rovina della Repubblica; per questo solo atto ac- 
quisterebbe il Senato nella liberala Italia somma au- 
torità, e loderebbe Milano Genova, quel Milano che 
allora la scherniva ; con questo solo atto si renderebbe 
sicura la integrità della Repubblica, che allora era 
dubbia: ciò desiderare la Repubblica francese, ciò vo- 
lere Bonaparte ; ciò fatto , sperimenterebbegli Genova 
così facili ed Amichevoli, come allora gli trovava ri- 
trosi ed avversi : divenuti essere odiosi i privilegi ; il 
rinunziarvi e l’accomunarsi essere da savio, perciocché 
altro non era che perdere una chimera con acquistare 
uno realtà: parecchie volte aver Genova mutato modo 
nel corso dei secoli, ora allargandolo al popolare, ora 
restringendolo all’ aristocratico, secondo i tempi; che 
ora tornasse al popolare, essere non solo necessario, 
ma ancora non insolito : cedessero adunque , ed in 
quella sola risoluzione vedessero la salute della Re- 
pubblica. 

Queste esortazioni, fortissime in sè stesse, operavano 
gagliardamente. Pure trovavano non poca difficoltà; 
perchè molti dei senatori vedevano in quei reggimenti 
democratici non amore nè gratitudine per la rinun- 
ziazione dei privilegi, ma scherni e persecuzione; nè, 
cambiando, era andare dalF aristocrazia alla democra- 
zia, ma bensì dal dominio consueto al dominio cu una 
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parte prepotente. Atterriva anche 1’ esempio di Vene- 
zia, che già si vedeva passare, pel cambiamento fatto, 
non alla libertà ed alla concordia, ma prima alla ser- 
vitù di una parte, poi alla servitù forestiera. Così si 
stava in pendente , e , come accade nei casi dubbj e 
pericolosi, si amava lo stare, solo perchè lo stare era 
consueto. 

Mentre si deliberava nel piccolo Consiglio di quanto 
si dovesse fare in quella occorrenza di suprema, anzi 
di unica importanza per la patria, comparivano le 
prime squadre di Rusca, le quali, sparsesi prima per 
la Polcevera , si distendevano poscia insino alle porte 
di Genova. Si udiva eziandio che Serrurier poco lon- 
tano succedeva con le sue, e che da Cremona si muo- 
vevano nuovi soldati per dar rinforzo a Rusca «d a 
Serrurier (*), ove da per sè non bastassero. Brasi appre- 


(*) Pochi cenni biografici su questi due famosi uomini di 
guerra poiché li troviamo qui uniti, cd ebbero tanta parte 
nelle guerre d’Italia. Il Rusca, nativo del Piemonte, e sban- 
dito dal suo paese in sui principj della Rivoluzione francese , 
per le troppo calde sue opinioni repubblicane, ricoverossi ili 
Francia, dove da medico che prima era , si diede alla pro- 
fessione deiformi , militò in tutte, o quasi tutte le guerre 
de’ suoi tempi, segnalandosi col suo valore, che toccava spesso 
i confini della temerità, e di grado in grado salì fino a quello 
di Generale di divisione. Egli ebbe anche Jc insegne di Co- 
mandante della Lcgion d’ Onore fin dalla prima instifuzione 
di quest’ Ordine. Più leale e generoso di mólti capi francesi, 
questa Italiano, morì, colto da una palla , nell’anno 1814, 
sulle mura di Soissons, che gli era stata data con soli mille 
dugent’uomini a difendere, contro un esercito di trenta mila 
Russi, comandati dal generale Winlzingerode. 

Il Serrurier, che mori tranquillamente nel suo letto l’anno 
4849, maresciallo di Francia, e coperto di quanti onori mai 
seppe dargli l’Impero e la Ristaurazione, nasceva di nobil 
famiglia , in Laon l’anno 4742 , e fanciullo ancora, entrò 
nelle milizie del re , e ottenendovi, come Nobile, il grado di 
tenente clic appena era in età di tredici anni. Sorta la Ri- 
voluzione, seguì i suoi vessilli, e segaalossi principalmente 
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sentata alcuni giorni innanzi alla bocca del porto l’ar- 
mata di Brueys; ma. per la instanza de! Senato e per 
la tempera del popolo, che non dovrebbe lasciata en- 
trare quietamente, aveva Faipoult operato che l’am- 
miraglio se ne tornasse verso Tolone; del che, qual 
debole e timoroso, fu poscia aspramente biasimato da 
Bonaparte. Sebbene però l’armata francese si fosse 
ritirata, si sapeva che andava volteggiandosi ora a vi- 
sta ed ora poco lontana dalla Riviera di ponente, e 
poteva dar animo e fare spalla facilmente ai novatori 
della Riviera ed a quei della metropoli. Nè fu l’esito 
diverso dal prevedere; perchè, tra la presenza di 
Rusca nella Polcevern, alcune squadre di soldati fran- 
cesi sparsi nella Riviera, e la prossimità di Brueys, si 
tumultuava in vorj luoghi, non senza sangue; gli abi- 
tatori delle ville e delle montagne combattevano acre- 
mente i novatori. Ciò non ostante, questi ultimi erano 
rimasti superiori in Savona, città principale in quelle 
piagge, e già in ella e nel Finale e nel Porto Mauri- 
zio avevano piantato l’albero che chiamavano della li- 
bertà. Il Senato, minacciato da una setta, potente nella 
sua sede medesima, attorniato da soldati forestieri, la- 
cerato dalla guerra civile, stretto continuamente dagli 
agenti di Francia, che sempre parlavano dello sdegno 
del Direttorio c di Bonaparte, non aveva più libertà 
di deliberare. 

Cedevano i Padri, perchè il contrastare era impos- 
sibile. Statuivano, Si riformerebbe lo Stato ; la muta- 
zione , quantunque in termini generali , al popolo si 


nelle guerre d’Italia, dove fu promosso ai gradi superiori 
dcU’esercito. Bonaparte tuttavia, che sapea ben giudicare de’ 
suoi generali, lasciò scritto di questo nelle sue Memorie , 
ch’egli acca conservato tutte le forme d’un antico mag- 
giore di fanterìa; onest’uomo, probo, sicuro ; ma generale 
sfortunato , con altre parole, e danno anzichenò della ripu- 
tazion militare del Serrurier, come poi vien dimostrando 
colà dove ragiona delle guerre d’ Italia. L. T . ' 
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annunzierebbe. Mandavano poi legati a Bonaparte, 
con facoltà di accordare con lui la forma futura 
degli ordini politici, i nobili Michel Angelo Cambiaso, 
Luigi Carbonara, Girolamo Serra; i due primi, ama- 
tori di un governo popolare più largo, Tultimo, di uno 
più stretto, ma uomini tutti di singolare ingegno, ed an- 
che di natura buona e forte , se fati migliori avessero 
conceduto che la bontà e la fortezza potessero giovare 
alla patria. Partivano i deputati per Montebello, al- 
loggiamento di Bonaparte. Partivano anche , conse- 
guito l’ intento, alla vòlta medesima Faipoult e La- 
vallette, per informar il Generale dell’ adempimento 
delle commissioni loro, e per consigliarlo intorno alle 
persone che per gl’ interessi di Francia si convenisse 


introdurre nel nuovo reggimento. < 

Il Doge, i governatori ed i procuratori della Re- 2 

pubblica avvertivano il pubblico: Mandarsi legati a 
Bonaparte , perchè ai pericoli esterni ed alle turba- 
zioni interne di Genova provvedesse. Lodavano la i 

lealtà di Faipoult, conforme, dicevano, a quella della i 

Gran Nazione; sperare, con l’ajuto della divina prov- 
videnza, poter facilmente compire un’opera condu- p, 

cente a conservazione della Repubblica ed a contenta- y, 

mento di tutti, e sulla quale a tempo debito si sarebbe li 

chiamata a consiglio tutta la nazione : se ne vivessero ? 

intanto quieti, esortavano, e non corrompessero eoa a 

moti inopportuni una occasione dalla quale dipende- s 

vano il riposo e la felicità di tutti. I 

Spedivano al tempo stesso il nobile Stefano Riva- p 


rola a Parigi, comandandogli, in una faccenda di 
tanto momento per la Repubblica; s’ingegnasse con 
ogni possibil modo di fare che la forma antica, il 
meno che fare si potesse, si alterasse, e la integrità 
dei territori in sicuro si ponesse. 

Il Direttorio di Francia era per le cose d’ Italia 
piuttosto servo che padrone di Bonaparte, e però a 
Montebello piuttosto che a Parigi si doveva definire il 
destino di Genova. Combattevano a Questo tempo in 
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Bonaparte due diversi pensieri, la necessità delle cose 
e la volontà di secondare, pe’suoi fini particolari, i 
desiderj dei principi. Il primo lo sforzava a far le ri- 
voluzioni, perchè l’operare senza posa era per lui 
mezzo di non lasciar illanguidire la fama che si era 
acquistata ; il secondo lo spingeva a far sicure le mo- 
narchie, a rivoltar solo le repubbliche, e queste o spe- 
gnere o lasciarle dare nella democrazia meno che po- 
tesse. Questi consigli, operando in lui efficacemente, 
erano cagione che, cambiando gli antichi ordinamenti 
di Genova, non gli lasciasse scendere sino alla pura ed 
inquieta democrazia, e che la somma delle cose confi- 
dasse, non a gente fanatica e spaventevole ai re, ma 
bensì a uomini temperati e savj , che o per necessità 
consentivano al cambiamento, o volevano la democra- 
zia mista e con leggi, non pura e senza leggi. Questi 
pensieri consuonavano con quelli dei legati, ed anche 
la volontà del vincitor Bonaparte non era contrasta- 
bile. Per la qual cosa non fu lungo il negoziare, e 
addì 5 giugno si concludeva un accordo per mezzo 
loro tra la Repubblica di Francia e quella di Genova: 
pei principali capitoli del quale si statuiva che il go- 
verno rimettesse alla nazione, così richiedendo la fe- 
licità della medesima, il deposito della sovranità che 
gli aveva confidato; ch J ei riconoscesse, la sovranità stare 
nell’ universalità dei cittadini; che l’autorità legislativa 
si commettesse a due Consigli rappresentativi, uno di 
trecento, l’altro di cencinquanla consiglieri; che la 
potestà esecutiva fosse investita in un Senato di do- 
dici, e a cui presiedesse un doge ; il Doge ed i senatori 
dai Consiglisi eleggessero; ogni comune avesse ad es- 
ser retto da ufficiali municipali, ogni distretto da uffi- 
ciali distrettuali; le potestà giudiziali e militari, e così 
pure le divisioni dei territori secondo il modello da farsi 
da una congregazione a posta si ordinassero, con ciò però 
che la religione cattolica salva ed intera si serbasse; I 
debiti del pubblico si guarentissero; il porto franco ed il 
banco di San Giorgio si conservassero; ai nobili po- 
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veri, per quanto possibil fosse, si provvedesse; che 
ogni privilegio per abolito si avesse : che intanto si 
creasse un reggimento temporaneo di ventidue, ed a 
cui il Doge presiedesse; che questo reggimento pren- 
desse il magistrato il dì 44 di giugno. Statuisse delle 
indennità dei Francesi offesi nei giorni 22 e 23 mag- 
gio; Analmente la Repubblica francese perdonasse a 
tutti che 1’ avessero offesa nei giorni suddetti, e man- 
tenesse l J integrità dei territorj della Repubblica ge- 
novese. 

Mandava Bonaparte questi capitoli al Doge con let- 
tere portatrici di dolci parole , mostrando molta affe- 
zione verso la Repubblica, e consigliando fossero savj, 
fossero uniti e non dubitassero della protezione della 
Francia. Eleggeva al reggimento temporaneo Giacomo 
Brignole, doge, Carlo Cambiaso, Luigi Carbonara, 
Gian Carlo Serra, Francesco Cataneo, Giuseppe As- 
sereto da Rapallo, Stefano Carega, Luca Gentile, 
Agostino Pareto, Luigi Corvetto, Francesco Maria 
Ruzza, Emanuele Balbi, Gian Battista Durand del 
Porto Maurizio, capitano Ruffino di Ovada, Agostino 
Maglione , Gian Antonio Mongiardini , Francesco 
Pezzi, Bertuccioni, Gian Battista Rossi, Luigi Lupi, 
Gian Maria de Alberti (*), Bacigalupi, Marco Federici 
della Spezia. 

Quando il Generalissimo di Francia creava questa 
nuova Signoria, aveva in pensiero non solamente di 
dare autorità a uomini prudenti e lontani da voglie 
estreme, ma ancora, mescolando uomini di diverse 
condizioni, di mostrare che la sovranità non cadeva 
più in pochi, ma bensì in tutti , cosa che avrebbe do- 
vuto far quietare, contentando le ambizioni, molti 
umori. Ma nelle rivoluzioni le ambizioni sono incon- 
tentabili, e, come *e le faccende pubbliche potessero 


(*) Non Gian Maria de Alberti , ma Gian Francesco de 
Albertis, come si ha dalle carte pubbliche e dalla Storia di 
Genova del Varese. L. T . 
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maneggiarsi continuamente dalla moltitudine, il re- 
stringerle in pochi magistrati era riputato aristocra- 
zia: gli esclusi gridavano tirannide; gente pericolosis- 
sima, perchè pretendeva parole di amore di patria. 

Incominciava appena a farsi giorno che già le 
piazze e le contrade erano piene di gente, accorrendo 
da una parte il popolo, tratto dalla novità del caso, 
dall’ altra i libertini, portati dall’allegrezza e dal de- 
siderio di far certe dimostrazioni che credevano li- 
bertà, ed erano vanità in sè, scherno ad una parte dei 
loro concittadini, imitazione servile dei forestieri, se- 
gni di tirannide, semi di future discordie. Il popolo 
stesso, solito a seguitare così il bene come il male ad 
un posto segnale, se prima traeva per curiosità, dopo, 
e visto il giubbilar dei libertini, incominciava a trarre 
per allegrezza ; ed era uno spettacolo mirabile il ve- 
dere tutta quella città mossa a gioja, che, ancora non 
faceva un mese, si era veduta mossa a sangue. Viva 
la libertà, tnuoja l J aristocrazia; viva Francia, viva 
Bonaparte , gridavano le genovesi voci : gli alberi 
della libertà non solo sulle piazze e principali con- 
trade, ma ancora sulle piazzuole e nei vicoli a tutta 
fretta si piantavano; i balli, i canti ed i discorsi che 
si facevano loro intorno, erano eccessivi. A questo, 
alcune donne, e non delle infime, certi berrettini di 
libertà, chè così gli chiamavano, che avevano tessuti 
nascostamente, di tre colori, nei giorni precedenti, 
distribuivano in pubblico, ed i libertini con molto ro- 
more se gli appiccavano sul petto. Le quali cose se 
abbiano mosso a riso Bonaparte, tanto astuto conosci- 
tore e tanto cupo sprezzatore dell’ umana natura, non 
è da domandare: godeva in sè del compito inganno. 
Morando era fuori di sè dalla contentezza, sebbene 
non del tutto si soddisfacesse dei membri del governo 
temporaneo, parendogli aristocrati anzi che no. Vita- 
liani predicava, e per gridar forte che facesse il po- 
polo, non gli pareva mai che gridasse abbastanza. I 
nobili o si nascondevano nelle più segrete case , o fug- 
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givano dalla città, e ne avevano ben anche il perchè; 
chè ad un primo trarre, il popolo , mosso e stimolato 
dai novatori più vivi, gli avrebbe manomessi. In mezzo 
a tanto fracasso poteva nascer bene come male, ma 
più facilmente male che bene. I patriotti scrivevano 
nel gergo gonfio, servile e schifoso di quei tempi, che, 
« superbo dei riacquistati diritti, scorreva per le vie il 
« Genio della Liguria, e scrivea sulla fronte ai liberi 
« cittadini la bella immagine di un fortunato avve- 
« nire. » Ed ancora : « Oh sublime , maestoso spet- 
« tacolo d’un popolo intero, che, dopo aver trascorso 
« dei secoli di servitù, curvo ed umiliato sotto un 
« giogo di ferro, si leva subitamente ritto sui piedi, e, 
« scosso l’infame peso delle irrugginite catene, ne 
« getta i rotti avanzi in faccia ai detronizzati tirannil » 
Così parlavano : Bonaparle ne faceva le risa a Mon- 
tebello, e gli chiamava pazzi da legare. Gian Carlo 
Serra e suo fratello Girolamo, che non erano uomini 
da riscaldarsi troppo, ed avevano l'animo piuttosto da 
storico che da poeta, s’erano lasciati ancor essi tras- 
portare all'' entusiasmo, e scrivevano cose di fuoco a 
Bonaparte. 

La servile imitazione verso le tragicommedie della 
rivoluzione francese dominava ; ed ecco una calca di 


gente trarre con grida al ducale palazzo : i patriotti la 
guidavano, con animo di levarne il libro d’oro, infame 
catalogo, come dicevano, volume esecrato dell' antica 
aristocrazia. Si custodiva il libro assai gelosamente in 
uu luogo appartato del palazzo, d’onde non si estraeva 
se non quando il nome di qualche nuova famiglia, 
chiamata a nobiltà, vi si scriveva. La plebe, rotte a 
forza le porte dell’ archivio, se lo portava con incre- 
dibili scede e giullerìe sulla piazza dell’ Acquaverde, e 
quivi acceso un fuoco, lo ardeva ; e le grida e le risa 
e gli scherni furono molti. Non pochi , perchè non 
mancassero neanche le puerilità , ferivano a punta di 
bajonetta o di sciabla l’odiato libro, e con questo si 
credeYa di ayer morto l’aristocrazia ; i circostanti ap- 
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piaudivano. Insomma il popolo mosso, se non fa tra- 
gedie, vuol commedie. Àrdevano col libro d’oro anche 
la bussola del Doge, e l’urna dove s’imborsavano i 
nomi dei senatori per gli squittinj. Vi si arrosero altri 
stemmi gentilizj, raccolti a furia di popolo da diversi 
luoghi; cose tutte che si facevano piuttosto per ingiu- 
ria di persone che per amore di libertà : poi pianta- 
vano sulle ceneri delle reliquie aristocratiche, come di- 
cevano, il solito fusto, e gli applausi e le musiche e i 
discorsi andavano al colmo. 

Arso il libro d’oro, trascorreva il popolo; anche i 
carbonari vi si mescolavano, ad un atto assai più bia- 
simevole, e questo fu di rompere ed atterrare la statua 
di Andrea Doria, che, per memoria ed onore delle 
sue virtù e de J suoi meriti verso la patria, i Genovesi 
antichi avevano eretta nella corte del palazzo ducale ; 
e se chi stava dentro a guardia fosse stato men pronto 
a serrare le porte contro l’invasata moltitudine, 
avrebbe rotto anche le altre statue del Doria che si 
vedevano nella sala del Gran Consiglio. Che cosa poi 
portendessero le ingiurie fatte ai morti illustri, ed il 
disprezzo dei servigj eminenti fatti alla patria, cia- 
scuno potrà da per sè stesso giudicare: ed erano no- 
vatori noti solamente per parole ed incapricciti di certi 
governi geometrici, non ancora provati, o provati sol- 
tanto per esilj, per persecuzioni e per morti crudeli, 
che un Andrea Doria oltraggiavano. 

Dalle ingiurie si trapassava ad insolenze criminose; 
perchè, sospettando che fossero ancora sostenuti nelle 
carceri alcuni fra coloro che erano stati arrestati nei 
giorni 22 e 23 maggio, vi correvano a folla, ed aven- 
dole sforzate, davano comodità di fuggirsi a parecchi 
malfattori, contaminando in questo modo il nuovo go- 
verno con lo stesso fatto col quale avevano già assal- 
tato l’antico; tristi principi di libertà e di stato civile. 

Tal era la condizione di Genova che il governo, 
composto la maggior parte di uomini buoni e savj, di- 
pendeva da Bonaparte, ed anche serviva alle opinioni 
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dei tempi ; dal che nasceva che voleva ordinare non 
k libertà che si convenisse a Genova ma quella che 
era foggiata a modo di Francia, come se nessun' altra 
forma buona di vivere libero potesse essere se non 
quella dei forestieri. Era oltre a questo una parte as- 
sai viva che chiamavano dei patriotti, la quale, non 
contenta ad un vivere moderato , avrebbe voluto, 
piuttosto, credo, per imitazione servile che per mal- 
vagità di natura , ma certamente per pensieri immo- 
derati, non la forma ordinata in Francia col Diretto- 
rio, ma la precedente. Erano costoro intoppo insupe- 
rabile ad ogni forma buona , siccome quelli che ogni 
reggimento regolare, libero o non libero , ma più se 
libero, laceravano con gl'impropérj, insidiavano con 
le congiure, assaltavano con le sollevazioni. Mescola- 
vasi finalmente a questi umori la parte aristocratica 
vinta, la quale, impotente a far moto d’ importanza a 
cagione della forza francese presente e del nome di 
Bonaparte, teneva non pertanto con le molte sue di- 
pendenze gli animi di non pochi sospesi ed avversi allo 
stato nuovo. Si accostavano a questa parte i più fra 
le genti di Chiesa, che, argomentando da quello che si 
era fatto in Francia a quello che si farebbe in Ge- 
nova, o della religione, o dell’ autorità, o dei beni 
loro temevano. 

Come prima ebbero i nuovi magistrati preso l’ uffi- 
cio, mandavano fuori un manifesto, ringraziando Bo- 
naparte della benevolenza mostrata verso la Repub- 
blica, lodando i privilegiati della rinunziazione dei 
privilegi, commendando i preti dello aver usato l' au- 
torità loro a stabilimento della libertà; invitavano i 
popoli della Riviera ad unirsi e ad affratellarsi con 
Genova ; esortavano tutti a vivere queti e concordi ; 
allegavano, sperare, potere con l’ajuto divino rendere 
più felici le condizioni del popolo ; e perchè il popolo 
potesse giudicare per sè del buon animo loro, promet- 
tevano di palesare al pubblico le laboriose loro occu- 
pazioni. Yenivano a congratularsi, ed a parlare en- 
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comj dell’ acquistata libertà le città principali delle 
Riviere; l’allegrezza si diffondeva; la fratellanza e la 
eoncordia fra le varie parti della dizione genovese 
parevano pigliar radice. Accresceva V allegrezza il 
sentire che i Feudi imperiali avevano fatto dedizione 
di sè medesimi a Genova e mandato deputati. Poi, 
per esser odioso quel nome di feudi, gli chiamarono 
Monti Liguri. Erano volentieri accettati nella società 
genovese, lodati e ringraziati i deputati. 

Ordinavasi intanto il corpo munipaie di Genova; 
soggetto molto geloso , perchè i municipi delle metro- 
poli, ad esempio di quello di Parigi, volevano far a 
gara e contrastare di potenza coi governi. I capi del- 
l’esercito repubblicano, talvolta per capriccio, talvolta 
per altri fini più reconditi , soffiavano su di queste fa- 
ville : semi tutti di discordia e di anarchia. Prende- 
vano i municipali il magistrato il di primo di luglio 
con non mediocre apparalo, e non mancavano i soliti 
discorsi. Un prete Cuneo, che procedeva con molto 
calore in queste faccende ed era stato mescolato nei 
moti precedenti, diceva loro: « Oh, Bruto, mio caro 
« Bruto, prestami, io le ne prego , prestami per un 
« momento il tuo pugnale, grondante ancora del san- 
« gue del tiranno, onde scriver possa stille pareti di 
* questa sala, sotto gli occhi del governo provvisorio, 
« i nomi santi di libertà e d’ uguaglianza. » Poscia il 
prete lodava i municipali. E’ bisognerà bene che i 
leggitori d’ oggidì mi comportino la libertà di dire 
lutto quello che si disse, perchè l’intento mio è di 
scrivere storie, non tacere, nè parlare per adulazione. 

L’affare più importante che si esaminava nelle 
consulte genovesi, era quello di formar il modello 
della nuova constituzione. Perlochè, conformandosi a» 
patti di Montebello, creava il governo In congrega- 
zione che questo modello dovesse ordinare. A questo 
fine si chiamavano e dalla città e dalla Riviera e d’ol- 
tremonti uomini di riputato valore. Gottardo Solari, 
Benedetto Solari, vescovo di Noli, Gian Carlo Serra, 


Digtlized by Google 



270 storia d’italia, ( 1797 ) 

Tommaso Langlade, Giuseppe Cavagnaro, Sebastiano 
Biaggini , abate Nicolò Mangini , Leonardo Benza, 
abate Giuseppe Levreri , Gian Battista Rebeceo, Fi- 
lippo Bussetti. S’adunavano bene spesso, ma servil- 
mente procedendo; modellavano alla Francese e se- 
condo i comandamenti di Bonaparte. Serra s J inten- 
deva col Generalissimo, ed aveva più dominio degli 
altri. N’era imputato dai patriotti, che incominciavano 
a mostrarsi mal soddisfatti di lui; chiamandolo aristo- 
erata. Pur® la sentiva bene e saviamente. Voleva che 
non si offendesse la religione; che si allargasse il Se- 
nato, come troppo poco numeroso ; che si restringes- 
sero i Consigli , come troppo numerosi ; che non si 
perseguitasse nessuno nè in fatti nè in parole per opi- 
nioni antiche; che gli esagerati si frenassero; che 
nessun ritrovo pubblico e politico si tollerasse, salvo il 
caso in cui si volesse scuoter gli animi a congiungere in 
un sol corpo tutte le parti d J Italia; al quale fatto, 
come cosa degna del suo gran nome , esortava il Ge- 
neralissimo. Ma non se ne soddisfaceva Bonaparte, 
nemico, come il Direttorio, dell’unione italica. Gli 
piacevano gli altri pensieri di Serra, e come se fossero 
suoi, ne scriveva lettere al governo genovese. Della 
qual eosa molto il lodavo Serra stesso, desiderosissimo 
di scrivere la storia di Bonaparte; alla quale opera 
non gli mancava già l’ ingegno , chè anzi 1” aveva 
mollo capace , ma bene la libertà dell’animo; im- 
perciocché quella gloria Bonapartiana gliel’ aveva of- 
fuscato. 

Incominciavano a prepararsi i semi delle future 
discordie. Si faceva principio dalla religione, non che 
toccassero le opinioni dogmatiche, ma soltanto la di- 
sciplina. I popoli confondevano l’uno cosa con l’altra; 
i chetici, non che gli disingannassero, gli mantenevano 
nel falso concetto. Prevalevano i desiderj delle riforme 
Leopoldiane, a ciò stimolando il Solari, vescovo di 
Noli, personaggio d’autorità pel grado, perla dottrina, 
pei costumi, e molto ardente nelle sentenze pistoiesi. 
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Comandava il governo che non fosse lecito ai vescovi 
di promuovere, senza sua licenza , alcuno agli ordini 
sacri, se non coloro che, già suddiaconi o diaconi es- 
sendo, desiderassero ricevere il diaconato od il prelato, 
e parimente senza suo beneplacito, nessuno potesse, o 
uomo o donna si fosse, vestir l’abito di nessuna re- 
gola di frati o di monache ; ordinamenti certamente 
molto prudenti, ma presi in mala parte dai più, per- 
chè la setta contraria al nuovo stato se ne prevaleva. 
Poi decretava che ogni eherico, o regolare o secolare 
che si fosse, se forestiero, dovesse fra certo termine e 
con certe condizioni uscire dai territorjj. Parevano 
questi stanziamenti molto insoliti in tanto e sì lungo 
dominio delle potestà ecclesiastiche, ma bene più in- 
solito e più strano appariva quell’ altro precetto, che 
fu pensiero di Serra, col quale si ordinava che uo- 
mini deputati dal governo, a tempo e dopo i divini 
uffici, predicassero la democrazia alle genti. Fu questo 
un gran tentativo ; non succedeva bene , perchè in 
molti luoghi i deputali non fecero fruito, in altrf fu- 
rono scherniti, in alcuni scacciati. Si sollevarono uni- 
versalmente gli animi religiosi contro questa novità; 
i nemici dello Stato crescevano : novello argomento 
ehe nelle umane faccende chi vuol far troppo fa poco. 

Questo, quanto alla religione : si moltiplicavano per 
altre ragioni gli sdegni. Oltreché, con gl’ incessabili 
discorsi e scritti non si lasciavano mai quietare i no- 
bili; fu preso decreto che si mandasse a Parigi, come 
ministro della Repubblica, l’avvocato Boecardi, e si 
richiamasse Stefano Rivarola; si richiamasse ancora 
Cristoforo Spinola, ministro a Londra : se non obbe- 
dissero, i beni loro fossero posti al fìsco : intanto si 
sequestrassero. Il motivo fu che llivarola e Spinola, 
in ciò gittando grida incredibili i patriotti, erano sti- 
mali agenti e spie della spenta aristocrazia ; e di più 
si opponeva loro lo aver fatto stampare per mezzo di 
Lacretelle in un giornale di Parigi acerbe invettive 
contro i fatti accaduti in Genova nel giorno 22 di 
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maggio. L’atto rigoroso offendeva i nobili ; vieppiù 
gli animi s’ «inasprivano. Questo era riprensibile, ma 
bene del tutto intollerabile fu un altro atto con cui si 
ordinava che i principali autori della convenzione fatta 
a Parigi da Vincenzo Spinola, per la quale la Repub- 
blica si era obbligata a pagare quattro milioni di tor- 
nesi alla Francia, fossero tenuti in solido a restituire 
la detta somma all J erario, e se non la restituissero, 
fossero i beni loro posti al fìsco. Erano in questa fac- 
cenda interessate le principali famiglie, specialmente i 
Doria, i Pallavicini, i Durazzo, i Fieschi, i Gentili, i 
Carega, gli Spinola, i Lomellini, i Grimaldi, i Cata- 
ne!, personaggi che tiravano con loro una dipendenza 
grandissima. Decreto fu questo veramente incompor- 
tabile, perchè chi aveva fatto ed approvato quella con- 
venzione ( perciocché anche il minor Consiglio Faveva 
ratificata) aveva facoltà di farla, e quel far guardar la 
la legge indietro è cosa contro ogni giustizia e di 
pessimo esempio. Tant’ è, che, sebbene il decreto sia 
stato preso tardi, si vociferava nel pubblico che si vo- 
lesse prendere, e gli scapestrali demoerati menavano 
un rouiore senza fine, perchè si prendesse. Ciò faceva 
maggiormente inviperire gii animi degli scontenti, i 
quali, vedendo di non trovare dopo la mutazione al- 
cun riposo nè per le sostanze nè per le persone, pen- 
savano a vendicarsi, non che si consigliassero di far 
congiure e moti popolari, perchè troppo erano sbigot- 
titi a voler ciò tentare, ma spargevano ad arte voci 
sinistre nel popolo, ed aspettavano le prime occasioni 
per insorgere. Mescolavano il falso col vero: vero era 
che Bonaparte aveva domandato parecchi milioni pel 
vivere delle sue genti ; questo anzi era stato uno dei 
principali molivi della mutazione. Il governo poi, 
trovandosi ancor debole in quei principi e non ave ndo 
altre radici che i discorsi vani dei demoerati ed il pa- 
trocinio forestiero, andava lento alle tasse , e perciò 
aveva trovato il rimedio di quell’ iniquo balzello. Ge- 
nova per tal modo aveva pagato, per comperar quiete. 
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quattro milioni, ed aveva trovato sovvertimento: poi 
si era fatto restituire da uomini privati i quattro mi- 
lioni per comperar di nuovo quiete, poiché i primi a 
nulla erano valsi. Qual quiete poi si sia comperata 
questa seconda volta, diranlo a suo luogo le presenti 
storie. 

A tutto questo si aggiungevano le rapine dei Bar- 
bareschi, tanto più moleste, quanto più si aveva avuto 
la speranza, data espressamente, che, cambiato il reg- 
gimento, la Francia avrebbe tutelalo dagli assolti dei 
Barbari le navigazioni dei Genovesi. A questo modo, 
sciamavano, la nuova Repubblica vive? A questo 
modo preservano i Francesi Genova? Gonlie parole 
ed esili falli son dunque lutto che si è acquistato? 
Francesi dentro, Algerini fuori ! A che prò servire a 
Faipoult, a che prò servire a Bonaparte, se l'Africano 
ci assassina? Questi discorsi, che toccavano T intimo 
delle sostanze genovesi a cagione dell’ interruzione del 
commercio, accrescevano ogni ora più la mala conten- 
tezza, e già, come suole avvenire, tornando indietro 
col pensiero, desideravano Fornico stato. 

Motivo potente di mal umore era altresì quello "che 
due generali francesi, Casabianca e Dnphot, fossero 
venuti a reggere e ad ordinare i soldati; segno certo, 
essere perita la independenza. Ciò significava inoltre 
che Bonaparte o non si fidava dei Genovesi, o gli sti- 
mava inabili alle cose militari; da che nasceva che 
chi pensava altamente , si tenera mal soddisfatto. I 
nemici degli ordini presenti se ne prevalevano, mo- 
strando la patria perduta e serva. Dava maggior forza 
alle insinuazioni loro Tessersi udito che si voleva si 
smantellassero le fortezze di Savona e di San Remo, 
soli propugnacoli dell’ independenza verso Francia. 
Yedevano anche levarsi i cannoni dalle porte della 
metropoli; il che interpretavano come di voglia di 
uprir l’adito più facile e più sicuro ai forestieri per 
invadere il cuore stesso della Repubblica. Gridavano 
doversi insorgere contro reggitori fatti servi dei fore- 
* Bolla, noi. X. 48 
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stieri. I nobili, i preti e gli aderenti loro, che non 
erano pochi, fomentavano questi mali umori. Nel che 
tanto più alla sicura si adoperavano , quanto più si 
erano dati a credere avere appoggio nel grembo stesso 
dell’autoritìr suprema; la qual opinione dall’un de’lati 
dava loro maggior ardire , e dall’ altro aumentava la 
debolezza di chi reggeva. Erano allora i reggitori di- 
visi in due Sette, dell* una delle quali compariva capo 
Serra, deH’allra Corvetto, Ruzza e Carbonara. Amava 
Serra un reggimento più stretto e pendente all’aristo- 
crazia ; voleva che meglio si rispettassero i preti ; fa- 
ceva professione di amatore ardente dell’independenza 
del paese; forse, come affermava la setta contraria, 
per ambizione si mostrava avverso ai patrioti!, inva- 
sali di pensieri estremi; Faipoult nè corteggiava nè 
amava nè lodava ; voleva tirar a sè tutte le affezioni 
aristocratiche ed aggiungervi quelle di una moderata 
libertà; sopra tutto amava Genova più che la Francia. 
Gli avversarj s’ intendevano meglio con Faipoult, al- 
cuni per ambizione, preferendo il dominare con l’ap- 
poggio dei forestieri alla libertà della patria , altri a 
buon fine, credendo che, poiché i cieli avevano desti- 
nato che i Francesi divenissero padroni di Genova, 
miglior partito era per arrivar a bene il vezzeg- 
giarli che 1' aspreggiargli , perchè , volere o non vo- 
lere, i Francesi dominavano. Ma la maggior dipen- 
denza di questa parte verso Francia, dall’un canto 
la faceva odiosa, dall’ altro la rendeva dipendente più 
che non sarebbe stato necessario dai democrali più 
ardenti, i quali non amavano Serro, anzi il chiama- 
v ano tiranno e nuovo Duca d’ Orléans. Questi semi 
pestiferi erano pullulati; ne prendevano animo i ne- 
mici dello mutazione, e si apprestavano a far novità. 
Già si udivano sinistri suoni dalle valli di Bisagno e di 
Poleevera. Era la cagione , od il pretesto, la nuova 
constituzione, violatrice, come spargevano, della reli- 
gione, e che, come si era dota intenzione, si doveva 
accettare il dì 14 settembre. Per far posar gli animi. 
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annunziavano, essere prorogata l’ accettazione , e si 
terrebbe quanto potesse offender la coscienza dei fedeli. 

In questo mezzo tempo Corvetto e Ruzza erano 
stati mandali a Bonaparte per consultar con lui degli 
orticoli che avevano fatto adombrare i popoli. Ma gli 
umori popolari più presto si muovono che s’arrestano. 
Dava loro l J ultima spinta Tessersi fatti arrestare tanto 
in città, quanto nel contado, alcuni nobili che si cre- 
devano pericolosi , cinque Durazzi , due Doria, due 
Palla vicini, tre Spinola, un Ferrari, uomini per nome 
e per ricchezze di molta dipendenza. Incominciavano 
il dì 4 settembre a tumultuare le popolazioni di Bisa- 
gno. Suonavano le campane a martello, i curati esor- 
tavano e guidavano i sollevati , si facevano adunanze 
nelle ville dei nobili ; poi , crescendo il numero ed il 
furore, armati di armi diverse, ma con animi con- 
cordi, fatta una gran massa, s’incamminavano infu- 
riati verso la capitale. L’accidente portava con sè 
molto pericolo, perchè si temeva che avesse corrispon- 
denza viva dentro le mura ; non era tempo da starsi. 
Duphot, con una squadra di Francesi e di democrati, 
andava loro all’ incontro: il princi pai nervo consi- 
steva nelle artiglierie, di cui i sollevati mancavano, 
ed esse compensavano il minor numero. Seguitava 
una mischia molto aspra in Albaro. Yi si perdevano 
di molte vile d’ambe le parti, ma più da quella dei 
villici, perchè in loro era minore l’ arte delle batta- 
glie, e la scaglia gli straziava. Pure resistevano lungo 
tempo con molta rabbia; un frate Pezzuole ed un 
Marcantonio de Sori , giovane animosissimo, gli gui- 
davano ed incoraggiavano. Quest* era guerra civile e 
della peggiore spezie, perchè i forestieri vi si mesco- 
lavano. Prevalevano finalmente l’arte e la disciplina 
contro il numero ed il furore : andavano in fuga i 
sollevati; alcuni furono presi, altri in mszzo alla me- 
scolata fuga crudelmente uccisi. Tornavano i soldati 
di Duphot in Genova vincitori, sanguinosi e non senza 
preda. 
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Non era ancora del tutto spenta la sedizione di Bi- 
sogno che un nuovo romore di guerra già si faceva 
sentire dalla Polcevera. Gli abitatori di questa valle, 
mossi dall’ esempio dei Bisagnani e dalle instigazioni 
di alcuni ecclesiastici , si levavano ancor essi in gran 
numero, e correvano contro la capitale. Poi a loro si 
accostavano non pochi fra coloro che, avanzati alle 
stragi di Bisagno , passando per luoghi montuosi, si 
erano condotti in Polcevera per ajutare quel secondo 
moto, che credevano aver a riuscire a miglior fine che il 
loro. Il pericolo appariva grave. Già la moltitudine 
armala, assai più numerosa di quella dei Bisagnani, 
accostatasi, s’ impadroniva per una battaglia di niano 
del forte della Sperona, che , posto in silo eminente, 
signoreggia Genova , ed è come un freno parato 
contro di lei. Poi, più avanti procedendo , occupava 
tutto il secondo cinto delle mura, restando solo esente 
la batteria di San Benigno. Una prima squadra di 
soldati liguri e francesi, mandata in quel primo tu- 
multo contro di loro , vedutigli bene armati e bene 
fortificati, se ne rimaneva e tornavaseue. Il timore 
assaliva chi reggeva, pareva vicina la dedizione; per- 
ché anche dentro, essendovi poco presidio, principia- 
vano a scoprirsi i segni della sedizione. Mandava il 
governo quattro legati ad intendere che cosa volessero, 
ed a trattar con loro di un accordo. Vi si arrogevano 
Girolamo Durazzo e Luigi Corvetto , personaggi di 
grande autorità presso i Polceveresi. L’Arcivescovo 
eziandio, ad esortazione dei capi dello Stato, pubbli- 
cava una lettera pastorale , con la quale spiegava ai 
popoli che a niun modo si aveva intenzione di offen- 
dere la religione o di pregiudicare ai preti. Furono > 
legati coi deputati eletti dai sollevati, e concludevano 
jim accordo in tre capitoli, per cui si statuiva che sa- 
rebbe la religione cattolica, apostolica e romana con- 
servata, che si serberebbero intatti i beni della Chiesa, 
ehe si perdonerebbe ogni offesa ai sollevati , che si ri- 
metterebbero in libertà i carcerati: con questo prò- 
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mettevano i Polceverini di tornarsene quietamente alle 
case loro. Presa questa speranza, cessava il governo 
ogni apparato di guerra. Ma ecco che dai più ardenti 
Polca verini si spargeva che i giacobini erano gente 
infida, e che solo avevano promesso il perdono per 
meglio far le vendette. Novellamente s’ inferocivano 
e, prese impetuosamente le armi, assaltavano il posto 
principalissimo di San Benigno. In questo punto Du- 
phot, vincitore di Albaro, che. per l’jndugiarsi del 
trattato, aveva avuto tempo di raccorre e di ordinare 
tutti i suoi , ajutato fortemente dal colonnello Seras, 
soldato molto animoso, traversava la città e correva 
contro la turba degl’ insorti. Seguitava una feroce mi- 
schia, come di guerra civile. Combattevano valorosa- 
mente Duphot e Seras, vecchi soldati: non resistevano 
meno valorosamente i paesani , nuovi soldati : durava 
qualtr'ore la battaglia; furono non pochi i morti, non 
pochi i feriti: superava infine la veterana disciplina: i 
paesani, cacciati dai posti, voltavano le spalle e, segui- 
tati con molta pressa dai repubblicani, perdevano gran 
gente. Cinquecento essendo presi, empievano le carceri 
di Genova. • . ' 

. La fama della doppia vittoria di Albaro e di San 
Benigno, e le forze mandate sedavano i moli che già 
èrano surti a Chiavari ed in altre tèrre della Riviera 
di levante , come altresì nei Feudi Imperiali, o Monti 
Liguri, che gli vogliano nominare. Ogni cosa si ricom- 
poneva in quiete, ma per terrore, non per amore, ma 
truce e minacciosa, non lieta e consenziente. 

• Avuta la vittoria, si pensava alla vendetta. Crea- 
vasi un Consiglio militare, perchè nelle forme più 
pronte e più sommarie avesse a giudicare i ribelli. 
Sette od otto, ma di oscuro nome, dannati a morte, 
tignevano col sangue loro il suolo dell’ atterrita Ge- 
nova: non pochi erano mandati al remo. Si appre- 
stava il destino medesimo ad altri: Faipoult avvertiva 
Bonaparte che si dannavano soltauto gl’ ignobili ; os- 
servava specialmente che , per decreto dei reggitori. 
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era stato sospeso avanti il tribunale militare il pro- 
cesso di un Brignole, figliuolo dell J ultimo Doge, so- 
spetto di qualche accordo eoi sollevati. Qualificava 
Serra per sospetto di mali pensieri e di patrocinio 
verso i rei ; di non riconoscere i meriti di Duphot e 
d’impedire i fornimenti dei soldati. Accennava in 
somma eh’ ei fosse avverso in ogni cosa ai Francesi e 
persuasore che si andasse grettamente nel pagar le liste 
di Duphot e de’ suoi ufficiali per la spedizione contro i 
ribelli. Chiamavaio uomo pericoloso dissimulatore, am- 
bizioso: stimava la quiete del pubblico in pericolo, fin- 
ché Serra stesse al governo. I due Serra , giuntosi 
Girolamo col fratello, dal canto loro accusavano Fai- 
poult e Duphot di essersi fatti protettori di una parte 
turbatrice e pervertitrice di ogni buon ordine politico, 
e d’impedire che la quiete tornasse alla travagliata Ge- 
nova. Già le mannaie dei sicarj , dicevano , stare sui 
collo degli uomini dabbene; già volere Faipouit vie- 
tare che il Consiglio militare termini al piò presto I 
giudizj, acciocché quell’ apparato di terrore lungo 
tempo ancora sovrasti così ai buoni come ai cattivi, e 
niuno possa vivere sicuro dopo le calamità recenti f 
volere Faipouit che si tenessero i nobili in carcere, 
anche innocenti; niun altro mezzo di salute e di ri- 
poso esservi che quello di mandar via Duphot, e di 
contenere nelle funzioni del suo ufficio Faipouit; senza 
ciò nascerebbero necessariamente la debolezza dello 
Stato, l’anarchia, i disordini, il sangue. Per tale 
guisa gli animi s’invelenivano; ed era vero che Fai- 
pouit addomandava imperiosamente al governo che 
annullasse il decreto pel quale aveva ordinato che la 
commissione militare terminasse al più presto le sue 
operazioni. Addomandava oltre a ciò che i nobili car- 
cerati, anche innocenti, quali ostaggi si conducessero 
nel castello di Milano. Il qual ultimo desiderio a me 
pare che sappia molto della natura degl’inquisitori 
tanto lacerati di Venezia; ma il biasimare gli altri 
dei proprj difetti fu vizio. delF età. ; 
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In questo arrivava a Genova con nuovi soldati man- 
dati da Bonaparte, a cui le turbazioni genovesi da- 
vano sospetto, il generale Lannes; il quale, non cu- 
randosi nè di governo nè di Falpoult, nè di preti nò 
di frati, nè di nobili nè di plebei, nè di pat riotti nè di 
aristocrati, e solo alla forza mirando, si alloggiava 
alla soldatesca nella città e se ne faceva padrone. 

Intanto i legati, accordatisi con Bonaparte intorno 
ai cambiamenti della constituzione della Repubblica 
ligure, la conducevauo a compimento, e, lui permet- 
tente, era pubblicata (*). Fossevi un Consiglio dei gio- 
vani, uno degli anziani, n un Direttorio; dividesses! 
la Repubblica in quindici spartimenti, che chiamavano 
del Centro, di Bisogno, del Golfo Tigulio, della Ce- 
rusa, dei Lemmo, dei Monti Liguri orientali, dei 
Monti Liguri occidentali, delle Palme, dell’ Entello, 
della Vara, del Letimbro, della Maremola, della Spe- 
zia, del Capo Verde e della Polcevera; dei magistrati 
giudiziali, distrettuali e municipali si statuisse a modo 
di Francia. Era questo un modello tutto francese. Nè 
occorrevo, stantechè solo il copiare era permesso, che 
il signor di Talleyrand, ministro degli affati esteri in 
Francia, prendesse cura, come ne aveva il pensiero, 
di mandare ad insegnar in Italia l’arte dello Stato, 
uomini politici di grido, e fra gli altri un Beniamino 
Constant, giovine , per verità, di molto ingegno, ma 
che credeva la libertà non poter consistere che nelle 
forme di quei tempi. A tanto di umiltà era condotta 
Pitali» dal superbo vincitore che voleva mandare ad 


(*) Questa costituzione era tutta foggiata sopra i ricordi 
e suggerimenti dati dallo stesso Bonaparte , in lina lettera 
da lui indiritta, da Milano, il dì 1 1 di novembre di quest’anno* 
al governo temporaneo di Genova. Non sappiamo perchè il 
Botta nulla tocchi di questo scritto, importante perchè vi 
sono con molto acume notati i vizj della precedente costitu- 
zione di quella repubblica, e più ancora perchè già vi tra- 
pela l’uomo thè mirava al consolato e all’impero. L. T. 
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ammaestrarla giovani scrittori, che, privi d’espe- 
rienza, volevano applicare certi modelli astratti di 
fogge politiche ad ogni sorte di nazioni , non consi- 
derando le diversità che sorgono dalla diversità del- 
1 J indole, degli usi, dei costumi , delle opinioni e delle 
abitudini. In somma la genovese constituzione fu data, 
non presn. Pure fra le armi serrate ed i soldati ap- 
prestati fu sottoposta ai comizj popolari. L’ approva- 
vano centomila voti favorevoli, diciasettemiln contrarj. 
Facevansi feste, cantavansi inni, erano nel teatro alle- 
grie assai. Nominavansi i due Consigli, e dai Consigli 
il Direttorio. Eleggevnnsi a questo Luigi Corvetto, 
Agostino Maglione, IVicolò Liltardi, Ambrogio Mol- 
lino, Paolo Costa; creavano Corvetto presidente. Era 
Corvetto, siccome Italiano, ingegnoso, e giusto esti- 
matore delle cose del mondo ; il che constituisce la 
prudenza, fra tutte le virtù la più necessaria in chi ò 
chiamato a governar gli uomini. Era in lui la natura 
dolcissima, ma che però non ricusava quanto la sicu- 
rezza dello Stato richiedesse. Continente di quel del 
pubblico, benefico del suo verso gli amici, era Corvetto 
uomo piuttosto da essere ricerco- nei tempi buoni che 
degno di servire nei tempi tristi. Sul principiare del- 
Fanno seguente prendevano il magistrato tutti i nuovi 
ordini, e s' instituiva la constituzione. Poi, partitosi 
Faipouit, gli veniva sostituito un Soltin. 

A questo modo periva Fornica Repubblica di Genova, 
feroce, animosa, sanguinosa ed impaziente, non molle, 
non umile, non lacrimosa, come la veneziana. Era certa- 
mente il fato ineluttabile; ma bene è eternamente da 
piangersi che la perdita dell’ independenza italiana sia 
aiata ajulata dalle mani d’uomini italiani. Soche alcuni 
dicono che coloro i quali in queste faccende si mesco- 
larono, non solo in Genova, ma ancora in tutte le al- 
tre parli d J Italia, rattemperavano con le speranze di 
un felice avvenire la tristizia dei fatti presenti; il che 
è vero, nè io sarò per dannargli mai , anzi molti fra 
di loro, i quali puri furono ed innocenti , pregio e 
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lodo sommamente e predico come uomini virtuosis- 
simi e coraggiosissimi, per non aver disperato della 
patria in casi tanto luttuosi, e per aver dato alla sa- 
lute di lei, per quanta salute potesse essere in sì lon- 
tane e deboli speranze, il riposo loro, le fatiche dei 
migliori anni e, quel che più importa, perfino l’ illi- 
bata fama, corrotta in mezzo a tanto avviluppamento 
da schifose calunnie; ma so ancora che non pochi 
camminavano con troppo affetto verso i forestieri, e 
che, in vece di obbedir loro con sopportevole dignità, 
gli njutavano con eccessiva condiscendenza. 

• Periva per mano dei vincitori Genova, perchè ricca 
e con pochi soldati; si conservava il Piemonte, perché 
povero e con soldati. Essendo ancora le cose dubbie 
con l’Imperatore, importava alla Francia l’avere in 
suo favore i soldati del Re , se di nuovo si dovesse 
tornare suH’armi. Poi, quantunque il Direttorio molto 
l’avesse in odio, Bonaparte se ne compiaceva, inva- 
ghito per indole propria dei governi assoluti, éd al- 
lettato dalle adulazioni dei nobili piemontesi , i quali 
avevano bene penetrato la sua natura, e sapevano in 
qual modo si potesse, non che mansuefare , inlacciare 
quel soldato indomito. Pure non era possibile che le 
massime che correvano, i rivoltamenti della vicina 
Genova, i giornali, le predicazioni, le trame di Mi- 
lano non partorissero in Piemonte effetti pregiudiziali 
alla quiete dello Stato. 

Quando prima fu fermata la tregua di Cherasco tra 
la Frància ed il Piemonte, i ministri del Re, ed il Re 
medesimo, anteponendo la salute dello Stalo all’ incli- 
nazione propria, posero ogni cura nel nodrire l’ami- 
cizia con Francia; ed a questo fine indirizzarono tutti 
Moro pensieri. Per questo il Duca d’Aosta tratteneva 
con lettere amichevoli Bonaparte ; per questo si man- 
davano San Marsano e Bossi per tenerlo bene edificato 
a Milano. Per questo medesimo, nell’ atto stesso della 
tregua di Cherasco, e per averla, sborsava il Re più di 
trecentomila lire. Nè furono vane le pratiche, poiché 
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sussisteva il Re mentre i vicini rovinavano. La prin- 
cipale difficoltà a superarsi in questa bisogna, perchè 
quel che si era conseguito per un tempo divenisse du- 
rabile, in questo consisteva, ehe si persuadesse al Di- 
rettorio che il Re, per interesse proprio , doveva star 
aderente alla Francia , e che la Francia, anche per 
interesse proprio, doveva avere pei* aderente il Re. 

A questo fine , e perchè un trattato di alleanza si 
stipulasse , aveva , come già obbiam narrato , Carlo 
Emanuele mandato suo ambasciadore a Parigi il conte 
Balbo. Perchè poi potesse il Conte più facilmente en- 
trar di sotto, aveva fra le mani molto danaro, o man- 
dato a Parigi dalla zecca , o voltalo a quella città dai 
banchieri più ricchi di Torino. Delle quali cose mollo 
sagacemente valendosi , si aveva acquistato molta en- 
tratura. Poi, facendosi avanti con progetti politici, 
massimamente di ordinamenti delle cose italiane, in- 
sisteva e dimostrava che, a volere che la potenza e la 
autorità dell’ Austria fossero per sempre allontanate 
dallTtalia, desiderio principale della Francia, era neces- 
sario contentare il Re di Sardegna, compensargli con . 
nuovi acquisti Savoja e Nizza, farlo insomma potente 
e grande ; ma perché non fosse scemata autorità alle , 
sue parole, come d’ uomo che parlasse per sè , aveva 
operato che Francesi dei primi, eoi quali si era accor- 
dato , queste medesime cose per bocca e come per 
motivo proprio rappresentassero. Per tal modo si 
proponeva al Direttorio , fra gli altri , per mossa del 
Balbo, ma per mezzo dei Francesi che avevano parte 
nello Stato, un ordinamento per l’Italia superiore, 
pel quale l'Austria sarebbe stata o esclusa perpetua- 
mente dall’ Italia , o frenata in quei termiui che le si 
stabilissero per la pace. Cedessero Vintimiglia, la Bor- 
dighera e San Remo, col marchesato di Dolceacqua 
in potestà dello Francia; si avesse il Re Finale, Sa- 
vona, Parma c Piacenza; acquistasse la Repubblica 
ligure Carrosio, i Feudi Imperiali , Pontremoli e Fi- 
vizzano, Pietrasanta , Fosdinoyo, Massa e Carrara 
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dessesi nlla Repubblica cisalpina il ducato di Gua- 
stalla, al Duca di Parma la Toscana ; finalmente ili 
Granduca di Toscana si compensasse con un eletto- 
rato ecclesiastico in Germania. A questo modo, si 
discorreva, il dipartimento dell' Alpi Marittime acqui- 
sterebbe grandezza e popolazione proporzionate a< 

S [uelle degli altri dipartimenti e limiti più naturali e 
ronderà assai più facile ad essere difesa : Savona es- 
sere il porto naturale del Piemonte; male aver pen- 
sato, e contro natura , i Genovesi nell’ aver colmato 
questo porto ; con ciò over essi fatto pregiudizio al 
commercio di tutte le nazioni , massimamente a quel 
della Francia: se quel porto si concedesse al Piemonte, 
potrebbero facilmente il riso , la canapa e principal- 
mente le sete piemontesi arrivar per mare a Marsi- 
glia, e quinci pel Rodano con pochissima speso a 
Lione, e si schiverebbero in tal modo i trasporti sem- 
pre costosi, spesso pericolosi , per le Alpi: che se ai 
casi di guerra si pensasse, potere facilmente Savona^ 
se fosse in mano di uno Stato tanto debole, quanto 
Genova era veramente, divenir preda dell’ Austria ad 
un primo suo impeto nella Cisalpina ; che se, pel con- 
trario, al Re fosse data, si potrebbe da lui difendere, e 
perciò diventerebbe l’ antemurale deli’ Alpi Marittime 
con compireió frontiera militare di Cuneo, Mondovt 
e Ceva; che nulla poteva contro la Francia per es- 
sere quelle fortezze, una volta inespugnabili, ora sman* 
teliate, ma molto potrebbe per la Francia contro 
l’Austria, se questa un dì ritornasse tanto potente in 
Italia che facesse suo servo il Re di Sardegna, caso 
che la Francia con tutti i suoi pensieri e con tutte le 
sue forze doveva impedirei In questa guisa compen* 
sato il Re delle perdite fatte , quieterebbe V animo, e, 
tornato potente come prima, avrebbe un esercito in 
pace di quarantamila soldati , in guerra di sessanta- 
mila, con questa differenza che , se innanzi dipendeva 
dall’ Austria, dopo dipenderebbe dalla Francia, e suo 
necessario e ‘naturale alleato sarebbe, per essere i suoi 
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Stati tutti aperti ed indifesi verso di lei. Da un altro 
lato, essere la Repubblica cisalpina un composto di 
elementi eterogenei e divisa in parti : la parte au- 
striaca esservi più numerosa e più forte di quella dei 
patriotti; avere la Cisalpina al suo governo uomini 
nuovi e senza energia : senz’armi buone, senza spirito 
militare , senza concordia , troppo più debole impedi- 
mento, che si converrebbe , essere contro i pensieri 
ambiziosi dell’Austria; pentirebbesi la Francia dello 
aver indebolito il Piemonte , vera e naturale difesa , 
Vero cinto esteriore della Francia contro la potenza 
deU’Austria. Di ciò far fedeBonaparle medesimo, conti- 
nuamente scrivendo che la Repubblica cisalpina non 
sarebbe in grado di resistere ad uno solo reggimento di 
cavalleria piemontese, e che il Re, con un solo de* 
suoi battaglioni ed uno de’ suoi squadroni , era più 
forte di tutta la Cisalpina unita. 

Nè apparire che cosa importasse raggrandire la 
Cisalpina; perciocché più s’accrescono i corpi etero- 
genei , e maggiori diventano le probabilità della dis- 
soluzione. Ciò riguardare principalmente gli Stati di 
Parma, i quali, se si unissero alla Cisalpina, siccome 
all’ unione molto ripugnanti, altro effetto non partori- 
rebbero che quello di avvantaggiare le sorti dell’ Au- 
stria e preparare la servitù d’ Italia sotto il dominio 
dell’imperiale scettro di Germania. La libertà d’Italia 
dover nascere dall’esclusione degli Austriaci, nemici 
naturali della Francia, non dall’ indebolire gli Stati 
neutri od alleati naturali di lei. Restare adunque inu- 
tile il dare il ducato di Parma alla Cisalpina; doversi 
dare a chi non è forte abbastanza per dar timore agli 
amici della Francia, a chi è forte abbastanza per farsi 
portar rispetto ; perdere, è vero, Genova qualche ter- 
ritorio, ma conseguirne altri alla sua integrità meglio 
conducenti, ed uscire oltreacciò da ogni servitù impe- 
riale, ed acquistare titoli più sicuri sui Feudi Imperiali; 
non potersi, senza sollevar tutta Europa, unir Genova 
alla Cisalpina ; non potersi per la ragione medesima nò 
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senza pregiudizio degl’interessi commerciali, nè senza 
far forza ai limiti naturali, unirla alla Francia, quan- 
tunque a questo partito spignessero gli aristoerati , 
scontenti allo essere esclusi per la nuova costituzione 
dai primi luoghi dello Stato; doversi pertanto, ove 
Genova si volesse disfare, darne parte al Re di Sar- 
degna, parte alla Francia, o tutta darla al Re, che 
cederebbe in iscambio alla Francia l’ isola di Sarde- 
gna; opportunissima essere al dominio francese la 
Sardegna, ricca per sè, ricchissima se venisse in mano 
di Francia. Di nessun momento essere Massa e Car- 
rara alla Cisalpina , per essere spiaggia importuosa e 
solamente povero rifugio di barche pescherecce; di 
grande Guastalla, per essere a cavallo del Po, per si- 
gnoreggiare la navigazione del fiume , e far sicura la 
comunicazione fra le due parti della Repubblica si- 
tuate sulle due opposte rive; torsele conseguentemente 
una misera parte unita a lei per poca terra, darsele una 
parte ricca, opportuna ed a lei per limiti naturali con- 
giunta; sottomettere al dominio del Duca di Parma 
la Toscana piacere alla Spagna , principalmente alla 
Regina, di sangue parmense. Per esso pareggiarsi vie 
più la potenza delle due emole prosapie di Parma e 
di Napoli ; offerirsi alla prima la occasione di rigua- 
dagnarsi lo stato dei Presidj, internati nella Toscaua, 
e sui quali pretendeva Napoli sovranità; soddisfarsi 
Madrid delle condizioni stipulate nel trattato d’alleanza, 
ed avere perciò la Francia più fondata ragione di ri- 
chiedere dal re Carlo, facesse maggiori sforzi, accon- 
sentisse più volentieri ad ulteriori accordi; quel tu- 
more delle menti spagnuole avere a compiacersi di 
un più alto titolo, e se Roma fosse per cambiar di 
sovrano, doversi lei dare piuttosto ad un principe di 
parte spagnuola, e per conseguente unito alla Fran- 
cia, che al Re di Napoli ed al Granduca di Toscana, 
tanto congiunti disangue, o di parentela , o d’opi- 
nione còn la parte austriaca. Ragionava»! ancora che 
con questo si verrebbe a tórre ali’ impero d’ Inghil- 


Digitized by Google 



286 storia d’italià, _ ( 4797 ) 

terra il porto tanto importante di Livorno. Oltre a 
lutto ciò* toccava il conte Balbo, e chi parlava per lui, 
che l’avere l’Austria acquistato il paese veneto la 
faceva più grande in Italia; essere perciò necessario 
crearvi nuovo potenza contro nuova potenza, con dare 
allo Repubblica cisalpina un governo savio e forte, e 
con allontanare dall’Italia il Principe austriaco di 
Toscana, e con sostituire a lui un principe che potesse 
entrar nella Lega italica, destinata a frenare in Italia 
la potenza dell’ Imperatore ; parere somigliante al 
vero che avessero a sopprimersi in Alemagna gli elet- 
torati ecclesiastici, e erèarsi in luogo loro tre eletto- 
rati laici, dei quali uno sarebbe probabilmente prote- 
stante; da ciò ne nascerebbe che l’Austria proverebbe 
l’ autorità sua diminuita nel corpo germanico, e vo- 
lentieri vedrebbe che uno degli elettorati nuovi ce- 
desse in capo di un principe del suo sangue: il quale 
ordine crescerebbe il numero degli elettorati insino a 
nove, come orano innanzi che i due della casa palatina 
si riunissero in un solo. Pure per questo non acqui- 
sterebbe l’Austria la pluralità dei voti, che restar do- 
veva in avvenire in favore della Francia. Meglio an- 
cora sarebbe se l’elettorato di Colonia a questo ramo 
d’Austria, cioè al Granduca di Toscano, si concedesse, 
perciocché la Francia avrebbe in tal caso sulla sini- 
stra sponda del Reno un pegno che in occidente di 
guerra potrebbe agevolmente occupare. 

L’ Ambasciadore piemontese, avendo trovato la 
materia tenera, e volendo dimostrare che con la gran- 
dezza del Re era congiunta la sicurtà e il beneficio di 
Francia, procedeva più avanti, forse poco prudente- 
mente, perchè in ciò andava a ferire l’edilìzio predi- 
letto di Bonaparte. Argomentava , e certamente con 
verità, che le nuove repubbliche italiane non potevano 
di per sè stesse sussistere; che la parte dell J Austria 
Vi era la più forte ; eh’ essa proromperebbe tostochè i 
Francesi levassero le forze loro, che erauo il solo 
freno che la tenesse lontana da quei paesi ; che forse 
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la parte stessa democratica era prezzolata dall’ Au- 
stria per impedire che la Lombardia non fosse data 
al Re di Sardegna; che se l'Austria conducesse isuoi 
disegni a compimento, sarebbe il Re casso dal novero 
delle potenze d’Europa, e la Francia avrebbe, in 
•vece di un amico fedele e che, anche, fatto più potente, 
non potrebbe pregiudicarle , un vicino pericoloso e 
nemico naturale del nome francese. Necessaria cosa 
essere adunque che si compensassero al Re le perdite 
fatte e che se gli assicurassero gli Stati ; il che meglio e 
più fermamente non si poteva fare che col metterlo in 
possesso della Lombardia : offerire il Re alla Francia 
un testimonio irrefragabile della sincerità suo e della 
sua avversione verso il giogo austriaco in questo che > 
dappoiché, dopo gFinutili tentativi di ben quattro anni, 
erano i Francesi penetrati in Piemonte , ed era stato 
il Re liberato dalla dominazione austriaca, aveva egli 
tostamente fatto la risoluzione di gettarsi alla parte 
francese, e presto V Italia intiera era venuta in pote- 
stà loro : se il Re non avesse giudicato conveniente 
di fidar tutte le cose sue ad un’ intima connessione 
dei veri e reali interessi della Francia co’ suoi, se 
per questa ragione non avesse accettato le duris- 
sime condizioni alle quali fu posto , e se solamente, 
come poteva, perchè intatte ancora e fornite di tutto 
punto erano, avesse atteso a difendere le sue fortezze, 
nè l’abilità, nè la fortuna di Bouaparte, nè il valore 
de’ suoi soldati sarebbero stati bastanti a fare che la 
vittoria alle armi francesi si assicurasse; il che esser 
vero Bonaparte stesso pensava, e l’aveva affermato 
più volte. 

Queste piemontesi insinuazioni, che tendevano, se- 
condo il costume dei tempi, a spodestare altrui, erano 
astutissime, siccome quelle che sempre toccavano quel 
tasto prediletto alle orecchie dei Francesi, tanto desi- 
derosi della declinazione dell’Austria in Italia, e del- 
1’ aumento della potenza propria. Perciò erano udite 
volentieri: non già dal Direttorio, sempre invasato 
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da’ suoi pensieri di rivoluzione, ma da chi slava a lato 
a lui , e molto con lui poteva. Le avvalorava anche 
eon sue lettere Bonaparte. Scriveva egli al ministro 
degli affari esteri: Male conoscersi i popoli cisalpini a 
Parigi j non portar la spesa che si facessero ammaz- 
zare quarantamila Francesi per loro; errare il mini- 
stro in pensando che la libertà potesse far fare gran 
cose ad un popolo, come affermava, molle , supersti- 
zioso, eommediajo e vile; volere il ministro ch’egli, 
•Bonaparte , facesse miracoli ; ma non saperne fare ; 
non avere nel suo esercito un solo Italiano , se non 
forse quindici centinaja di piazzaruoii, raggranellati a 
stento sulle piazze di div erse città d’Italìo; ribaldagli» 
piuttosto atta a rubare che a far guerra : il Re di Sarde- 
gna solo eon un suo reggimento esser più forte di tutta 
la Cisalpina: non permettesse, diceva, che qualche av- 
venturiere, o fors’ anche qualche ministro, gli desse a 
credere che ottantamila Italiani fossero in armi; bu- 
giardi essere i giornalisti parigini , bugiarda la opi- 
nione in Francia rispetto agl’ Italiani: se i ministri 
cisalpini gli dicessero, aggiungeva Bonaparte, ch’egli 
avesse all’ esercito più di quindici centinaja dei loro , 
e più di duemila destinati a mantener il buon ordine 
in Milano, rispondesse loro che diceva bugia, e gli 
sgridasse, chè lo meritavano ; certe cose esser buono 
a dirsi nei caffè e nei discorsi , ma non ai governi : 
romanzi esser quelle che son buone a dirsi nei mani- 
festi e nei discorsi stampati: doversi ai governi parlar 
di un altro suono , perchè le falsità gli sviano, e lo 
male strade gli fan rovinare; non l’ amore degl’ Ita- 
liani per la libertà e per 1 ’ eqtialità aver ujulalo i 
■ Francesi in Italia, ma si la disciplina dell’ esercito, il 
, valore dei soldati, il rispetto per la Repubblica, il con- 
tenere i sospetti, il castigare gli avversi; avere ad es- 
sere un tubile legislatore quello che potesse invogliar 
dell" armi i Cisalpini; esser, loro una nazione snervata 
e codarda: forse col tempo si ordinerebbe bene la loro 
repubblica insino a metter su trentamila soldati di 
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iollerabil gente, massime se conducessero qualche polso 
di Svizzeri ; ma per allora non vi si potere far su fon- 
damento. Nè maggior capitale potersi fare dei patriotti 
cisalpini e genovesi ; doversi aver per certo che se i 
Francesi se ne gissero , il popolo gli ammazzerebbe 
tutti. Adunque, concludeva, se ausiliari di niun conto 
sono i Genovesi e Cisalpini, nessun miglior partito 
restare alla Francia per avere un ausiliario buono in 
Italia a diminuzione della potenza austriaca, che lo 
stringere amicizia col Re di Sardegna e fermare con 
lui un trattato d’alleanza. 

Infatti un trattato di tal sorte tra Francia e Sar- 
degna già si era negoziato, quando ancora l’Impera- 
tore combatteva in Italia, e tuttavia erano gli eventi 
della guerra dubbj. Infine era stato concluso il dì 5 
aprile da parte della Francia pel generale Clarke, da 
quella della Sardegna pel ministro Priocca. I primi e 
principali capitoli erano: Fosse l’alleanza offensiva e 
difensiva prima della pace del continente , solamente 
difensiva dopo ; non obbligasse il Re a far guerra ad 
altro principe che all’ Imperatore di Germania , ed il 
Re se ne stesse neutrale con l’ Inghilterra ; guarenti- 
vansi reciprocamente le due parti i loro Stati d’ Eu- 
ropa, e si obbligavano a non dar soccorso a nemici sì 
esterni che interni; fornisse il Re novemila fanti, 
mille cavalli, quaranta cannoni: obbedissero questi 
soldati al Generalissimo di Francia ; partecipassero 
nelle taglie poste sui paesi vinti in proporzione del 
numero loro; quelle poste sugli Stali del Re cessas- 
sero ; niuna parte potesse fare accordo col nemico co- 
mune, se non comune: si stipulasse un trattato di 
commercio ; la Repubblica di Francia, come più pos- 
sibil fosse, avvantaggiasse, alla pace generale o del 
continente, le condizioni del Re di Sardegna. 

Questo trattato, che prometteva giorni più lieti e 
più sicuri al Piemonte, ed avrebbegli anche addotti, 
se meno perversi fossero stati gli uomini, o meno av- 
versi i tempi , conteneva una condizione prìncipalis- 
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«ima e di tutto momento pel Re, e quest’ era la gua- « 
Fentigia degli Stali contro i nemici sì esterni che in- s 

terni, gli uni e gli altri pericolosi, i primi per la forza, t 

i secondi per quella sequela delle cose milanesi e ge- t 

novesi. Debbono i Piemontesi averne una perpetua f 

gratitudine a Priocea per aver saputo far sorgere di I 

mezzo a tanta tempesta una speranza così grande di c 
salute ; perchè . se il vantaggio dello avere per ausi- a 
liai j diecimila Piemontesi non era da sprezzarsi per s 

la Repubblica di Francia, bene era molto maggiore r 

pel Sovrano del Piemonte la stipulata sicurezza degli \ 
Stati, e per questa parte era il trattato più glorioso <! 

al Principe che alla Repubblica. Restava che i consi- p 

gli di Francia ratificassero il trattato , perchè già il r 

Direttorio l’ aveva approvato. Quf sorsero parecchie 1 

cagioni d’ indugio, prima da parte del governo regio, $ 

che desiderava che la ratificazione fosse susseguente p 

alla pace con Roma , e che il suo ministro a Vienna j 

ne fosse uscito e condotto in salvo; poi per parte della s 

F rancia, perchè a questo tempo stesso erano stati fermati $ 

i preliminari di Leoben ; e siccome la principal condi- d 

zinne dell 'alleanza consisteva nel far guerra di concerto j< 

contro l’ Austria, pareva che il ratificare ed il pubbli- t 

care il trattato potesse sturbare le pratiche di fresco <j 

aperte con 1‘ Imperatore. Ma il Re, sentiti i prelimi- t 

nari di Leoben , insisteva ostinatissimamente per la ( 

ratificazionet perchè aveva timore delle turbazioni in- , 

terne c sospettava, giacché l’ Imperatore era stato 
costretto a chiedere i patti , che il Direttorio si riti- 
rasse da lui, e si stipulassero nei surti negoziati cose 
contrarie a' suoi interessi. Temeva di restar solo espo- 
sto ai risentimenti dell’Austria, tanto più formidabili, • 
quanto egli con maggiore sincerità e colore si era get- 
tato alla parte francese. Per questo, Balbo usava ogni 
opera a Parigi , e con ragioni forti e con mezzi più 
forti ancora che le ragioni, acciocché il trattato si ap- 
preaentasse per la ratificazione dal Direttorio ai Con- 
sigli. Secondava Bonoparte con le lettere i tentativi 
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del Conte. Badassero bene, scriveva, non essere punto 
sicure le cose coll’ Imperatore; ad ogni momento po- 
tersi rompere la guerra ; se non ratificassero il trat- 
tato, per questo solo diventerebbe il Re di Sardegna 
nemico, perchè si persuaderebbe, e con ragione, che 
la Francia volesse al tutto la sua rovina; per la me- 
desima ragione , e dovendo tenere il Re in grado di 
avverso alla Francia, sarebbe egli, Bonaparte, neces- 
sitato a mettere un presidio di duemila soldati in Cu- 
neo, altrettanti in Tortona, altrettanti in Alessandria; 
avere conseguentemente l’esercito ad esser diminuito 
di seimila combattenti, necessarj a custodire le piazze 
piemontesi, e di più, di altri seimila, necessarj aguer- 
nire le milanesi: quest’erano i castelli di Milano e di 
Pavia, e la fortezza di Pizzighettone. Per tal modo , 
se non si ratificasse per parte della Francia il trat- 
tato, si perderebbero diecimila Piemontesi, ottimi sol- 
dati, e diecimila Francesi , destinati a tener sicure le 
spalle dell’ esercito italico e ad allontanare accidenti 
sinistri in caso di sconfitta. Perchè non voler man- 
dare ad effetto quello che si era stipulato? Forse per 

10 scrupolo di collegarsi con un Re? Essersi beitela Fran- 
cia collegatn coi Re di Spagna e di Prussia. Forse il 
desiderio di sov vertire il Piemonte ? Ma per ciò fare 
senza strepilo, senza mancar di fede al trattato, an- 
che senza offendere la buona creanza , miglior mezzo 
essere ( quest’ era veramente pensiero bonapartiano) 

11 mescolare ai soldati di Francia diecimila soldati 
piemontesi, fiore e parte eletta delia nazione, e fargli 
partecipi delle vittorie francesi ; sei mesi dopo sarebbe 
il Re di Piemonte detruso dal trono. Stringere la 
Francia con le sue forti braccia , qual gigante, e ser- 
rare e soffocare un pigmeo: tal essere la necessità 
delle condizioni piemontesi. Se ciò non s’ intendesse , 
soggiungeva , non saper che farci , e se aHa politica 
savia e vera che si conveniva ad una grande nazione, 
chiamala a gran destino e che ha a fronte nemici poten- 
tissimi , si sostituissero le ciarle democratiche , non 
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saper che farci , e niuna cosa potersi fare che buona 
fosse. * 

A queste cose vere, e con sincerità fraudolenta dette 
da Bonaparte, rispondeva dal canto suo cose vere, e 
con sincerità apparente dette, Carlo Maurizio di Tal- 
leyrand: Non volere il Direttorio ratificare il trattato 
concluso col Re di Sardegna; implicar contraddizione 
il far patti solenni con una monarchia la di cui pros- 
sima distruzione potrebbe esser l’effetto di quanto la 
Francia aveva ^operato in Italia: sarebbene il Diret- 
torio accusato dello stesso procedere machiavellico col 
quale aveva proceduto il Re di Prussia verso la Polo- 
nia. Di più, il capitolo del trattato che più stava a 
cuore al Re di Sardegna quello essere per cui se gli 
faceva sicurtà del suo regno; ma non potere la Fran- 
cia dare ai re questa sicurtà contro i popoli ; un tale 
patto condurrebbe la Francia a far la guerra a quegli 
stessi principi pei quali aveva essa combattuto sino 
allora, ed ai quali era della maggior parte delle sue 
vittorie obbligata; diventerebbe il Piemonte, posto tra 
la Francia e l’Italia, ambedue libere, quello che il 
suo destino volesse : ma non poter altro in ciò fare la 
Francia che lasciare andar le cose al loro naturale 
corso. Conseguitarne da tutto questo, che l’ esercito 
italico non avrebbe i diecimila Piemontesi; ma niuna 
cosa poter impedire che Bonaparte avesse dal Pie- 
monte quanti soldati volesse; non mancarvi uomini 
disposti a combattere per la libertà sotto le insegne 
Bonapartiane ; tutti i novatori, lutti i sovvertitori ac- 
correrebbero, solo che Bonaparte muovesse la Cisal- 
pina ad arrolargli, a soldargli, a fornirgli: avrebbesi a 
questo modo, continuava a dire Talleyrand, il piccolo 
esercito che il Re dovrebbe dare in virtù del trattato, 
e nessun obbligo si avrebbe ad un principe di casa 
Borbone ( scrivo Borbone, perchè cosi trovo scritto )» 
Forse il Re medesimo si compiacerebbe di queste 
chiamate, siccome di quelle che lo libererebbero da 
gente inquieta e pericolosa: questo consiglio, utile alla. 
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Francia, ritarderebbe la rivoluzione piemontese: ma 
non importare, si veramente che la Cisalpina pagasse : 
pagar già molto la Cisalpina, ma all’ ultimo non esser 
che danaro : aver bene la Francia comprato la libertà 
a più caro prezzo. 

Ma, o che Balbo avesse trovato modo di ammollire 
queste durezze; forse mostrate appunto perchè ei tro- 
vasse modo di ammollirle , o che le cose di guerra 
pressassero, e prevedesse il Direttorio una nuova rot- 
tura con l’Austria, il trattato d’alleanza con la Sar- 
degna era mandato dal Direttorio ai Consigli, e que- 
sti il ratificarono. Cosi, rescrivevo un quinqueviro di 
Parigi a Bonaparte, avrebbe adempiti i suoi desidérj, 
e potrebbe stare a sicurtà sulle truppe sarde; potrebbe 
mandar ad effetto i disegni che sopra di esse aveva 
concetto; dar loro nuovi ufficiali , e preparare per tal 
mezzo quello che in altro modo bisognerebbe effet- 
tuare, se la pace si facesse ; conciossiachè in quest’ ul- 
timo caso, continuava a discorrere il quinqueviro, sa- 
rebbe forse incomodo impaccio , se il governo fran- 
cese si trovasse vincolato per una ratificazione, alla 
quale avrebbe acconsentito pel solo rispetto della 
guerra. Quest’era la lealtà del Direttorio nel momento 
stesso in cui stringeva, non che amicizia , alleanza eoi 
Re di Sardegna. Che fede fosse questa io non Io so ; 
questo so bene che non era fede italica. Da questo si 
vede in quale conto si debbano tenere le protestazioni 
di lealtà che in nome del Direttorio andavano facendo, 
nelle loro allocuzionceile accademiche, i suoi ministri, 
in occasione degl’ introiti loro ai re d’Italia, e prinei- 
palmente a quel di Sardegna. . . . r 

.. Mentre cosi, come abbiami raccontato, il governo 
repubblicano di Francia studiava modo di usare le 
forze del Re di Sardegna durante la guerra, e di 
distruggerlo durante la pace, i semi venuti di Francia 
e pullulati con tanto vigore in Milano ed in Genova, 
incominciavano a partorire i frutti loro in Piemonte. 
Principiavasi dalle congiure segrete, procedevasi alle 
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ribellioni aperte. Davano incentivo a queste mosse, 
oltre le opinioni dei tempi, le condizioni infelici di 
quel paese: imposizioni gravissime, quantità esorbi- 
tante di carta moneta, che scapitava del cinquanta per 
cento moneta erosomista , anch’ essa in copia ecces- 
siva e disavvanzante del dieci per cento; a questo i 
gravami dei soldati repubblicani o di stanza nel paese, 
o di passo; le leve di genti, sì pei regolari che per le 
milizie, molto onerose: l’orgoglioso procedere dei no- 
bili, certamente intempestivo, stantechè da lui princi- 
palmente nasceva la mala contentezza dei popoli, e 
contro di loro specialmente si dirizzavano le opinioni. 

. A tutto questo non portava rimedio nè la natura tem- 
perata del Re, nè la santità della Regina , nè i consi- 
gli prudenti dei ministri. Era la quiete di Torino rac- 
comandata al Conte di Castellengo, uomo tanto de- 
forme di corpo, quanto svegliato di animo. Amatore 
del bene solo pel buon ordine , odiatore del male solo 
pel mal ordine, indovinava gli uomini e gli sapeva 
frenare. Cercatore di mercati assiduo, esploratore not- 
turno di conventicoli, scopritore acutissimo di volti in- 
finti, si vedeva che in lui più poteva la natura che 
Torte, ancoraché l’arte potesse moltissimo, e se per 
debito spiava, spiava molto più per inelinazione. Della 
nobiltà non si curava, dei re poco, della libertà si ri- 
deva, della non libertà parimente; i patriotti persegui- 
tava piuttosto per vanagloria dell’arte che per opi- 
nione. Insomma ei fu uomo, non dirò già più tristo 
dei tempi, ma bene tanto astuto quanto i tempi avvi- 
luppati, e se campo più largo alle abilità sue avesse 
avuto che il Piemonte non era, avrebbe lasciato una 
gran prova di quanto possa a far muover gli uomini 
a posta d J uomo il conoscerli. Fu accusato di sangue, 
di ruberie, di ricchezze illecite. Punì qualcheduno, ma 
sospinto dalla rabbia altrui ; fu continente da quel 
d'altri; inori coi berli paterni non aumentati. Un Bo- 
nino, cameriere del marchese di Cf avanzano, ed un 
Pasio, materassaio, furono sostenuti, come di aver yo- 
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luto assaltare a mano armata il Re sulla strada per 
alla Veneria a fine di fare una rivoluzione. Credevano 
trovar molta gente, trovarono nessuno. Si disse, un 
Santini, spia di Castellengo, avergli messi su, poi tra- 
diti ; ina non fu vero, e Castellengo non era uomo da 
simili giuochi, non che avesse scrupolo, che veramente 
non aveva, ma gli parevano inezie sanguinose per 
niente (*). Intanto l’astio delle due parti vieppiù s’ina- 
cerbiva. Insolentivano i soldati regj a Novara, con 


(*) Giusto è di coqtrappor le difese alle offese, e però ri- 
ferirem qui tale e quale fu pubblicata in alcuni Giornali 
d’Italia come tosto uscita in luce la presente Storia, una 
Nota della famiglia Castellengo a vendicar la fama del Conte 
qui nominato, che noi potea da sè, perchè già passato di vita. 

« Il Conte di Castellengo, che venne incaricato dal suo Re 
della direzione di Polizia anteriormente all’invasione del 
Piemonte dai Francesi , ha lasciato fama di sè meritcvol# 
tanto, che superbi ne vanno i figli suoi, quantunque d’ogni 
altro paterno retaggio pressoché privi. 

u Dagli avi suoi tenea egli cospicua fortuna, che gli eventi 
politici a nulla ridussero- In ogni modo perseguitato, venne 
ancor costretto ad oltrepassar d’un anno l’csiglio imposto 
agli altri deportati piemontesi ; chè così punivasi il leale 
attaccamento, con cui servito aveva il suo Re. 

h I compagni suoi d’infortunio attestar ponno, in risposta 
alle calunniose asserzioni del sig. Botta , qual fosse a Gre- 
noble il tenor di vita, che l’ infievolita sua salute forzavaio 
a condurre, e qual si fosse la coraggiosa rassegnazione con 
cui sopportava tanti affanni. 

il Non v’ha dubbio, che i principii politici del sig. Botta 
opposti in ogni tempo furono a quei del Conte Castellengo, 
e così spiegasi l’ingiusto suo ragionare eontro chi accop- 
piava a naturali talenti, nobile carattere, e i più puri senti- 
menti di religione e d’onore. 

a Ci venga concesso di aggiungere con animo riconoscente, 
che al felice suo ritorno negli stati suoi il nostro Re dimen- 
tico non fu del Conte di Castellengo, c premiò nei figli le 
virtù, ed i servigi del padre. 

Sottoscritti, II Conte Adolfo Castellengo , — La Mar- 
chesa Faustina Castellengo , — Roero di Cortanze.v L. T. 
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lacerar di forza certe nappe d’oro che i giovani no- 
varesi portavano sui cappelli: fuwi gran tumulto e 
qualche ferita. Tumultuava il popolo a Fossano, pre- 
tendendo il caro dei viveri, e faceva oltraggio alle 
cose del conte San Paolo, uomo dotto e buono ; ma lo 
chiamavano usurajo: poi i sollevati prendevano certi 
cannoni; il che non era più tumulto per le vettova- 
glie, ma ribellione: a Torino s’incominciava a gridar 
il nome di libertà, preso principio dalla bottega di un 
panaltiere che non voleva vender pane. Questi erano 
cattivi segni di un peggior avvenire; ed appunto in 
Genova era nata la rivoluzione. Accresceva il terrore 
ed il livore un caso molto lagrimevole; che un medico 
Boyer con un compagno Bertnex si arrestavano come 
rei di congiure. Era Buyer giovane virtuoso e di fa- 
miglia ornata ancor essa di tutte le virtù che possono 
capire in mortali uomini. Era egli certamente amico 
di libertà, ma per lei, non per lui: aveva 1’animo in- 
nocente, e dell’ innocenza prima; il mal fare odiava 
più che la morte, ed il mal fare degli altri il muoveva 
piuttosto a compassione che a odio; tanto era la na- 
tura sua dolce e comportevole. Amici e nemici pian- 
gevano le sue disgrazie. Egli solo, come se l’animo 
suo albergasse in altra miglior regione che questa 
non è, non rimetteva dalla dolcezza e serenità con- 
suete. Eppure tanto amore lasciava nell' estremo 
supplizio ! 

1 tumulti intanto si dilatavano. Già Racconigi, Ca- 
rignano, Chieri e Moretta, terre vicine a Torino, con- 
tro il dominio regio si muovevano. In Asti soprattutto 
succedeva un fatto terribile; perchè i novatori, prese 
improvvisamente le armi, combattevano i soldati regj, 
che, in numero di millecinquecento, vi stanziavano, e 
gli facevano prigioni con insignorirsi interamente non 
solo della città, ma ancora del castello. Poi chiama- 
vano a libertà le terre vicine, e in ajuto i patrioti*! lon- 
tani: Canale ed Alba romoreggiavano da vicino. Mon- 
davi da lontano. Poco stante si udiva di nuovi romori 
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a Biella, che, oppugnata da una banda di novatori , 
guidati da un conte Avogadro, e venuti parte da 
Cambursano e da Pollone, parte dalla valle di Mosso, 
fu tosto ridotta in estremo pericolo ; perchè mentre i 
soldati regj combattevano gli assalitori da una parte, 
gli altri sforzavano il comandante ad arrendersi con 
dare in mano loro armi e vettovaglie. Al tempo me- 
desimo nella già tentata Novara prevalevano i regj, 
ma fu più insidia che onorevole vittoria ; conciossiachS 
i soldati, a ciò spinti da parecchi ufficiali, andavano 
facendo molte grida di libertà per fare scoprir i li- 
bertini: un solo fu cólto all'agguato, perchè gridò, • 
non così tosto ebbe gridato che restò ucciso» Nessun 
altro si scopriva, perchè avevano conosciuto l’inganno. 
Ma il moto, come suole avvenire, non poteva termi- 
narsi di leggieri : i soldati, correndo alla scapestrata, 
incominciavano a mettere a sacco le case di coloro 
che erano in voce di desiderar le novità ; poi saccheg- 
giavano le case degli aristocrati, e stava per poco che 
la città non andasse tutta a. ruba. Un Seminoti, che 
fabbricava orologi, un Martinez, giojelliere, ne anda- 
vano con la peggio. Ho per testimoni uomini gravi, i 
quali raccontano essersi veduto il dì seguente un uffi- 
ciale portar in dito Panello della moglie del saccheg- 
giato Martinez. La qual cosa io nè affermo nè nego; 
basta bene che il farlo veramente ed il dirlo falsamente 
erano degni ugualmente (li quei tempi. 

Così con varia fortuna ardeva la guerra civile in 
Piemonte, accesa dal popolo pel timore delle vettova- 
glie, dai novaLori per amore di libertà o per odio dei 
nobili, dai nobili per fede verno il Re per odio contro 
i novaLori. Si trepidava in ogni luogo perchè in ogni 
luogo si faceva sangue, osi temeva che si facesse. Già si 
sospettava di Torino ; ma ottomila fanti è duemila ca- 
valli, chiamati in fretta per sussidio delia regia sede, 
e posti a campo sullo spaldo della cittadella minaccio- 
samente, erano mantenitori di quiete. Ed ecco sulle 
porte stesse della città regia udirsi un romor confuso. 
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d’armi e d’armati: erano i Moncaiieresi , che, levatisi 
a romore, e sovvertita in Monealieri l’autorità regia, 
già si mostravano sulle rive del Sangone con animo 
di andar più oltre a tentar Torino. Eransi i Monca- 
lieresi a ciò mossi principalmente dai romori di Asti 
e di Carignano, e dalla stretta dei viveri, parte vera, 
parte esagerata dogli spaventi popolari, parte con vivi 
colori descritta dai novatori, levati a sedizione; e corsi 
sulla piazza per cui si ascende al castello, creavano 
tumultuariamente una immagine di reggimento popo- 
lare, non conoscendo bene nè che cosa si volessero, 
nè qual pericolo portassero in tanta vicinanza della 
sede della metropoli, ottimamente munita d’armi e di 
munizioni. Sogliono i popoli sollevali nei primi impeti 
loro, prima che i tristi abbiano fatto i loro maneggi 
per tirare le cose a sè , ricorrere e far capo a perso- 
naggi autorevoli per dottrina e per virtù; il che lascia 
poi la solita coda dei martirj dei buoni, non solo 
abbandonati, ma ancora dati in mano ai persecutori 
da quei popoli medesimi che gli avevano fatti capi 
delle imprese loro. Viveva a questi tempi in Monca- 
Herl un uomo dottissimo, e tanto buono quanto dotto, 
dico Carlo Tenivelli, autore elegante di storie piemon- 
tesi. Questi, alieno dalle opinioni dei tempi, avverso 
per natura, siccome quegli che Italianissimo era, da 
quanto venisse d’ oltre Alpi, ed oltre a ciò di costume 
molto indolente è non curante , non avendo attività 
alcuna se non per iscrivere storie, non aveva a niun 
modo niente a muover cose nuove , e molto meno 
quelle che si assomigliassero alle francesi. Devoto alla , 
casa di Savoja, dedito , anche con singolare compia- 
cenza, ai nobili, non era uomo, non che a fare, a so- 
gnar rivoluzioni. Per me, quando considero la natura 
sua e quella del La’ Fòntaìne . celebrato- favolatore di 
Francia, mi pare che non mai - chi crea tutto abbia 
ereato due nature tonto l’ uria all’ altra somiglianti,' 
quanto quelle di Tenivelli e di La Fòntaine», solo ed 
unicamente in ciò differenziandoli che l’uno era 
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formato per over ad essere uno storico egregio, Tal irò 
un favoleggiatore eccellente. Suonavano Tarmi e le grida 
tutto alT intorno , e dentro della mossa Moncalieri, 
che Teniveili non se ne addava., tulio con la mente 
immerso nelle solite lueubrazioni. Ma i sollevati, av~ 
visandosi che il buon Teniveili tornasse in acconcio di 
cid che desideravano , tanto buono egli era ed alla 
mano con tutti, lo andavano a levare di casa, e pei* 
forza il portavano in piazza, senza che, egli ancora si 
avvedesse che cosa volesse significare tanta novità. In- 
gomma, condottolo sulla piazza e fattolo montar sulle 
panche, gli dicevano: Fa, Teniveili, un discorso in 
lode del popolo; ed egli, che eloquentissimo era, fa- 
ceva un discorso in lode del popolo : poi gli dicevano: 
Teniveili, tassa le grasce, che son troppo care, ed ei 
tassava le grasce con tanta bontà, con tanta innocenza, 
che mi vieti le lagrime in pensando al fine che il fato 
gli apprestava. Tassate le grasce ed usatosene anche 
copiosamente dai sollevali , s - * incamminavano , come 
dicemmo, verso il Sangone per alla vòlta di Torino. 
Scrivono alcuni che Teniveili gli guidasse, ma non fiF 
vero j e se fosse stato, sarebbe certamente stato guida' 
poco acconcia, siccome quegli che, mezzo cieco essendo, 
appena vedevo lume. 

In sì pericoloso frangente , in cui quasi tutto il 
Piemonte romoreggiava per la guerra civile , e che il 
suono dell’ armi contrarie si udiva per fin dalle mura- 
delia reai Torino, il governo non si perdeva d’animo, 
scoprendosi in questo qual differenza sia fra uno Stalo 
enervato, qual era quel di Venezia, uno Stato male; 
armato, qual era quel di Genova , ed uno Stato forte: 
e bene armato, qual era quel del Piemonte. Il giorno: 
stesso in cui Moncalieri si muoveva contro Torino, 
creava il Re con un’ apposito legge giunte militari, le 
quali, con l’assistenza dei giudici ordinari, sommària-* 
mente e militarmente giudicassero i ribelli'. Poi, pre* 
mendo che si mettesse tosto il piede su quelle primo 
faville di Moncalieri; il che era più facile e più pronta» 
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per la vicinanza e pel gagliardo presidio che alloggiava 
nella capitale, ordinava ai soldati : in ciò insistendo 
inassi niamente il Conte di Sant’ Andrea, recentemente 
«reato governator di Torino, buon soldato, e che sa- 
peva quanto i buoni soldati valessero contro i popoli 
tumultuanti; andassero contro i ribelli e gli vincessero. 
Non poterono i sollevati sostenere l’impeto delle com- 
pagnie regie, e in poco d’ora si disperdettero: tornava 
Moncalieri sotto la consueta divozione. 

. Il buon Tenivelli, non solo non pensando, ina nem- 
meno sospettando che quel che aveva fatto fosse male, 
non che delitto, se ne veniva quietamente in Torino, 
c quivi tornava sui soliti studj, come se gli accidenti 
di Moncalieri fossero cose dell’ altro mondo o di un 
altro secolo. Passava, arrivando, tra file di soldati mi- 
nacciosi, che noi conoscevano, e grande era la sicurtà 
sua: tanta era in lui l’astrazione e la fissazione negli, 
studj, tanta la bontà, tanta l’ignoranza degli affari di 
questo mondol Ma gli amici gli dicevano: Tenivelli , 
che hai fatto? o fuggi, o ti nascondi, se no, tu sei 
morto. Non la sapeva capire : tornava nella solita 
astrazione. In fine il nascondevano in casa di un sol- 
dato urbano, che faceva professione di libertà: il sol- 
dato per prezzo di trecento lire il tradiva. Fu arre- 
stato, condotto a Moncalieri , e condannato a morte 
dalla Giunta militare. Lettagli la sentenza , non cam- 
biava nè viso nè parole. h J innocenza della vita il 
confortava : non era coraggio il suo, perchè il corag- 
gio suppone uno sforzo , ma una mansuetudine, una 
«qualità d’animo, tali che l’aspetto della vicina morte 
in modo alcuno non turbava. Introdotti gli amici, 
piangevano, ed ei gli confortavo. Raccoltosi, scriveva 
una lettera a sua sorella, il suo unico e diletto figliuolo 
Carlo, ancor fanciullo , raccomandandole. Poi con la 
verità paragonando il fallo che gli era imputato, e che 
a sì cruda ed a sì acerba morte il traeva, ed in mente 
recandosi tutta la vita suo, e quel che aveva fatto, a 
quel che aveva scritto^ e più ancora quello che aveva 
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in animo di fare e di scrivere ad onore del Re e dei 
nobili, ed a gloria di una patria che già aveva illu- 
strata con gli scritti ed onorata con le virtù, rimetteva 
alquanto, in sì estrema sventura, dalla consueta man- 
suetudine, e scriveva, un’ora prima che andasse a 
morte, un sonetto pieno di spirito poetico , di pietà 
verso Dio, di sdegno contro i suoi percussori. Con- 
dotto sulla piazza di Moncalieri, gli fu rotto l’inteme- 
rato petto (falle palle soldatesche. 

Va, mio maestro, chè conforto emmi della tuo morte 
il poter raccontare ai posteri le tue virtù; e se nel- 
l’ nitrii vita conservano le anime presso il pietoso Id- 
dio memoria, siccome credo, di quanto hanno operato 
nella presente, non tu li pentirai, spero, dello avermi 
ammaestrato , nè io mi pentirò dello over collocato 
nella piti intima e più ricordevol parte dell’animo mio 
i tuoi puri e santi erudiménli ; imperciocché ama il 
cielo e ricompensa cosi l’amore dei maestri come la 
gratitudine dei discepoli. Turni desti pitiche i parenti 
miei non mi diedero, poiché non la vita del corpo, ma 
quella dell’anima coi civili insegnamenti mi desti; e 
morendo ancora per atroce caso, mi mostrasti come 
'si possa concludere una innocente vita con una gene- 
rosa morte. Così, e vivendo e morendo, a me fosti di 
utili precetti (gli uni pur troppo amorevoli , gli altri 
pur troppo funesti) fonte ond’ io durante questo mor- 
tai corso apprendessi nella prospera fortuna a tempe- 
rarmi, nell’avversa a confortarmi; e se chi leggerà 
queste mie storie, potrà giudicare eh’ io non mi sia 
del tutto indegno discepolo di un tanto maestro, tu ne 
goderai nel celeste tuo seggio, ed io mi crederò di non 
aver impiegato indarno il tempo e le fatiche mie. 

Continuavano intanto nelle città sommosse gl’ in- 
sulti al governo regio. Il Re, per rimediare ad un 
male tanto pericoloso, e per temperare un furore che 
ogni ora più andava crescendo, comandava , volendo 
dar adito al pentimento, e forza contro i renitenti, che 
si perdonassero le offese a chi ritornasse alla quiete 
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ed alla fedeltà , e che i sudditi si armassero contro i 
l ibelli. Riusciva questo rimedio utile per l' effetto, fe- 
roce per l’esecuzione, perchè i contadini, gente igno- 
rante e fanatica, commettevano enormità degne di 
eterne lagrime, non portando più rispetto agli ariste- 
«rati che ai democrati, nè più ai nobili che ai plebei. 
Sanguinosa era per ogni parte la terra del Piemonte. 
Pure da questo editto conseguiva il governo gran 
parte dell* intento ; perchè i novatori, Miterrotte le 
strade, non potevano più nè accordarsi nè accorrere 
gli uni in ajulo degli altri. 

Siccome poi per pretesto principale di tanti movi- 
menti sfrenali si allegava la carestia dei viveri, ed an- 
che era andata la stagione molto sinistra pel grano e 
per le biade, si facevano provvisioni soli 'annona, e, fra 
le altre, che nessuno potesse negar grano, o qualunque 
biada al pubblico, ove le volesse comprare al prezzo 
comune; ancora, che gli affitti dei terreni coltivati a 
riso le diecimila lire, que’dei terreni coltivati a grano 
e ad altre biade, le cinquemila non potessero passare; 
il qual consiglio era diretto ad impedire i monopolj, 
fonti di caro nei viveri, di sdegno nei popoli. 

Oltre la scarsezza, prineipnl cagione del caro che si 
provava era il disavanzo dei biglietti di credito verso 
le finanze, e della cartamoneta, e così ancora quello 
della moneta erosa ed erosomista , gli uni e le altre 
cresciute in quantità soprabbondante, vera peste del 
Piemonte. Si sforzava il governo , premendo tanto i 
tempi, a rimediare ad un pregiudizio .sì grave con 
obbligare, insino alla somma di cento milioni, con 
pubblico editto ai possessori dei biglietti, per sicurezza 
del loro credito, i beni degli Ordini di Malta , di San 
Maurizio e Lazzaro, e quei del clero, sì secolare che 
regolare, eccettuati i benefizj vescovili e parocchiali. 
Nè questo bastando a tanta pernicie, diminuiva, poco 
dopo, il valore della moneta erosa ed erosomista, e al 
tempo medesimo creava, con autorità del Papa, una 
tassa di cinquanta milioni sul clero; sopprimeva, pure 
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con autorità del Pontefice, i piccoli conventi e le chiese 
collegiali. Ordinava inoltre che si esponessero all’asta 
pubblica le abbazìe ed altri benefizi di patronato regio, 
e che i fondi di commercio pagassero il dieci per cen- 
tinaio, gli stabili il quattro. Poi la tassa sul clero, in* 
solito a portar i carichi dello Stato: non riscuotendosi, 
ordinava che la sesta parte dei beni ecclesiastici e mi- 
litari forzatamente si vendesse. Dai rimedj stessi si 
può argomentare della grandezza del male. Pure po- 
chi credevano che fossero per bastare , e forse nem- 
meno quelli che gli usavano. i 

Miravano questi provvedimenti alle rendite dello 
Stato ed al far tollerabile il vitto del popolo; altri se 
ne facevano per mansuefar le opinioni; buoni in sè, 
perchè giusti, ma insufficienti, perchè i novatori a 
niuna cosa che venisse dal Re volevano star contenti. 
Toglieva il Re, con nuovo editto, a’ nobili la facoltà 
che avevano di nominare i giudici delle terre, e voleva 
che le spese dei processi criminali , che prima delle 
sentenze erano a carico loro, abuso enormissimo, si 
addossassero alle finanze. Statuiva ancora che le ban- 
dite ed i forni costretti fossero ed intendessersi sop- 
pressi, e così ancora fossero ed intendessersi soppresse 
le primogeniture ed i fidecommissi, e che i beni feu- 
datarj si convertissero in allodiali e si soggettassero 
alle tasse. Creavo infine nuovi luoghi di Monti, vo- 
lendo che in loro si potessero investire i biglietti di 
credito e la moneta eroso misi a. 

Con tali consigli sperava di poter fare appoggio allo 
Stato che pericolava. Ma due rimedj assai più efficaci 
di questi gli apprestava il cielo, che, per istrano de- 
stino, voleva che la monarchia piemontese non ca- 
desse, se non dopo che avesse provalo tutte le ama- 
rezze di una lunga e ppnosa agonia. Fu il primo l’a- 
juto de'propri soldati, l’altro l’atnicizia di Bonaparte. 
Le truppe regie, virilmente combattendo, c condotte 
dal conte Frinco, ricuperavano Asti; già Biella, Alba, 
Mondovì, Fossimo e Racconigi nell' antica obbedienza 
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rimettevano : già Carignano, Moretta ed altri luoghi 
vicini a Torino ritornavano per forza al consueto do- 
minio, e già non si aveva più timore che le valli di 
Pinerolo, abitate dai Yaldesi, sulle quali non si stava 
senza qualche sospetto, tumultuassero ; solo alcune te** 
ste di novatori più ostinali o più coraggiosi facevano 
qua e là qualche resistenza. Ma toglievano loro inte- 
ramente l’animo le lettere di Bonaparte, scritte al 
marchese di San Marsano, mandato a Milano ad im- 
plorare ajuto alle cose pericolanti, e che a considerato 
fine furono pubblicate dal governo regio. Recavano le 
Bonapartiane lettere che la Repubblica di Francia era 
soddisfattissima del governo del Re; che nou sola- 
mente non doveva Sua Maestà aver timore della 
Francia, ma che il Generalissimo era paralo a fare 
quanto sapesse desiderare per assicurarla e per resti- 
tuir la quiete ad una corte che aveva dato testimo- 
nianze vere de’suoi buoni sentimenti verso la Francia; 
che alcun pensiero non aveva di mandar in Piemonte 
la legione lombarda, di cui il Re temeva, per esservi 
-dentro molti novatori piemontesi , e che si mostrava 
incitatrice a cose nuove; che solo aveva in animo di 
mandar un battaglione polacco, ma che neanco questo 
manderebbe se al Re dispiacesse; che già quel Ranza, 
promovitore di scandali in Piemonte co’ suoi seri t Li, 
aveva fatto arrestare; che finalmente era desideroso di 
testimoniare a Sua Maestà l’amicizia che la Repub- 
blica di Francia aveva per lei, ed il desiderio suo 
proprio in contribuire che ella vivesse contenta e fe- 
lice. Cosi Bonaparte diede volentieri al Re di Sarde- 
gna quel sussidio che, con pretesti vani, aveva ostina- 
tamente negato a Venezia. Della quale differenza la 
cagione fia manifesta a chi si farà a considerare le 
aose da noi fin qui raccontate. 

Qual fosse l’ amicizia della Repubblica di Francia 
verso il Re di Sardegna, di sopra si è veduto, e si ve- 
drà anche maggiormente in appresso. Quanto all’ uf- 
ficio di Bonaparte, era buono e lodevole, e sarebbe 
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slato anche più se, prima che entrasse in Piemonte e 
dopoché vi era entrato, non avesse, secondando le 
intenzioni del Direttorio, con parole ed esortazioni ef- 
ficacissime stimolato i democrali a muoversi ed a far 
rivoltare lo Stato, mostrando anche loro lettere di un- 
quinqueviro che risolutamente affermavano non es- 
sere mai la Repubblica di Francia per far la pace col 
Re, ed anzi essere intenzione di lei di torgli lo Stato. 
Queste furono le parole del Generalissimo, questi gli 
scritti del quinqueviro: per le une e per gli altri ave- 
vano dato i democrati piemontesi il danaro loro al 
Capitano di Francia per ajutare il suo ingresso in 
Piemonte, ed ei se lo aveva preso, e ne aveva fornito 
i soldati delle cose più necessarie. Intanto le lettere 
di Bonaparte partorirono l’effetto che sene aspettava. 

I novatori, già rotti dai soldati regj , ed ora caduti 
dalle speranze degli ajuti di Francia, posarono intie- 
ramente. Domali i democrati, si faceva passo dalle 
battaglie ai supplizj: erano giusti, perchè contro i ri- 
belli, ma si frequenti che parevano piuttosto vendetta 
che giustizia. Di quattordici si prendeva l'estremo 
supplizio a Biella; un abate Buffa fu del numero; di 
più di trenta in Asti, degli avvocati Testa ed Arò, 
dei fratelli Berruli e di un Celotto, di men chiaro 
nome; nè Moncalieri stava senza sangue, oltre quel di 
Tenivelli. Yidersi più di dieci giustiziali a Racconigi; 
poi si soprastava , per intercessione del Principe di 
Carignano, dolente di veder quella sua terra piena di 
sangue. IN 7 o tossi fra i giustiziali un giovine Geveano, 
di natali onesti, ed apparentato con famiglie di buona 
condizione. A questo tratto fu molto biasimato, anzi 
laceralo, il governo, come di una cosa enorme; e que- 
sta fu che il Re, avendo ordinato che si perdonassero 
ed in dimenticanza si mandassero i fatti di Racconigi, 
fu il supplizio susseguente al perdono. Affermavano in 
contrario i difensori del giudizio, che Goveano, non per 
delitti politici, ma per comuni era stato condannato 
dal Consiglio di guerra. Ma questi delitti comuni, alia 
Botta, voli X. 20 
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realtà de’ quali da una parte ripugna la natura onesta 
del giovane, dall’altra dà fede l’autorità di una sen- 
tenza, in occasione dei delitti politici e per loro erano 
nati , e con loro talmente mescolati che meramente 
-politici e formanti con essi un medesimo corpo avreb- 
bero dovuto stimarsi da chi avesse più mirato ad una 
giusta sopportazione che al rigore ; e le perdonanze si 
debbono piuttosto allargare che restrignere. Certa- 
mente il fatto di Goveano portò con sé un gran ter- 
rore ed una gran compassione, e la fede molto meglio 
si sarebbe serbata se si fosse perdonato a Goveano ; 
imperciocché tra’delilti politici e non politici commessi 
a Racconigi non si era fatta distinzione nell 'editto del 
perdono, e l’infelice giovane, già ridottosi in Francia 
sui primi fervori, si era , per sua fidanza nelle reali 
parole, restituito nella sua patria. Certo fu Goveano 
colpevole di grandi enormità contro lo Stato, poiché 
era stato capo di ribelli; ma la fede di un monarea 
debb’ esser più forte di qualunque reato. Il peggio che 
si potesse giustamente fargli, era, poiché sulla fede del 
Re era venuto, che sulla fede medesima là fosse, donde 
era venuto ricondotto. A Chieri le palle soldatesche 
ammazzarono venti persone in un giorno ; V avvocato 
Roccavilla fu fatto passar per Farmi a Saluzzo, l’av- 
vocato Faggiani a Moncalieri. Tanti supplizj frena- 
vano pel presente, preparavano rivoluzioni per l’av- 
venire; avrebbero raffermo uno Stato intatto; inde- 
bolivano uno Stato scosso, insidiato e circondato da 
agni parte da esempi pestiferi. 

La moltiplicità dei supplizj non isvoigeva gli animi 
dall' infelice Boyer, perchè, chiaro per la santità dei 
costumi, chiaro per ie dipendenze della famiglia , fa- 
ceva tutta la generazione intenta a lui. Una Giunta 
mezzana tra militare e civile il processava. Pareva 
a tutti, essendo i soldati fedeli, incredibile che due 
giovani, 6e non fossero del tutto scemi, avessero con- 
tetto il disegno d’impadronirsi, eome n' erano impu- 
tali, nella capitale stessa del regno, delle armerie reali 
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e della cittadella. S’ offendano testimoni pronti al 
carcere per le difese, insistevano per provare, essere 
impossibile il delitto. Non furono ammessi, perchè si 
sospettava che i testimoni amassero meglio servire alle 
amicizie ed alle opinioni che alla verità. Pure quel- 
l’ avere negato le difese parve a tutti , se non se agli 
arrabbiati, ed era veramente, cosa incomportabile. Fu 
il condannar più crudele per 1’ occasione offerta di 
salvar un giovane al quale tutti inclinavano con amor 
singolare. Castellengo fra i giudici, Priocca fra i mi- 
nistri opinavano per la mansuetudine; il primo, per- 
che gli pareva che il sangue di quel giovane non im- 
portasse , il secondo per questo stesso ed anche per 
compassione. Fu Boyer col suo compagno Berteux sen- 
tenziato a morte : ambidue giustiziati sugli spaldi della 
cittadella. Leggo nei ricordi dei tempi che il conte di 
Sant’ Andrea, governatore di Torino, pascesse da una 
casa vicina la sua vista del giovine moriente: il che 
non avendone certezza, lascio in dubbio. Se non fosse 
dei tempi, affermerei esser falso, perchè Sant’ Andrea 
non era uomo di desiderj immani. Bene fu vero cha 
alcune dame e cavalieri (a tanto di durezza condu- 
cono le civili discordie ) si lasciarono trasportare al 
volersi godere un piacer tanto crudo. La morte del 
Boyer contristava tutta la città, e la rendeva atto- 
nita e paventosa lungo tempo. 


) 


rime dei, libro uiwkcimo. 



3g! 


Dii 


LIBRO DUODECIMO 

« 


SOMMARIO 

» 

Pensieri di Bonaparte. Parti ed illusioni in Milano. 
Creazione della Repubblica cisalpina. Società di pubblica 
instruzione e discorsi che vi si fanno. 11 Generalissimo 
dà una constituzione alla Cisalpina. Magnifica festa ce- 
lebrata nel campo del Lazzaretto a Milano. Le Potenze 
riconoscono la nuova Repubblica. Omelìa del Cardinal 
Chiaramouti, vescovo d’ Imola, in lode della democra- 
zia. Visconti, ambasciatore della Cisalpina a Parigi; suo 
discorso al Direttorio , e risposta del presidente. Ùltimo 
vale di Bonaparte alla Cisalpina. Cupezze di lui, e come 
inganna i potentati per arrivare alla somma dell'autorità 
in Francia. Trattalo di Campoformio. Miserie d’ Italia. 
Stalo di Venezia democratica. Le truppe dell’ Impera- 
tore occupano 1* Istria , la Dalmazia e l’Albania veneta. 
Fraudi di Bonaparte per impadronirsi del navilio vene- 
ziano e dell’ isole del Mare Jonio. Spedizione dei Fran- 
cesi in Levante. Espilazione e spoglio dei paesi veneti. 
Festa giojosa ad un tempo e compassionevole in Vene- 
zia. Congresso in Bussano per la unione delle città ve- 
nete, inutile, e perchè. Brutta proposizione fatta da Bo- 
naparte ai municipali di Venezia. Generosi sentimenti 
dei municipali e di Villelard, segretario della legazione 
di Francia; sdegno barbaro di Bonaparte. Venezia, con- 
segnata dai Repubblicani agF Imperiali. 

J^onajparte, vincitore dell’ Italia e dell' Austria , de- 
siderava che un testimonio solenne si fondasse In Ita- 
lia il quale , oltre gli scritti, che morti sono, traman- 
dasse ai posteri la memoria riva de’ suoi illustri fatti 
e del suo valore. Quest’era, come abbiano narrato, 
uno Stato nuovo, che fòsse a lui obbligato della sua 
orìgine e della sua conservazione. Oltre a ciò, non 
essendo ancora le cose della pace del tutto ferme, poi- 
ché ad ogni momento si poteva prorompere nuova- 
mente all' armi; voleva che sorgesse in mezzo alle 
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monarchie d’ Italia e contro l’ Imperatore medesimo, 
una Repubblica che, fondala sui prìncipi nuovi, desse 
loro cagione continua di spavento. Parevagli ancora 
che la fondazione della nuova Repubblica avesse, nella 
opinione dei popoli , a compensare la distruzione di 
una vecchia, e che la Cisalpina potesse cancellare il 
biasimo incorso per la Veneziana. Forse in tutto’ que- 
sto, oltre la gloria eie minacce, covava un pensiero 
più recondito nel caso in cui, per opera o d'altrùi, o 
sua, venisse a mutarsi la forma del governo in Fran- 
cia, ridncendosi di nuovo all’antica, cioè alla monar- 
chia; poiché quel nuovo Stato italiano avrebbe potuto 
divenire per esso lui, o asilo, o ricompensa; conciòs- 
siachè il tornare al grado privato stimava contro la 
fama, ed era certamente contro la natura sua, checché 
in contrario affermasse, in certi momenti di dispetto, 
al Direttorio* I Cincinnati ed i Washington erano 
stimati da lui uomini di bassi pensieri, d’animo poco 
generoso, siccome quelli i quali collocavano la pa- 
tria fuori di loro ed in altrui , mentr’ei la collocava 
tutta in sè. 

Per le quali cose, come prima ebbe fermato i patti 
di Leoben, a dato ordine a quanto più pressava nel 
suo esercito, se n’era tornato a Montebello, donde 
poteva e vegliar le pratiche della pace e dar moto 
alle faccende cisalpine. Continuavano nella Cisalpina 
le provocazioni di moti incomposti nei paesi circonvi- 
cini, le quali erano, o palesi, nei giornali, nei ritrovi 
politici, nelle condotte ai soldi cisalpini di soldati pie- 
montesi, austriaci, polacchi , papali e napoletani, che 
nelle legioni lombarda e polacca si descrivevano, o se- 
grete, per gli uomini mandati a posta, per lettere, 
per arti di ogni sorte in cui vivamente si travaglia- 
vano i fuoruscili di ogni contrada d J Italia , massima- 
mente i Piemontesi ed i Napoletani ; i primi perico- 
losi per la natura tenace, i secondi pericolosi per la 
natura loquace. Le cose che si scrivevano a quei 
tempi in Milano contro i Re e contro il Papa sarebbe 
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lunga faccenda raccontare. Quel Salvadori ed un 
Porro, che fu poi ministro di polizia e mori due anni 
dopo nella morìa di Nizza, erano i capi delie arti 
provocatrici, e stimolavano scrittori che , anche senza 
stimolo, andavano volentieri a questo cammino. Fra i 
giornali italiani il Termometro politico era il primo; 
e ciò ch’ei scrisse sulla rivoluzione di Genova e su i 
moti del Piemonte è fuori d^ogni moderazione. Diede 
negli eccessi principalmente qunndo con inda minatis- 
sime parale esortava che si gettassero al vento le ce* 
neri dei Ideali di Savoja, serrate nelle tombe di Su- 
perga , con sqrrogarvi quelle dei patriotti morti 
nell' Astigiana rivoluzione. Queste erano esorbitanze 
pazze e stravaganti ; V esagerazione stessa serviva di 
rimedio. Ma era in Milano un motivo assai più effi- 
cace, e quest’era un ritrovo pubblico, che chiamavano 
Società di pubblica i ostruzione , dove con appositi dis- 
corsi ai ammaestravano i popoli che concorrevano ad 
ascoltare nelle nuove dottrine , e donde scritti innu- 
merevoli partivano al medesimo fine e nella Cisalpina 
largamente si diffondevano. Apparivano e risplende- 
rano molto principalmente in questo ritrovo politico 
uomini dotti, e leali operatori per fin di bene , ma 
•crvi ancor essi delle illusioni dei tempi. .Piacenti in 
questo riferire un solo discorse, poiché l’andar parti- 
colarizzando sarebbe troppo lunga narrazione, e fia 
quello di un giovane dotto ed amico sincero di liberta: 
avara egli Panimo buono , e , come buono , non so- 
letta va in altrui quel male che non aveva in sé,. 
Esposti prima con molto acume, per cui massima- 
mente valeva, i modi con cui gli uomini s’ aggregano 
primitivamente in società, giva per tale forma nella 
sala della società della pubblica i ostruzione, la dome- 
nica dei 7 maggio, favellando: «Si, popoli della nuova 
Gallia Cisalpina, voi segnate negli annali del mondo 
« un'epoca singolare, un J epoca per cui le città del- 
« l'Italia non avranno più: ad invidiare a quelle delia 
« Grecia la sorte che portò pel loro seno la libertà. 
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« Gli Eraclidi, que’ barbari di Tessaglia, che si opri- 
« rono strada nel Peloponneso , non scesero già per 
« liberare , ma per ispogliare ed opprimere i popoli 
« greci. Forzati questi ad armarsi per resistere al ne- 
« mieo esterno, poterono bensì rovesciare i troni dei 
« loro re, ma ciò non seguì che a costo di lunghi a 
« gravi patimenti. Non fu che per la morte di Xanto 
« e di Cedro che Tebe ed Atene si resero libere. Non 

* fu che per una serie di eccessivi malori che tutta 
« le città cospirarono alla . rovina dei despoti , si 
« unirono tutte per sostenersi a vicenda e guarentirsi 
« la libertà, e surse il mal ragionato federalismo 
« della Repubblica Àeaica; e non fu che dopo una fa- 
« tale continuata esperienza che le buone leggi com- 
« parvero in Sparta ed Alene, poiché all’epoca 
« della rivoluzione mancarono di Licurghi e di So- 
« Ioni quelle città. 

« Ora confronta tu stesso, Insubre popolo, con 
« quella di Grecia la tua rigenerazione. Quanto è più 

* fortunata e più lieta 1 le armate francesi non sono 

* già state le orde rapaci degli Eraclidi ; non sono già 
« elleno discese dall’ Alpi per devastare le nostre 
« terre, per abbattere le nostre mura, per dislrug- 
« gerei col ferro e col fuoco. Sono esse comparse 
« nelle pianure ridenti d’Italia per fraternizzare col 
« popoli, per rovesciare i troni dei nostri tiranni, per 
« allontanare da questi lidi i veri Eraclidi , i barbari 
« del Nord, che non ebbero e non potranno avere 
m giammai nè il diritto di farsi occnpatori nostri nà 
« il merito di unirsi a noi. La naturale loro posizione, 
« i costumi, le leggi, la lingua, gli stessi loro ceffi gli 

* divideranno sempre da noi, e gli conserveranno 
« eterno obietto dell’odio nostro. Noi non siamo stati 
« sforzati ad armarci ed a combattere nemmeno con- 
« tro gli schiavi della tirannide; i valorosi repubbli- 
« cani di Francia hanno combattuto e vinto per noi (*). 


1*) L’Autore ha riferita quest’orazione a mostrare di «b« 
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« Sulle tracce della constiamone francese, o, per dir 
« meglio, del codice di natura, noi sapremo meglio 
« forse di Licurgo e di Solone donarci in breve le 
« nostre leggi. Avremo in appresso noi pure i nostri 
« Milziadi , i Leonida, i Temistocli, i Cimoni, la glo- 
« ria dei quali è già stala oscurata dai capitani frnn- 
« cesi, e sapremo rinnovare noi pure le già tante 
« volte dalle franche falangi ripetute giornate di Ma- 
« rateila , delle Termopoli , di Salamòia. Più grande 
« di Publicola , il Condottiere deir armata d J Italia ha 
« ben meritato di ottenere fra le tue mura l’onore del 
« trionfo: ma le tue allegrezze non verran funestale 
« dai funerali di Bruto; nè tarderanno a sorgere 
« fra'tuoi soldati i Serviij, i Fabricj, i Papirj, gli Sci- 
« pioni: che più? Le Clelie animose, le ferme Virgi- 
« nie si moltiplicheranno pure nelle tue donzelle. » 
Poi questo buon Italiano, descritta la libertà sici- 
liana data da Timoleonte, ed esortati gl’ Italiani a vi- 
vere lontani dall’ozio e dalle discordie, con queste 
voci la sua orazione terminava : « Conosci, o popolo , 


sogni c di che strane fantasie sien capaci le menti umano 
quando, invasale da qualche politica opinione o passione, 
quanto assurda più tanto più fiera e impetuosa. Oh come 
questo buon Italiano, se di poco sopravvisse alla sua diceria, 
avrà riso, o anzi pianto della cecità sua! Oh qual duro dis- 
inganno a lui serbavan tra poco gii eventi e quei valorosi 
repubblicani di Francia venuti a combattere ed a vincere 
per noi, e quel Condottiere più grande di Publicola! Per 
far poi più colpo nella moltitudine, che certo era men sem- 
plice di lui, il buon Italiano rinforza con un’antitesi la sua 
rettorica, togliendo ai Barbari del Nord , come ei li chiama, 
poco men che la natura e la forma umana, nè si ricorda 
«he gl’italiani moderni e i suoi stessi Francesi e quasi tutti 
i popoli d’Europa son sangue di quei Barbari stessi. Onde 
non va troppo lunge dal vero quand’ei li paragona agli Era- 
alidi, chè questi pure furon padri degli Achei e di quei Greci 
da cui eran cacciati e fra cui poscia di nuovo tornarono. 

L. T. 
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« la tua forza ; la lega che dagl' Italiani si organizzò 
« contro Brenno e contro il Barbarossa te ne darà 
« l'idea vantaggiosa. Vivi alla libertà, a quella libertà 
« che, abbandonate le amene sponde del Celìso e del 
« Peneo, e fermatasi per qualche secolo sulle mal si- 
« cure rive del Tebro, dopo essere stata sì lungamente 
« ne’ boschi e ne’ deserti nascosta, comparve di nuovo 
« per grandeggiar sulla Senna e per brillar con suc- 
« cesso intorno al Po, da dove tinto scorrerà un giorno 
« il bel paese che Appennin parte , e’I mar circonda 
« e l’Alpe. » 

A queste parole applaudivano romorosamente i 
buoni Milanesi, maravigliando che fra loro avessero a 
nascere così presto i Temistocli, gli Scipioni, e massi- 
mamente le Clelie e le Virginie. Quest’ erano appunto 
le cose che, come diceva Bonaparte , il quale aveva il 
cervello fermo, mentre girava agli altri, son buone a 
mettersi nei romanzi. . * ... - * . . * 

Quali effetti partorissero questi incentivi in Pie- 
monte e nel Genovesato, già abbiam raccontato. Il 
ducato di Parma a grave stento si manteneva per la 
protezione di Spagna , alla quale per allora la Fran- 
cia non voleva pregiudicare. Continuava la Toscana 
nel suo tranquillo stato, sebbene la presenza dei 
soldati repubblicani , la pressa insolita per le contri-, 
buzioni , e le arti cisalpine vi avessero prodotto 
qualche impressione. Lucca, corrotti con danari e 
fattisi benevoli alcuni agenti repubblicani dei primi, 
si manteneva negli ordini antichi, non senza grandis- 
sime querele dei patriotti cisalpini , che quell’ aristo- 
crazia ardentemente detestavano. Del resto si conta- 
minava Roma stessa, dove si scoversero congiure per 
cangiar lo Stato , ed in cui si mescolarono Francesi 
ed Italiani, nobili e plebei, cristiani ed Ebrei. Condotti 
dall* occupamento del secolo, avevano parlato molta 
cose, e nessuna operato, per modo che Giuseppe Bo- 
naparte, che a quei tempi sedeva in Roma, gli ebbe a 
chiamare Bruti in pensiero,, femminelle in atto. Certo. 
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non avevano nè seguito sufficiente, nè mezzo di ese- 
cuzione. Nondimeno il pontificio governo se ne sbigot«* 
tiva, e gli animi si sollevavano. A Napoli covavano 
crudi fatti sotto velame quieto ; oltreacciò manda vansi 
truppe di soldati verso le frontiere romane: il governo 
macchinava ingrandimento; perciocché, vedendo che 
si faceva vendita di Stati , Napoli ne volevo per sè e 
domandava con molta instanza ai Francesi Fermo ed 
Ancona in Italia, Corfù, Cefalonia e Conte nella Gre- 
cia. Le quali richieste erano non senza riso udite dal 
Direttorio e da Bonaparte , più inclinati a sovvertire 
gli Stati deboli che ad ingrandirgli. Da ciò si vede 
che la sete del prendersi quel d’altrui era venuta non 
solo alle repubbliche, ma ancora alle monarchie. Nella 
Valtellina, provincia suddita ai Grigioni, nascevano 
più che parole, o congiure, o desiderj ; i popoli vi tu- 
multuavano a mano armata, protestando voler essere 
uniti alla Cisalpina. Fuvvi qualche sangue : poi dsi 
Grigioni e dai Valtellini fu fatto compromesso nella 
Repubblica francese. Pronunziò Bonaparte il lodo, 
stante che non erano comparsi a dir le loro ragioni i 
legati dei Grigioni, che avessero i popoli della Valtel- 
lina a divenir parte della Cisalpina. Per tale sentenza 
Chiavenna , Sondrio , Morbegno , Tirano e Bormio, 
terre principali di quella valle, con tutti i distretti, 
sottratte dalla divozione di gente tedesca, si congiun- 
gevano con gente italiana. Cosi dalia parte d’Italia si 
apriva ai Repubblicani la strada nelle sedi più recon- 
dite delle nazioni elvetiche, grande ajuto ai disegni 
die si avevano. 

Bonaparte intanto, al quale piacevano le dicerie dei 
patriotti per sommuovere gli Stati altrui, ma non 
erano ugualmente a grado per fondare un suo go- 
verno, perchè sapeva che con modi di simii forma 
non si reggono i popoli , . aveva applicato l’ animo ad 
ordinare la Cisalpina con una constituzione regolare. 
Eresi fino allora retta la Lombardia eoi freno di una 
amministrazione generale, potestà non solo serva del 
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Generalissimo., ma ancora di qualunque più sottoposto 
commissario o comandante; ed il raccontare tutte le 
sue condiscendenze sarebbe troppo lunga bisogna. Non 
era padrona dei tempi, ma i tempi la dominavano: il 
frenare idemocrnti era stimalo taccia aristocratica, il 
non frenargli tornava in diminuzione della sua auto* 
rità ed in fonte di licenza. Nelle diverse città i coman- 
danti forestieri facevano a modo loro , e, secondochè 
avevano* natura più o meno quieta , od opinioni più o 
meno sregolate, in questo luogo tenevano, in queiraltro 
largavano la briglia, e lo Stato si reggeva più stret- 
tamente e più largamente. Laonde quello non era go* 
verno nè civile nè libero nè comune, ma bensì un 
reggimento incomposto , difforme ed a volontà di fo- 
restieri. Dal che ne conseguita, che poco più poteva 
r amministrazione generale, che empir con le tassa 
ordinarie e straordinarie l’erario dell’esercito Bono- 
partiano, e dare caposoldi e piatti costosi ai generali 
ed ai comandanti : perciò era veduta non senza dis- 
prezzo e indegnazione dai popoli. : ... • 

Bonaparte, che era solito a gettar via gli stranienti j 
che, per servir lui, erano divenuti odiosi, si risolveva 
a far mutazione. Oltreché gl’ importava massima- 
mente, a volere (die la Cisalpina fosse uno Stato da sé 
e conosciuto dagli alivi Stali d’Europa,! che il reggi- 
mento temporaneo vi cessasse, e vi s’introducesse fi du* 
revole ed il constiinito, per quanto a quei tempi conse- 
guire si potesse. Per la qual cosa avendo dato vita alla 
Cisalpina nei patti di Leoben, le volle dar ordine co» 
leggi a Montebello. Primieramente creava una con- 
gregazione di dieci personaggi, rinomati per sapienza 
e per costume, a cui commetteva il carico di formar» 
il modello della constituzione cisalpina. Notavansi fo*[ 
gli eletti cinque Milanesi , un Cremonese , un Keg- 
giano, un Modenese , un Bergamasco, Vi aggiunger* 
un Tirolese , da lungo tempo professore in Pavia; 
Questi era il padre Gregorio Fontana (*), uomo mora-. 

.*t . J 

o Era nativo di Roveredo, e fratello di Felice Fontana , 
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viglioso per la profondità e la vastità della dottrina, e 
«ertamente fra i dotti dottissimo. Non amava egli tra- 
vagliarsi dello Stato, non avendo ambizione, una Bo- 
naparte lo cercava per vanagloria e per un suo 
Ine, volendo farsi sgabello dei nomi più chiari per 
salire a quell’altezza che ambiva. Interveniva spesso 
alla congregazione. Pareva che dovesse sorgere qual- 
che gran fatto da un Bonaparte e da un Fontana. Ne 
usciva una copia della constituzione francese con po- 
che mutazioni e di niun momento; opera degna di 
copisti, non di quegli uomini eletti. Per tale forma si 
consumava l’autorità dei nomi senza frutto, e gli 
stronfienti dell’ introdurre un vivere ben composto si 
corrompevano. Restava che quello che si era fatto in 
nome, si recasse in .alto. Eleggeva Bonaparte quattro 
Cisalpini al Direttorio:; furono quest’ essi; Serbelloni, 
che fii duca e che camminava con molto affetto in 
queste novità ; Moscati , medico compitissimo , e non 
natante tanto compilo in ogni altro genere di filosofia, 
quanto in medicina ; Paradisi, autore assai celebrato 
per bello scrivere' e mal veduto dagli Austriaci per 
aver voce di essersi mescolato attivamente nei moti di 
Reggio; .finalmente Alessandri, operatore principale 
delie mutazioni nelle terre veneziane oltre Mincio. 
Siccome: poi non si potevano cosi presto eleggere i 
rappresentanti che nei due Consigli legislativi dove- 
vano sedere, creava Bonaparte quattro congregazioni; 
l’una di cdnstituzione, con Fontana, Mascheroni, 
Longo, Oliva, Loschi, Goldaniga ; l'altra di giuris- 
prudenza, con Bazelta, Negri, Taverna, Spannocchi, 

che pe’ sudi meriti, principalmente nelle scienze naturali, Ih 
da Giuseppe li , creato cavaliere. Gregorio , di cui qui si 
fa parola, era professore di Matematica sublime nell’ Univer- 
sità di Pavia. Lasciò molte traduzioni di opere straniere, e 
Memorie accademiche, ma nessun’opera di molta importanza 
• tal che corrispondesse alla grande sua dottrina e riputa- 
zione. L, T* 
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Villo. Perseguiti ; la teraa di finanze, con Melzi, Yan- 
delli, Formigini, Nicoli, Forni, Carissimi; la quarta 
di guerra, con Visconti, Lahoz, Porta, Trivulzi, Goz- 
zari, Caleppi, uomini, se non tutti, certamente la 
maggior parte, migliori dei tempi. Conservassero, vo- 
leva, il mandato insino a che fossero creati ed entras- 
sero in ufficio i Consigli legislativi. Finalmente, per 
compir quanto ai supremi ordini politici dello Stato 
si apparteneva, il Capitano di Francia chiamava mi- 
nistro di polizia Porro, di guerra Birago , di finanza 
Ricci, di giustizia Lutisi, di affari esteri Testi. Al 
tempo medesimo nominava segretario del Direttorio 
Sommariva. 

Tessuto con parole di molta superiorità pubblicava 
un manifesto da servir per principio alia cisalpina 
Repubblica. La Repubblica cisalpina, andava ra- 
gionando, essere stata lunghi anni sotto l’imperio 
dell’ Austria; averla contro l’Austria conquistata la 
Repubblica francese; eppure rinunziare lei la con- 
quista, e volere che la Cisalpina fosse libera, indi- 
pendente, riconosciuta dalia Francia e dall’Austria* 
riconosciuta da tutta l’Europa; nè contento il Diret- 
torio esecutivo della Repubblica francese allo aver 
usato l'autorità sua e le vittorie dei soldati repubbli- 
cani, perchè sorgesse e sicura vivesse, volere ancora, 
per singoiar tratto della sua amorevolezza e per pre- 
servarla dalle rivoluzioni, dare al popolo cisalpino la 
propria constiluzione, parto prediletto di una nazione 
illuminatissima ; essere la libertà il maggior bene, le 
rivoluzioni il maggior male; dovere adunque il popolo 
cisalpino far passo da un reggimento soldatesco ad un 
reggimento civile ; perchè questo passo senza discordie 
fosse e senza sedizioni ; avere il Direttorio esecutivo 
giudicato, dovere per suo mezzo e per questa volta 
nominarsi i magistrati supremi della Repubblica nuova, 
insino a che, trascorso un anno, il popolo stesso, secondo 
gli ordini della constituzione, gli nominasse: già da 
secoli non essere più buone repubbliche in Italia; i’a- 
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more sacro della libertà esservi spento ; la più bella 
parte d’Europa vivere. serva dei forestieri; esser de- 
bito della Repubblica cisalpina il dimostrare col senno 
e col vigor suo e coi buoni ordini de’ suoi eserciti non 
avere la moderna Italia degenerato dall’antica, e vi- 
vere ancora in lei spiriti degni dellu libertà ; per que- 
sto avere lui nominato e le quattro congregazioni e il 
Direttorio e i ministri. 

- Destinavansi il di 9 luglio ed il campo del Lazza- 
retto fuori di porta Orientale , vasto e magnifico, al 
pubblico e solenne ingresso della cisalpina Repubblica. 
Accorrevano, chiamali alia solennità, piena di tanti 
augurj, i deputati di tutti i municipj, di tutti i drap- 
pelli delle guardie nazionali, di tutti i reggimenti as- 
soldati della Repubblica. Era, nei giorni che precede- 
vano la festa, in tutta la città una folla, ed un andar 
e venire di popoli contenti; pareva che non solo la no- 
bile Milano, ina ancora tutta l’Italia a nuovo destino 
andasse. Aprivasi alle nove del destinato giorno il 
Campo della Confederazione (che cosi dal fatto chia- 
marono il Lazzaretto), e vi accorrevano giulivamente 
ed a presso meglio di quattrocentomila cittadini (*). So- 
navano le campane a gloria, tiravano i cannoni a fe- 
tta ; innumerevoli bandiere tricolorite col turchino o 
ool verde, sventolavansi all’ aria, e le grida e il tu- 
multo e le esultazioni per F infinita contentezza anda- 
vano al colmo. I demoera ti non capivano in sè dall’al- 
legrezza, e dicevano le più strane cose del mondo. 
Pareva, ed era veramente, un gran passo da quella 
yila morta dei Tedeschi a quella vita viva dei Fran- 
cesi ; la magnifica Milano, città di per 9è stessa e per 
naturale indole allegrissima , ora tutta , più che fatto 
non avesse mai, sin dall’intimo fondo suo si commuo- 
veva e si rallegrava. Entrava nel Campo il Direttorio, 


(*) I più discreti, dicono dugento mila ; numero più cre- 
dibile in ano spazio che non passa le quindici tornature. 
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con l’abito verde ricamato d’argento alla Cisalpina r 
il seguitavano i magistrati e gli uomini eletti delia 
città} gli uni e gli altri magnifico spettacolo. Nel 
punto dell’ ingresso spesseggiavano vieppiù con le salve 
le artiglierie ; i popoli applaudivano , le bandiere si 
sventolavano: celebrava l’Arcivescovo sull’altare ap- 
posito la messa } in questo mentre a quando a quando 
rimbombavano le artiglierie. Dopo il santo sacrificio 
benediva l’ Arcivescovo ad una ad una le presentate 
bandiere. Seguitava un concerto strepitosissimo e 
pure melodioso d’inni, di suoni, di viva repubblicani . 
Sorgeva in mezzo l’altare della patria } aveva sui lati 
inscrizioni secondo il tempo } sopra , un fuoco acceso, 
simboleggiatore dell’amore della patria, a’ piedi urne 
con motti dimostrativi del desiderio e della gratitu- 
dine verso i soldati francesi e cisalpini morti nello 
battaglie per la salute delia Repubblica. Quest’ erano 
le cisalpine allegrezze e cerimonie. Assisteva Bona- 
parte, seduto in ispecial seggio, alla festa, al quale, 
come a vincitore di tante guerre ed a fondatore della 
Repubblica, riguardavano principalmente i popoli 
circostanti. Nè piccola parte dell’ onesto spettacolo 
erano gli uomini delegati di Ferrara , di Bologna, 
dell’ Emilia, di Mantova stessa , ancorché non ancora 
fosse unita alla Repubblica, venuti ad esser presenti a 
quella solennità , non solo inconsueta , ma non vista 
mai nel corso dei secoli; grande testimonianza d’a- 
more e di concordia italiana. > 

Serbelloni, presidente del Direttorio , dal luogo suo 
levatosi, e Sopra un più elevato seggio postosi, in cotal 
modo, fattosi silenzio in mezzo agli adunati popoli, a 
favellare incominciava : « Noi fummo un tempo liberi, 
« e queste medesime terre repubblicane furono : la 
« diversità fatale delle troppo facili opinioni ci ridusse' 
« e ci mantenne per molti secoli in estera e spesso 
« variata servitù. Rammentiamoci , o cittadini , la 
« lunga serie dei cessati irifortunj, ed il passato cl sia 
« d’utile esempio per l’avvenire. Sparisca, come lampo, 
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« ogni spirito di parte che finora possa averci divisi, e 
« perfino gli odiosi nomi , fonte inesausta di civili 
■ discordie, siano mandati in dimenticanza. Serbiamo 
« con indelebile memoria pel ricevuto beneficio una 
« gratitudine eterna verso la francese Repubblica, che 
« col valore e col sangue de’ suoi soldati ci procurava 
« la libertà; e gratitudine ancora eterna sia in noi 
« verso r immortale Bonaparte, che, emolo delTAfri- 
« cono Scipione, ci tolse con le sue vittorie a servitù, 
« e diè forma con la vastità de’ suoi lumi politici al 
« nostro libero governo. Ciò crediamo, ciò incul- 
« chiamo nel più profondo degli animi nostri, che, a 
« voler mantenere e conservare la prosperità di una 
« repubblica democratica, ha ad essere fra di noi virtù 
« nei padri , educazione nei figliuoli , costume e co- 
« stanza d’animo nei cittadini, leggi ed interessi in 
« tutto il territorio uniformi. Accendiamoci di un 
« amor santo di patria , giuriamo concordemente di 
« viver liberi, o di morire. Il Direttorio della cisal- 
« pina Repubblica lo giura il primo, e ve ne dà Te- 
ff sempio. » 

A questo passo il presidente, sguainala la spada, 
ed i suoi colleglli, levati i cappelli , ad alta voce giu- 
ravano. Giuravano al tempo stesso gli uomini de- 
putati, giuravano i capi dei reggimenti, giurava Ca- 
dunato popolo intiero : i viva, le grida , i plausi, il 
batter delle mani, il lanciare i cappelli, lo sventolar 
delle bandiere facevano uno spettacolo misto, romo- 
roso ed allegro.' 

Ciò detto, continuava orando il presidente, manter- 
rebbe col sangue e con la vita, se fosse d J uopo, il Di- 
rettorio la constituzione e le leggi. « Sovvengavi, ter- 
« minava, o cittadini, sovvengavi che questa terra che 
« abitiamo, è la terra dei Curzj , degli Scevola, dei 
« Catoni ; imitiamo quelle grandi anime, iu ogni 
« umano caso imitiamole, e lascino ogni speranza di 
« vincerci i nostri nemici, e insieme l’Europa s’ao* 

« corga che qui l’antica Roma rinasce. » 
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Qui rincominciavano i plausi, ed i cannoni strepi- 
tavano. A questo modo s’ instituiva la Repubblica ci- 
salpina, mandata da un principio che pareva eterno 
ad un dubbio e corto av venire. Furonvi tutto il giorno 
corse di carri e di cavalli, suoni, balli,. festini in ogni 
canto; poi la sera bellissime luminarie sì dentro che 
fuori del teatro. In sómma fu una grande e solenne 
allegrezza; e queste feste non in altra città del mondo 
riescono tanto liete e tanto magnifiche quanto nella 
bella e splendida Milano. 

Perchè poi la memoria di un giorno tanto solenne 
nella mente dei posteri si conservasse, decretava il 
Direttorio che si rizzassero nel Campo della Confede- 
razione, ad onore di ciascuna schiera dell’ esercito 
francese, otto piramidi quadrangolari; sur un lato di 
ciascuna piramide si scolpisse un segno eterno della 
gratitudine e dell’ amicizia del popolo Cisalpino verso 
la Repubblica francese e l’esercito d’Italia; s'inscri- 
vessero su due altri lati i nomi di quei forti uomini 
che avevano dato la vita per la patria loro e per la 
libertà cisalpina nelle battaglie; che l’ultimo lato si 
serbasse intatto per Scolpirvi , ove fosse venuto il 
tempo, i nomi di quei prodi cittadini che, fortemente 
combattendo, avrebbero procurato col sangue loro sa- 
lute e libertà alla patria cisalpina. 

Contaminava 1' allegrezza dei patriotti V esserci 
fatta serrale dal Direttorio la Società di pubblica di- 
struzione. Si trovò pretesto dell’essere contraria agli 
ordini della constituzione. 

Continuava Bonaparte ad usare F autorità suprema 
per ordinare la Repubblica. Nominava i giudici, gli 
amministratori dei distretti o dei dipartimenti, e quei 
dei municipj. Si faceva poi più tardi ad eleggere i 
membri dei due Consigli, cioè del Consiglio grande, o 
dei giovani, e del Consiglio dei seniori, o degli anziani. 

I popoli all'intorno, che se ne vivevano o con governi 
deboli, o con governi temporanei e tuipultuarj , ve- 
duto le forme più regolari e più promettenti della 
Iioila t voL J. 21 
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Cisalpina, e quell’ affezione particolare che il Capi- 
tano invitto le portava, si davano a lei l’uno dopo 
l’altro. Bologna, Imola e Ferrara -furono le prime a 
mostrar desiderio dell* unione, le due ultime più ar- 
dentemente per invidia a Bologna, la prima più a ri- 
lento per la memoria dell’antica superiorità, ingiunta 
bolognese titubava ; ma tanti furono i maneggi dei 
patriotti più accesi , e l’intromettersi dei Cisalpini , 
die ne fu vinta la sua durezza, ed accedeva aneli’ essa 
alla prediletta repubblica ; accostamento di grandis- 
sima importanza, perchè era Bologna città grossa e 
piena d’ uomini forti e generosi. Unite le Legazioni , 
pensava Bonaparte a compire il Direttorio ; vi chia- 
mava per quinto un Costabili Containi di Ferrara. 

Principalmente accrebbe la grandezza cisalpina 
l’unione della forte Brescia , membro tanto princi- 
pale della terraferma veneta. Fu tratto presidente del 
Consiglio grande Fenaroli , nativo di questa città , il 
quale, avuta principal parte nelle precedenti muta- 
zioni, si mostrava molto ardente per la conservazione 
dello stato nuovo. 

Mantova , perchè ancora di destino incerto , se ne 
stava in pendente di quello che si avesse a fare. Ma 
poi quando si seppe che pel trattato di Campoformio 
l’Austria si spogliava della sua sovranità sopra di 
lei, s’incorporava con animo pronto anch’essa alla 
Cisalpina. I Cisalpini poi, fatto di per sè stessi impeto 
nell’ Óltre Po Piacentino, consentendo facilmente i 
popoli, l’ aggregavano alla loro società. 

Ampliata la Repubblica per tutte queste aggiunte , 
Bonaparte la divideva in venti spartiinenti , che chia- 
mava dell’Olona con Milano, città capitole, del Ti- 
«ino con Pavia, del Lario con Como, del Verbano con 
Varese , della Montagna con Lecco , del Serio con 
Bergamo, dell’Adda ed Oglio con Sondrio, del Mella 
con Brescia, del Benaco con Desenzano, del Mincio 
con Mantova, dell’ Adda con Lodi, del Crostalo con 
Reggio, del Panaro con Modena, dell’ Alpi Apuane 
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con Massa, del Reno con Bologna , dell’ Alta Padusa 
con Cento, del Basso Po con Ferrara, del Lamone con 
Faenza , del Rubicone con Rimini. Per tal modo , in 
men che non faceva cinque mesi dappoiché era stata 
creata, in questa larghezza si distendeva la Cisalpina, 
che conteneva in sé la Lombardia Austriaca, i Ducali 
di Mantova, di Modena e di Reggio, Massa e Carrara, 
Bergamo, Brescia e Crema coi territorj loro, la Vai- 
tellina e le tre legazioni di Bologna, di Ferrara e del- 
1' Emilia, parte del Veronese e l’OItre Po Piacentino. 
Poco tempo dopo Pesaro, città della Romagna, fatta 
mutazione, si dava alla Cisalpina. Per questo fatto i 
Romani confini si restrignevano. 

L J unione delle Legazioni alta Cisalpina aveva in sé 
non poca malagevolezza; perchè questi popoli, soliti a 
vivere sotto il dominio della Chiesa, ripugnavano alle 
innovazioni che loro pareva che fossero state fatte 
nelle cose attinenti alla religione. Questa mala con- 
tentezza si era vie più dilatata quando si domanda- 
rono i giuramenti ai magistrati. Fu loro imposto di 
giurare osservanza inviolabile alla conslituzione, odio 
eterno al governo dei Re, degli aristocrati ed oligar- 
chi, di non soffrire giammai alcun giogo straniero, c 
di contribuire con tutte le forze al sostegno della li- 
bertà ed uguaglianza ed alla conservazione e prospe- 
rità della Repubblica. Per mitigare le impressioni 
contrarie concette dal popolo, intendevano i Magistrati 
alle persuasioni, ma come d J uomini la maggior parte 
troppo dediti alle nuove opinioni , elle facevano poco 
frutto. Tentaronsi gli ecclesiastici , e fra gli altri il 
cardinale Chiaramonti, vescovo d J Imola, che poi fu 
papa sotto nome di Pio VII. Il suo testimonio e le 
sue esortazioni, come d’uomo di vita integerrima e 
religiosa, erano di molto momento. Pubblicò egli 
adunque il giorno del Natale del presente anno un’o- 
melia, in cui parlava in questa guisa ai fedeli della 
sua diocesi: « La libertà, cara a Dio ed agli uomini, 
« è una facoltà che fu donata all’ uomo, è un dominio 
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« di poter fare o non fare , ma sempre sotto la legge 
» divina ed umana. Non esercita ragionevolmente la 
« sua libertà ehi si oppone alla legge baldanzoso e ri- 
« belle; non esercita ragionevolmente la sua libertà 
« chi contraddice a Dio ed alla temporale sovranità , 

« chi vuol seguire il piacere e lasciare V onestà , chi 

« si attiene al vizio ed abbandona la virtù La 

a forma di governo democratico adottata fra di noi , 
« o dilettissimi fratelli, no , non è in opposizione con 
« le massime fin qui esposte, nè ripugna al Yangelo : 
« esige anzi tutte quelle sublimi virtù che non s’ lut- 
ti parano che alla scuola di Gestì Cristo, e le quali , 
« se saranno da voi religiosamente praticate , fonite- 
le ranno la vostra felicità , la gloria e lo splendore 
« della vostra repubblica. » 

Fatto, poscia un vivo elogio delle virtù degli antichi 
Romani, il Cardinale passa a dire: 

« Se le morali virtù così resero cospicua la ialina 
« libertà, con quanta maggior ragione dobbiamo noi ri- 
« putar necessaria la virtù nella presente democrazia, 
a noi che non viviamo invescati dal lezzo e dalC om- 
« bizione di sognar deità , noi che santificò il Verbo 
« di Dio fatto uomo:.... Le morali virtù, che non 
« sono poi altro che l’ordine dell’ amore , ci faranno 
« buoni democratici , ma di una democrazia retta e 
« che altro non cura che la comune felicità , lontana 
« dagli odj, dall’infedeltà, dall'' ambizione , dall’ a r- 
« rogarsi gli altrui diritti e dai mancare ai proprj 
« doveri. Quindi ci conserveranno l'uguaglianza in— 
« tosa nel suo retto significato ; la quale, dimostrando 
« che la legge si estende a tutti gl’ individui della so- 
« cietà e nel dirigerli e nel proteggerli e nel punirli , 
« ci dimostra ancora, in faccia alla legge, divina ed 
* umana, quale proporzione debbo tenere ogni indi— 
« vidùo nella democrazia, tanto rapporto a Dio, quanto 
« rapporto a sè stesso ed a' suoi simili* 

« Ma i perfetti doveri dell’ uomo non si possono 
«• compire nella sola virtù morale:; e L’ uguaglianza T 
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« che fu Formonia e il bene della società , desidera 
« altre molle per la sua sussistenza e per la sua per- 
« fezione. Il Vangelo di Gesù Cristo ci fu dato come 
« un complesso di leggi, onde rendere gli uomini ve- 
« ramente perfetti anche in società, onde sistemare 
« queir uguaglianza che ci faccia felici nel presente 
« giro dei giorni mortali e più felici nell’ aspettata 
« eternità. La storia della filosofia ci dimostra la man- 
« eanza di tal progetto , la storia del Vangelo ce ne 
« dimostra l’esecuzione e il compimento .... 

« Decidete quanto conferiscano i precetti del Van- 
« gelo, le tradizioni degli Apostoli e dei gran filosofi 
« padri e dottori cristiani a conservare lo pace, a far 
« risplendere la vera grandezza dello stato democra- 
« tico, a fare di tanti uomini , dirò cosi, tanti eroi di 
« umiltà , di prudenza nel governare , di carità nel 
« fraternizzare fra loro stessi e con Gesù Cristo .... Il 
« luminoso oggetto della nostra democrazia dev’essere 
« di stabilire la massima possibile unione di senti- 
« menti, di cuori, di forze fisiche e morali, onde ne 
« derivi una soave fratellanza nella società.... 

« Eccovi, o dilettissimi fratelli, uno sparuto ab- 
« bozzo degli evangelici dettami. Vedete ivi quale pos- 
« sanza , qual influsso risplenda per la massima virtù 
« dell’ uomo , per la civile uguaglianza , per là re- 
« golata libertà, per quell’unione insomma d’amore 
« e di tranquillità che fa la sussistenza e l’ onore 
« della democrazia. Forse per la durevole felicità de- 
« gli altri governi basterà una virtù comune, ma nella 
« democrazia studiatevi di essere della massima pos- 
« sibile virtù, e sarete i veri democratici : studiate ed 
« ed eseguite il Vangelo , e sarete la gioja della Re- 
* pubblica;... lo religione cattolica sia 1’ oggetto più 
« prezioso del vostro cuore, della vostra dhozione e 
« di ogni altro vostro sentimento. Non crediate che 
« ella si oppongo alla forma del governo democratico. 
« In questo stato vivendo uniti al vostro divin Sal- 
« vatore, potete concepire una giusta fiducia dell’eterna 
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« salute , potete operare la felicità temporale di voi 
« stessi e dei vostri simili, e procurare la gloria della 
« Repubblica e delle autorità constituite.... Si , miei 
« cari fratelli , siate buoni cristiani , e sarete ottimi 
« democratici » (*). 

Queste parole , con tanta soavità dette da un uomo 
così eminente per dignità e così venerato per la san- 
tità dei costumi, calmavano gli spiriti , raddolcivano i 
cuori e preparavano radici al nuovo stato. 

Ordinata la Cisalpina, restava che le potenze ami- 
che alla Francia la riconoscessero in solenne modo , 
come potentato europeo. Vi si adoperava Bonaparte 
cupidamente, recando a gloria propria 'che non solo 
vivesse la creazione sua, ma ancora assumesse la con- 
dizione di vero Stato. In questa bisogna il mezzo più 
facile era anche il più efficace ; quest’era che la Fran- 
cia riconoscesse quella sua figliuola primogenita, come 
la chiamavano. 

A questo fine mandava il Direttorio cisalpino per 
suo ambasciadore a Parigi un Visconti ; che, stato 
prima uno dell’ amministrazione generale di Lom- 
bardia , ed amato da Bonaparte , ma stimato da lui 
troppo vivo nelle opinioni dei tempi , non era stato 
eletto fra i quinqueviri nè fra i magistrali subalterni; 
pure pareva che in grado privato più non potesse 
vivere. 

Fu veduto a Parigi molto volentieri il Visconti, ed 
ia pubblica udienza, presenti tutti i ministri di Fran- 
cia e gli ambasciudori delle potenze amiche , il dì 27 
agosto, solennemente udito. Parlava magnificamente 


~ (*) A proposito di questa omelia, noi dobbiamo raccoman- 
dar ai lettori di consultar l’analisi ragionata che ne porge 
l’Artaud, al capitolo IV della già citata Storia di Papa Pio VII. 
Solo noteremo qui, che quantunque la detta Omelia porti 
la data del giorno di Natale, essa fu pubblicata dieci giorni 
dopo, cioè già quando i popoli della Romagna cominciavano 
• tumultuare contro le armi francesi. L. T. 
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dei benefizj della Repubblica francese, della gratitu- 
dine della Cisalpina? esprimeva, unico e primo desi- 
derio dei Cisalpini essere il farsi degni della illustre 
nazione francese; di loro non potere aver ella amici 
nè più affezionati nè più fedeli ; comune avere le due 
repubbliche la vita, gl’ interessi, comuni, ancora do- 
ver avere la felicità; nè senza i Francesi voler o po- 
ter essere i Cisalpini felici; le vittorie del trionfator 
Bonaparte già aver procurato pace e quiete alla Cis- 
alpina; desiderare che la Francia ancor essa quella 
pace si godesse e quella felicità gustasse che le sua 
vittorie e la sublime di lei constituzione le promette- 
vano. Queste cose (scritte in francese , poi tradotte in 
pessimo italiano nei giornali dei tempi) diceva Visconti. 
A cui magnificamente ed anche tumidamente, secondo 
i tempi , rispondeva il presidente del Direttorio, Pia- 
cere alla Repubblica francese la creazione e 1 J amici- 
zia della cisalpina ; non dubitasse che viverebbe libera 
e felice lungo tempo. Poi parlava di serpenti che 
mordevano Bonaparte , quindi di maschere portata 
prima , poi deposte dai nemici delle due repubbliche. 
Sapere il Direttorio che questi uomini velenosi e per- 
fidi volevano distruggere la libertà sulla terra ; ma la 
Francia esser sana e forte , e fortificarsi ogni giorno 
più per una corona intorno di popoli Uberi e gover- 
nati da leggi consimili. Appresso parlava il presidente 
di moderazione e di temperanza , non di quelle degli 
animi vili e timorosi , ina di quelle degli animi ben 
composti e forti. « No, proponeva , immortali guer- 
« rieri, non fia che Y opera vostra , accompagnata da 
« tanti miracoli e da tanta gloria, non lasci un segno 
« durevole in Italia nella conservazione di uno Stato 
« libero e di un alleato fedele della vostra patria. No, 
« popoli della Cisalpina, voi non avrete gustato i primi 
« frutti della vostra indipendenza per tornar a viver# 
« in servitù. Il destino vostro non girerà a modo di 
« coloro che, con male parole e con discorsi bugiardi> 
« insidiano alla libertà. Il serpe frodolento romperà i 
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« denti sulla lima., nè il pigmeo distruggerà l’opera del 
« gigante. In Italia sono gli eserciti vincitori, solivi i 
« forti generali, evvi il trionfator Bonaparte. Il l)i- 
« rettorio, amico alla Cisalpina, vuol fondare con ogni 
o suo sforzo, a malgrado delle congiure e delle colun- 
« nie, la libertà di lei ; stessero pur sicuri i Cisalpini 
« e confidassero nella grandezza e nella lealtà della 
« nazione francese, nel coraggio e nel valore de’ suoi 
« soldati, nella rettitudine e nella costanza del Diret- 
a torio: niuno più acceso, niuno più ardente deside- 
« rio avere il Direttorio di questo , elle i Cisalpini 
« vivessero felici e liberi. » Questi detti minacciosi 
toccavano ì’ Austria, che nei negoziati di pace che al- 
lora pendevano , veduto che Bonaparte aveva ritratto 
l’esercito, ed avendo lei stessa con nuove leve ricom- 
posto le sue genti, stava sul tirato e metteva in mezzo 
condizioni che parevano esorbitanti, massimamente 
quella di volersi ricuperar Mantova. 

Un parlare tanto risoluto sbigottiva le potenze mi- 
nori, che, o già serve del tutto della Repubblica di 
Francia, o da lei interamente dipendenti, non avevano 
altra elezione che quella di obbedire. Per la qual cosa 
non esitavano il Re di Spagna , quei di Napoli e di 
Sardegna, il Granduca di Toscana , la Repubblica li- 
gure ed il Duca di Parma a mandar ambasciatori , o 
ministri, o simili altri agenti a Milano, acciocché te- 
nessero bene edificato e bene inclinato quel nuovo 
Stato, tanto prediletto di Bonaparte. In questo ancora 
ponevano l’animo allo investigare, in mezzo a tante 
gelosie ed a tanti timori, quello che succedesse a Mi- 
lano in prò od in pregiudizio degli Stati loro ; perchè 
u Milano si volgevano allora le sorti di tutti gli Stati 
d’Italia. Perciò i patriotti gridavano che questi mi- 
c.istri erano spie per rapportare, stromenti per subor- 
nare. Gli laceravano con gli scritti, gli oltraggiavano 
con le parole , talvolta ancora coi fatti gli maltratta- 
vano; esorbitanze insopportabili. Principalmente i • 
fuorusciti delle diverse parli d’ Italia, raccolti in gran 
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numero in Milano, non si potevano tenere. Bonaparte 
se ne sdegnava, e dava loro spesso sulla voce , e tal- 
volta sulle mani , ma essi ripullulavano e strabocca- 
vano più molesti da un altro lato, per forma che non 
vi era requie con loro. 

Introdotti al Direttorio cisalpino, oravano i mini- 
stri esteri con parole di pace e d’ amicizia , a cui, se- 
condo il solito, ed anche meno del solito , credeva nè 
chi le diceva nè chi le udiva : così con questi inor- 
pellamenti s’ ingannavano a vicenda , o piuttosto non 
s* ingannavano, perchè gli uni e gli altri ottimamente 
sapevano che cosa ci fosse sotto. 

Esitava il Papa al mandare un ministro, perchè gli 
pareva che i Cisalpini avessero posto lo falce nella 
messe religiosa. Ma dettesi certe parole da Bonaparte, 
e fattogli un motivo addosso dai Cisalpini, che arma- 
tamente si erano impadroniti della fortezza di San 
Leo e minacciavano di andar più avanti con 1’ armi 
pericolose e coi manifesti più pericolosi ancora , si 
piegava ancor egli. L’Austria, riputando che fosse 
dignità l’indugiare, non s'inclinava a mandar un am- 
basciadore a Milano , pretendendo ed allegando, ciò 
che era vero, che la Cisalpina, anche come già si tro- 
vava constituita legalmente in repubblica ordinata, 
non era Stato franco e indipendente , perchè e le sue 
fortezze erano in mano dei Francesi , ed i coman- 
danti francesi pubblicavano di propria autorità in 
tutta la Cisalpina e nella sede stessa di Milano or- 
dini e manifesti, ed anzi i magistrati nessun ondine e 
manifesto pubblicavano se non dopo che fossero ve- 
duti ed approvati dai comandanti francesi. 

Accettati i ministri delle potenze estere , aveva il 
Direttorio cisalpino inandato i suoi agenti politici a 
sedere presso le potenze medesime , e coi medesimi 
fini di onorare con le parole e di spiare coi fatti. Ve- 
devano Torino, Napoli, Roma, Firenze, Genova, 
Parma i legati cisalpini. Bene pe J suoi fini aveva 
scelto gli uomini suoi la Cisalpina, perchè erano tutti. 
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o la maggior parte, giovani di spiriti vivi ed accesi 
nelle opinioni che correvano, ma pure, se non pru- 
denti, almeno astuti e senza intermissione operativi. 
L’ aggiunta di tante nuove province al centro cisal- 
pino aveva dato nuova forza al disegno dell’ unione 
italica, ed i ministri cisalpini fomentavano questo di- 
segno medesimo con ogni arte negli Stati italiani 
presso cui risiedevano. Solo Marescalchi , di famiglia 
principalissima di Bologna , che era stato mandato 
ambasciadore a Vienna, non faceva frutto , perchè nè 
l’Imperatore l’aveva voluto riconoscere nella sua qua- 
lità pubblica, nè era d’animo vólto al propagare, per- 
chè gli piaceva una libertà placida e molle, non una 
libertà inquieta e sdegnosa , ed anche , quantunque 
fosse d’ ingegno non molto acuto , sapeva misurare le 
cose non con la immaginazione , ma con la ragione. 
Serviva piuttosto per evitar il non servire che per 
servire; uomo da esser tirato, non da tirare altrui. 

Soprastava ad arrivare il ministro di Francia a 
Milano , non perchè non fosse il Direttorio francese 
amico, ma perchè rinviato doveva arrivarvi con 
molta materia apprestata, come sarem per narrare in 
appresso. 

Chiamava intanto Bonaparte , oramai vicino ad 
aver compito con gli ordinamenti politici quell’opera 
«he con le armi aveva fondato, i Legislatori cisalpini, 
centosessanta pel Consiglio grande, ottanta per quello 
degli anziani. Onorati nomi vi risplendevano per sa- 
pere, per antichità, per ricchezze, per amore di li- 
bertà. Eranvi un Quadrio , un Giovio , un Melzi, un 
Birago, un Cicognara, un Compagnoni, un Savoldi, 
un Cagnoli, un Monga, un Venturi, un Lamberti, un 
Polfranceschi, un Martinengo, un Fenaroli, un Lec- 
chi, un Lattanzi, un Colonia Ebreo, un Arese, un 
Reina, un Beccaria, un Somaglia, un Bossi , un Ca- 
stiglione , un Tassoni , un Cnvedoni , un Aldini , un 
Gugliemini, un Aldrovandi, un Mascheroni, un Man- 
gili > un Bellisouii, un Maiaspina, un Alpruni, un 
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Fontana, uno Scarpa, tutti tre professori molto cele- 
brati di Pavia, un Cnstelbarco, un Paliavicini. 

A tutti questi aggiungeva Francesco Gianni, gio- 
vane di singolare spirito poetico dotato e cantor suo 
favoritissimo. Era il poeta nato in Roma ; ma la Ci- 
salpina, considerato { quest’ esse furono le parole della 
legge) che il cittadino Francesco Gianni aveva prin- 
cipalmente applicato i poetici suoi talenti a celebrare 
il genio della libertà italiana ed encomiare l’ invitta 
armata francese , con che nelle attuali circostanze si 
veniva a vieppiù promovere lo spirito pubblico , gli 
dava con solenne ed apposita legge la naturalità. 

I Consigli adunati , ardentemente procedendo , si 
accostavano alle opinioni dei democrati più vivi : il 
che dall’ un de’ lati dispiaceva a Bonaparte a cagione 
della natura sua inclinata allo stringere, dall'altro gli 
piaceva per dar timore all’Austria, che pareva allora 
voler prendere novelli spiriti. 

Ordinata al modo che abbiam narrato la Cisalpina, 
il Capitano vincitore scriveva le seguenti parole per 
ultimo vale a’ suoi popoli: « Il di 21 novembre fia 
« pienamente iu atto la vostra consti lozione; e sa- 
« ranno altresì organizzati il vostro Direttorio , il 
« corpo legislativo , il tribunale di cassazione e le al- 
« tre amministrazioni subalterne. Voi siete, fra tutti i 
m popoli il primo che, senza fazioni, senza rivoluzioni, 
« senza stragi , libero divenga. Noi vi demmo la li- 
« berla ; voi sappiate conservarla. Voi siete, trattone 
■ solo la Francia, la più popolata, la più ricca re- 
« pubblica; vi chiama il destin vostro a gran cose in? 
« Europa : secondate le vostre sorti con far leggi sa- 
« yie e moderate , con eseguirle con forza e con vi- 
« gore; propagate le. dottrine, rispettate la religione. 
« Riempite i vostri battaglioni, non già di vagabondi, 

* ma sì di cittadini nodriti nei principi della Repub- 
« blica ed amatori della sua prosperità. Imbevetevi , - 
« cbè ancor nè avete bisogno , del sentimento della 

* vostra forza e della dignità che ad uomo libero si 
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« appartiene. Divisi fra di voi, domi per tanti anni da 
« un’importuna tirannide , voi non avreste mai po- 
-* tufo da voi stessi conquistare la libertà; ma fra po- 
« chi anni potrete anche soli difenderla contro ogni 
« nemico qual eh’ egli sia; proteggeravvi intanto con- 
« tro gli assalti dei vostri vicini la gran nazione; col 
« nostro sarà lo Stato vostro congiunto. Se il popolo 
« romano avesse usato la sua forza , come la usa il 
« francese, ancora sul Campidoglio si anniderebbero le 
« romane aquile , nè dieiotto secoli di schiavitù e di 
« tirannia avrebbero fatte vili e disonorate le umane 
« generazioni. Per consolidare la libertà vostra, e 
« mosso unicamente dal desiderio della vostra felicità, 
« io feci quello che altri han fatto per ambizione e 
« per la sfrenata voglia del comandare. Io feci la 
« elezione di tutti i magistrati , e sonmi messo a pe- 
« ricolo di dimenticare 1* uomo probo con posporlo 
« all’ambizioso; ma peggio sarebbe stato se aveste 
« fatto voi stessi le elezioni, perchè gli ordini vostri 
« non ancora erano compiti. Fra pochi giorni vi la- 
« scio. Tornerommene fra di voi quando un ordine 
« del mio governo od i pericoli vostri mi richiame- 
« ranno. Ma, qualunque sia il luogo a cui siano ora 
« per chiamarmi i comandamenti della mia patria , 

« questo vi potete promettere di me, sono e sempre 
« sarommi ardente amotore della felicità e della gio- 
ir ria della vostra Repubblica. » 

Queste dolci parole del Capitano invitto molto ri- 
scaldavano gli animi. Parevano veramente altri tempi, 

f iarevnno altri destini. Quest’ erano le operazioni pa- 
esi di Bonaparte; altre di uguale, anzi maggior im- 
portanza se ne stava macchinando in segreto. Erano 
a quei tempi al mondo quattro cose che a tutte le altre 
sovrastavano, la gloria molto risplendente di Bona- 
parte, il timore che avevano i re che quella re- 
pubblica francese non gli conducesse lutti a ruina, la 
Repubblica francese stessa fondata ili una nazione che 
per la natura sua non può vivere in repubblica , e fi- 
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nalmente una casa di Borbone, esule sì, ma con molte 
radici in Francia , fatte ancor più tenaci e più pro- 
fonde per le enormità dell’ insolita Repubblica. Si de- 
siderava pertanto , e dentro della Francia da non po- 
chi uomini temperati, e fuori da tutte le potenze, che 
la Repubblica si spegnesse, ed il consueto reggimento, 
per quanto gl' interessi nuovi il permettessero , col 
mezzo dei Borboni si ristorasse. Nè essendosi questo 
fine potuto conseguire coll’ armi civili della Vandea, 
uè coir ormi esterne di tutta l’ Europa, perchè la na- 
zione francese, che forte ed animosa è, non aveva 
voluto lasciarsi sforzare, si pensavo che i maneggi 
segreti , le promesse, le corruttele e le adulazioni po- 
tessero avere maggior efficacia. A questo fine e con 
questi mezzi si era operato che le nuove eiezioni ai 
Consigli legislativi cadessero in uomini che amassero 
meglio la monarchia dei Borboni che la Repubblica , 
ed in ciò si era fatto non poco effetto. Siccome poi a 
tutti i moti è necessario un capo di chiaro nome, così 
avevano al Consiglio dei giovani eletto il generale 
Pichegru , capitano rinomato per le sue vittorie in 
Àiemagna ed in Olanda. Con lui concorrevano 
molti altri personaggi famosi o per armi, o per 
dottrina, o per segnalati fatti nelle rivoluzioni politi- 
che di Francia. Nel Direttorio stesso Barthelemi fa- 
voriva il disegno per natura e per opinione, ed i de- 
siderj suoi fino ai Borboni si estendevano; chè certa- 
mente aveva dato questi segni di sè nella sua ambasceria 
in Isvizzera. Il favoriva siccome pare, anche Carnot, 
o che volesse la monarchia dei Borboni, il che è in- 
certo, o che solamente designasse, come uomo di acu- 
tissimo pensiero, ridurre , spenti gli uomini immode- 
rati, quello stato di Repubblica scorretta e tumultuaria 
a forma più stretta e più ordinala. Seppesi questa 
maneggio dai tre quinqueviri , che non vi erana me- 
scolati, e si misero all’ordine per Sturbarlo, perehè 
amavano la Repubblica e temevano la monarchia. È 
quivi- per altro debita nostro riferire che a questa 
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tempo alcune pratiche segrete si erano introdotte tra lar 

Barras, uno dei tre, ed alcuni agenti di Luigi XVIII, in 

per le quali il quinqueviro aveta dato speranza e si tei 
era anche obbligato a favorire la ristaurazione dei 
Borboni, sotto condizione di dimenticanza del passalo, 

« promessa di premio in danaro; ma, con la medesima 
sineerità procedendo , dobbiamo notare che sebbene 
sia vero che queste pratiche sieno esistite, Barras sde- 
gnosamente e con termini molto espressivi negò d J aver 
voluto procurare la mutazione, del governo allora sus- 
sistente , ed asseverò avere prestato orecchio agli 
agenti dei Borboni col solo fine di conoscere e sven- 
tar le loro trame : vogliono anzi alcuni che gli vo- 
lesse condurre in luogo dove potessero essere arre- 
stati. Pubblicò di più, aver ciò fatto con saputa e con- 
sentimento espresso de’ suoi colleghi del Direttorio, 
ai quali a questo fine aveva comunicato il negozio. 

Dà verisimile colore a quest'ultima allegazione l’averla 
lui pubblicata quando gli sarebbe stato utile dire il 
contrario, se fosse stato vero, ed il citare, per prova 
della verità del fatto, il testimonio dei ministri di quel 
tempo, de’ suoi colleghi del Direttorio, ed anzi i regi- 
stri segreti di questo magistrato supremo della Re- 
pubblica, in cui, siccome affermò , vi era un decreto 
che l’autorizzava a condurre queste pratiche. Co- 
munque ciò sia, era alloro l’esercito d’Italia in bocca 
di tutti, e quanto da lui veniva era ricevuto in Fran- 
cia con grandissimo o amore o terrore, secondo le opi- 
nami e le passioni. Per la qual cosa coloro che con- 
trastavano a questo proposito , facevano avviso che le 
mosse contrarie dovessero aver principio dall’ esercito 
italico. A questo dava favore Bonapnrte per la sua 
emulazione verso Pichegru , prevedendo nell’ esalta- 
zione del vincitore dell’ Olanda lo depressione del vin- 
citore dell’ Italia. Per tutte queste ragioni uscivano 
dalle diverse schiere dell’ Italieo minacce fierissime 
contro i nemici della libertà , come gii chiamavano, 

«òntro gli amatori del nome reale, contro i minaccia- 
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tori della constituzione. Parlavano del voler marciare 
in Francia con le armi vincitrici per castigare i ri- 
belli , descrivevano con patetiche parole le orribili 
congiure ordite nella patria loro contro la libertà , 
mentre essi col sangue e con disagi innumerevoli la 
libertà e la patria difendevano. Non isperassero , mi- 
nacciavano , che il sangue sparso , che le acquistate 
vittorie, che la conseguita gloria fossero indarno; 
quelle mani stesse che avevano vinto T Austria vin- 
cerebbero facilmente e farebbero tornar in nulla quei 
branchi di faziosi. Al solo mosti-arsi degl J italici sol- 
dati oltre l’Alpi, presi di spavento si disperderebbero 
quei vili sommovitori di congiure. Non dubitasse punto 
il governo che 1 J esercito italico tanto amasse la li- 
bertà quanto la gloria , e che lo prima con la mede- 
sima costanza , col medesimo valore difendesse , coi 
quali aveva acquistato la seconda : verrebbero , ve- 
drebbero ed anche senza battaglie vincerebbero. 

Da questi conforti e da questo appoggio fatto sicuro, 
il Direttorio veniva a quelle risoluzioni che resero 
tanto famoso il dì 18 fruttidoro , anno quinto della 
Repubblica, o il dì 1 settembre del novantasette : per 
esse si carceravano ed in istrane e pestilenziali re- 
gioni si mandavano Barthelemi, Pichegru e gli altri 
capi della congiura. Alcuni, e fra questi Carnot, fug- 
giti alla diligenza dei cercatori, trovarono in forestiere 
terre scampo contro chi gli chiamava a prigione ed a 
morte. Questo fu il moto di fruttidoro, pel quale af- 
fortificatosi il Direttorio con V esclusione dei dissi- 
denti e con r unione dei consenzienti, e fattosi pa- 
drone dei Consigli, recava in sua mano la somma 
delle cose, e pareva che vieppiù avesse confermato la 
Repubblica. 

Tornato vano questo tentativo, i Confederati, mas- 
simamente 1 J Austria, che si trovava più vicina all’in- 
cendio, e che, essendo alle strette con Bonnparte, 
aveva meglio conosciuto la sua natura, si gettarono ad 
un altro cammino pei* arrivare al fine della dislru- 
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zione della formidabile Repubblica. Si negoziava a 
questo tempo la pace con 1 J Austria; gli agenti au- 
striaci vennero dicendo a Bonaparte, guardasse le 
mine d’Europa e della sua patria stessa, una repub- 
blica fondata solo con le mannaje, conservata solo con 
le .baionette, sopportatrice dei malvagi, perseguitatrice 
dei buoni; non isperasse di fuggir egli stesso la re- 
pubblicana invidio ; più illustri erano i fatti suoi, più 
magnifici i benefizj verso la patria, e più inevitabile 
credesse l’atroce fine che l’ aspettava. Considerasse 
che sono inesorabili le repubblicane emulazioni, e che 
sempre la gratitudine delle repubbliche è l’ingratitu- 
dine. Se i più chiari cittadini erano stati all’estrema 
fine condotti in Francia solo perchè chiari erano, che 
sarebbe del più chiaro fra tutti? Ricordassesi le re- 
centi trame ordite contro di lui, le proprie querele ed 
il livore del Direttorio, già vicino a prorompere, 
quand’era ancora 1 J opera sua necessaria in guerra: 
che sarebbe in pace? Forse era nato egli e fatto per 
essere strumento di faziosi e mentecatti ? Forse a ser- 
vir ad avvocati e notaruzzi ambiziosi? Con le grida e 
coi patiboli s’hanno a governar gli Stati? Guardassesi 
intorno, entrasse in sè, si paragonasse ad altri, e ve- 
drebbe che siccome era unica la sua gloria al mondo, 
cosi unico doveva essere il fine clie a sè doveva pro- 
porre, che già dalle volgari vie militari si era disco- 
stato nelle faccende di guerra , e che debito gli era di 
discostarsi dalle volgari vie anche nelle faccende civili: 
a ciò chiamarlo , lacera e rotta, tutta l’Europa; a 
dò medesimo chiamarlo la misera umanità, ingannata 
dalle lusingherìe, straziata dai delitti: vedeva egli cer- 
tamente, ed anche più volte aveva accennato , essere 
la Repubblica un governo impossibile in Francia. A 
che dunque dubitare , a che indugiare? l' Europa in- 
felice, la Francia infelicissima domandare da lui altre 
sorti, domandare da lui la rin-rtaurazioue dell’ antica 
monarchia dei Borboni , domandare la rinlegraziooe 
dei diritti europei : assai avere spaziato la forza, assai 
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la usurpazione, assai 1' anarchia : domare questi mo- 
stri esser suo destino : al solo segnale dei Borboni, 
quando l’opportuno instante fosse venuto, seguitereb- 
bonlo in Francia tutti i buoni , seguiterebbonlo tutti 
gli sdegnati, seguiterebbonlo tutti gl’ infelici, condotti 
all’ultimo caso dalla presente tirannide. Favorireb- 
belo l’ Europa tutta , tirata da sì grande impresa , 
mossa da sì bella speranza dopo tanto conquasso. Se- 
conderebbonlo i principi, F Austria la prima, e la 
Russia, tanto attiva fonientatricc dei Borboni. Parlare 
di ricompense a chi già aveva acquistato maggior glo- 
ria che altr’ uomo avesse acquistato mai , e che solo 
con un gran civile fatto poteva la propria gloria am- 
pliare, essere superflua e fors' anche offenditrice cosa : 
pure o che in grado privato la venerazione, o che in 
grado pubblico l’autorità desiderasse, ciò gli sarebbe, 
e più ampiamente che non desiderasse , conceduto. 
Desse pertanto opera ad impadronirsi della somma 
delle cose in Francia; che a ciò 1’ aiuterebbero i po- 
tentati, solo che promettesse di fare la gran rimessa 
all’ antico e legittimo signore. Muovessesi adunque 
Bonaparte unico ad opera unica; rispondesse col fatto 
al destinato dalla Provvidenza , poseiachè non senza 
intervento divino tante volte avevano suonato le anni 
•ue vincitrici. 

Queste esortazioni muovevano quell’ animo ambi- 
zioso. Ma da Borboni a Repubblica ei non faceva di- 
vario; gli uni e Poltra aveva ugualmente in dispregio, 
ed anche la felicità o le disgrazie umane noi tocca- 
vano. Bensì, siccome quegli che sagacissimo era e di 
prontissimo intelletto, avvisava in un subito che quello 
che gli si offeriva, poteva aprirgli la, strada all J altis- 
sime sue cupidità. Si mostrava pertanto disposto a 
fare quanto si richiedeva da lui , proponendosi nelF a- 
nimo (e questo fu il più solenne inganno che mai sia 
ttato fra gli uomini ) di favorirsi del consentimento e 
oooperazione dei principi, per arrivare alia potestà su-- 
prema in Francia; non già per dispogliarsene in fa- 

iiotta, voi . X H 
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a or di chicchessia, ma per serbarla ed anzi vieppiù 
consolidarlo in sè medesimo ed ampliarla. 

Vogliono alcuni che Barras, quinqueviro, avesse 
Inanimo v olio a favore dei Boi boni già insinda quando 
aveva procurato la elezione di Bonaparte al governo 
supremo deli 5 esercito italico, e che a questo fine ap- 
punto l’abbia procurata, argomentando che il Giovane 
4 ii Corsica, in cui egli aveva scoperto mente alia a 
qualunque più ardua impresa, e natura nemica ai 
reggimenti popolari, il dovesse secondare nel mandare 
ad effetto il suo intendimento. Danno corpo a questa 
opinione le pubblicazioni fatte dagli agenti dei Bor- 
boni; lo contraddicono quelle fatte da Barras; le une 
e le altre noi abbiamo rapportale, affinchè chi ci legge, 
possa dalle medesime prender congettura della verità 
in cose tonto avviluppale quanto importanti. 

Dato in tal modo intenzione ai Confederati, ed ac- 
cordatosi con loro del rislaurare in Francia 1’ antico 
governo dei Borboni, non formidabile ai principi per 
essere conforme ai loro proprj, cominciava Bonaparte 
a fare qualche dimostrazione che della sua sincerità 
potesse far testimonianza. Àvea egli fatto arrestare, 
contro ogni drillo delle genti, in Trieste, e condurre, 
gelosissi inamente custodito , nel castello di Milano il 
«onte d’Entraigues, agente molto fidalo di Luigi X\I1I. 
Parlavano a quei tempi tulli i giornali della carcera- 
zione del Conte, e ne favellavano come di cosa che 
sommamente importasse alla salute della Repubblica. 
Gli trovavano, siccome fu pubblicato per opera di 
Bonaparte, scritti che discoprivano le macchinazioni 
di Pichegru e degli altri amatori del nome reale. 
Inoltre si facevano constare per un rigoroso esame 
dato al Conte , sebbene egli il verbale costantemente 
sempre abbia negato, mollo maggiori cose in pregiu* 
dizio della Repubblica ed in prò dei Borboni che gli 
scritti non palesavano. Tal eia il rigore di quell’età 
che, se non ci fosse stato di mezzo qualche grave mo- 
tivo, avrebbe tosto Bonaparte dato a giudicare ad un 
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Consiglio militare , o mandato il Conte in Francia, 
dove sarebbe stato o sottoposto all’ultimo supplizio, 
o carcerato per sempre. Ma (piando ognuno temeva di 
veder il Conte giunto all’ estrema fine, diede ammira- 
zione agli uomini l’udire che il Generalissimo aveva 
comandato a Berthier che il facesse comodamente al- 
loggiare nel castello, e che lo moglie il potesse visi- 
tare. Gli comandava ancoraché, se non trovasse stanza 
comoda nel castello, il lasciasse sotto buona guardia 
in città, e gli rendesse tutti gii scritti, salvo quelli che 
toccavano gli affari politici: questi erano le congiure 
di Piehcgru. La maraviglia poi si cambiava in istu- 
pore per coloro che non conoscevano l’intrinseco del 
fatto e le cagioni, quando si seppe che il Conte si eia 
fuggito dal castello , e più ancora quando portò la 
fama eh’ ei fosse già arrivato con felice viaggio nelle 
terre dell’ imperatore Paolo di Russia, succeduto alla 
sua madre Caterina. La verità del fatto fu che Bona- 
parle, desideroso di far chiari gli alleati della sincerità 
sua col fidare le cose segrete trattate a Montebello ad 
nomo confidente della Russia e di Luigi XVIII, aveva 
procurato la libertà ad Entraigues e mandatolo in 
Russia portatore delle sue promesse. Infatti a queste 
novelle si piegava Paolo con divenire molto meno 
acerbo verso la Francia. Al tempo stesso i negoziati 
di Udine e di Montebello si fecero assai più morbidi, 
per modo che non lardarono ad avvicinarsi alla con- 
clusione; conciossiachè i principi credevano, facilitando 
H sentiero a Bonaparte per arrivare alla somma po- 
tenza in Francia, abilitarlo a mandar ad effetto le cose 
che da lui si promettevano. Tutti questi disegni molto 
gli arridevano; e quantunque fosse uomo di natura 
molto coperta e di pensieri cupissimi, tuttavia si la- 
sciava di quando in quando uscir di bocca certi motti 
che disvelavano la sua intenzione e le fatte macchina- 
nazioni. Ed io ho udito parecchie volte raccontare a 
Villetard, giovane candidissimo, che, trovandosi a pas- 
teggiare a Montebello con Bonaparte e con Dupuis, 
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che poi fu morto generale in Egitto nella sommossa 
del Cairo, sostando improvvisamente dal passeggiare, 
il Generalissimo aveva loro detto: Che direste voi s J io 
diventassi re di Francia ? Al che, siccome a me rac- 
contava il medesimo Villetard, rispondeva Dupuis, che 
professava un ardente desiderio dello stato repubbli- 
cano, che sarebbe il primo a piantargli un coltello 
nel petto; il quale tratto non fu udito senza riso da 
Bonaparte. 

Nè questi erano i soli segni delle meditate cose. Sor- 
gevano a Montebello (*) i costumi e le abitudini regie: ivi 
le udienze altiere da una parte, umili dall’altra; ivi le 
adulazioni smoderate ed il silenzio rispettoso, non in- 
terrotto che dalle interrogazioni; ivi le sorelle del 
vincitore corteggiate a modo di corte , ivi i ministri 
dei principi esteri e quei della Cisalpina accolti alia 
reale. Certamente nuli’ altro mancava di re che il 
nome, e questo nome stesso veniva naturalmente sulle 
labbra dei cortigiani, ma vi periva per amore o per 
timore, ma piuttosto per timore che per amore delh\ 
Repubblica. A chi era uso a scrutare le umane vi- 
eende, appariva manifestamente essere in Bonaparte 
natura a volere e ad usare l'imperio, nè ciò con leggi, 
ma sopra le leggi, non come cittadino , ma come pa- 
drone : il fato il fece per l’età, e l’età per lui. 

Frattanto le promesse segrete eh’ egli aveva fatte, e 
la necessità in cui si trovava il Direttorio di rammol- 
lire con un solenne fatto i risentimenti nati in Fran- 
cia per la terribile rivoluzione dei -4 settembre, ope- 
ravano di modo che, rimosse da ambe le parti tutte le 
durezze, si veniva, il giorno 17 ottobre , alla conclu- 
sione, nella villa di Campoformio, di un trattato di 
pace, in cui un governo nuovo distruggeva un go- 
verno antico, ed un governo antico consentiva e s’ar- 


O Questo Montebello, o Mombello, eome i più lo chia- 
mano, è un amenissima vailetta, lungi un dieci miglia da 
Milano, sulla via di Como. jL T . 
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ricchiva delle spoglie di un governo antico ed amico, 
disonoratosi l’uno per aver rapito, poco onoratosi l’al- 
tro per aver accettato le rapine, se però non iscusano 
quest’ultimo le affermazioni magnifiche del primo 
dell’ averlo ridotto alla necessità di accettar la pace, 
qualunque ella fosse. Oltre a ciò lasciava rAustria in 
libera preda della Repubblica francese, non dirò il 
Piemonte, perchè forse ella se ne teneva male sod- 
disfatta per la stretta congiunzione di lui con la Fran- 
cia dopo la tregua di Cherasco e la pace di Parigi, 
Dia bensì il Papa ed il Re di Napoli, che in nessun 
modo l'avevano offesa, e che anzi si trovavano con- 
dotti in dure strette ed in gravissimo pericolo per 
avere sino agli estremi seguitato la sua parte. Certa- 
mente nessuna sicurezza stipulava l’Austria nel trat- 
tato nè pel Papa nè per Napoli. Fu il trattalo di 
Campoformio principio di quelle brutte e crudeli sti- 
pulazioni che desolarono poi per circa vent’ anni la 
miseranda Europa con l’ esempio di sommuovere 
prima i popoli, poi di darli in preda ad insolite si- 
gnorie. 

Fermarono fra di loro rAustria e Bonaparte che la 
Repubblica francese si avesse i Paesi Russi; che l’Im- 
peratore consentisse che le isole venete dell’Arcipelago 
e dell’ Ionio e così ancora tutte le possessioni della 
veneta repubblica in Albania, cedessero in potestà 
della Francia ; che lo Repubblica francese consentisse 
che l’ Imperatore possedesse con piena potestà la città 
di Venezia, 1’ Istria, la Dalmazia, le isole venete del- 
l’Adriatico, le Rocche di Cattaro e tutti i paesi situati 
fra i suoi Stati ereditar], ed il mezzo del lago di 
Garda, poi la sinistra sponda dell’Adige insino a 
Porto-Legnago , e finalmente la sinistro sponda del 
Po; che la Repubblica Cisalpina comprendesse la 
Lombardia austriaca, il Bergamasco, il Bresciano, il 
Cremasco, la città e fortezza di Mantova, Peschiera, 
e tutta la parte degli Stati veneti che è posta a po- 
nente e od ostro dei confini sopra descritti; che si 
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desse nella Brisgovia un conveniente ricompenso al 
Duca di Modena; che finalmente i plenipotenziarj di 
Francia e d’Austria convenissero in llastadt per ac- 
cordare gl’interessi dell’ Imperio d’ Alemagna. 

A questi articoli palesi nitri furono aggiunti di non 
poca importanza, pei quali l’Imperatore consentiva 
che la Francia acquistasse ceni territori germanici 
inaino al Reno; e dalla parte sua prometteva la 
Francia di ndojverarsi acciocché l’ Austria aggiun- 
gesse a’ suoi dominj una parte del circolo di Baviera; 
il che non si poteva effettuare se non con pregiudizio 
del Duca. 

Fu il trattato di Campoformio pieno di rapina, 
ma non fu meno pieno di scherno, ancor peggiore 
della rapina; conciossiachè di che sappiano quelle pa- 
role, che la Repubblica francese consentiva che l’ Im- 
peratore possedesse Venezia , vedranlo non senza sde- 
gno coloro che considereranno, se sarebbe stato possi- 
bile ai Veneziani di non diventar Imperiali , e se la 
Francia avrebbe permesso che Imperiali non diventas- 
sero, e se i generali ed i soldati di Bonaparte abbiano, 
«ì e no, consegnato eglino medesimi con le proprie 
mani la compassionevole Venezia, nuda ed inerme, ai 
generali ed ai soldati dell’Imperatore. Questo essere 
e non voler parere parrà a tutti , come pare a me, 
un pudore molto ipocrito. 

Pure questa è quella pace di cui favellando Carle 
Maurizio Talleyrand, tutto ammirativo sciamava: 
Questa è una pace da Bonaparte ; il che gli sarà da 
ognuno facilmente conceduto. Poi non potendo Tal- 
leyrand medesimo capire in sè stesso per 1’ ammira- 
zione, per l’amicizia, pel rispetto, per la riconoscenza, 
come diceva, verso Bonaparte , e se qualche altra più 
elfieaee cosa possono significare le più ammirative pa- 
role, scriveva: Forse avremo qualche improntitudine 
d ’ Italiani , ma è titillino : brutto, incivile e crudele 
scherno ! Certamente coloro cui Bonaparte tradiva, e 
Talleyrand scherniva, erano, i più, uomini ricchi dì 
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nome, di sostanze e di virtù, i quali, cedendo agli sti- 
moli e credendo alle promesse degli agenti di Francia, 
s’ erano in lai condizione posti che nella patria loro 
spenta non potevano più dimorare senza pericolo , t 
nel duro esilio trovavano gl’ insulti di chi era cagione 
del loro infortunio. Parlare poi con tanta leggerezza 
di un caso di tanto momento quale si era quello 
della distruzione di uno Stato così antico, così princi- 
pale, ed a cui l’Europa era obbligata di gran parte 
della sua civiltà e delia sua preservazione dalla bar- 
barie ottomana, qual era veramente quel di Venezia, 
dimostra una totale indifferenza verso il bello ed il 
brutto, il buono ed il cattivo, il decente e l’indecente. 

Fatto il trottato di Campoformio, ed ordinata a suo 
modo la Cisalpina, se ne partivo Bonaparte dall’Italia 
per andare a Rastadt. Quale e quanto da quella di- 
versa la lasciasse che nel suo primo ingresso l’aveva 
trovala, facilmente concepirà colui che nella niente 
andrà riandando i compassionevoli casi nei piecedenti 
libri da noi raccontati. Le difese dell’ Alpi, prostrate 5 
un Re di Sardegna, prima libero, ora servo; una Re- 
pubblica di Genova , prima iudependenle per istalo, 
ricca per commercio, ora, disfatto ed in licenza con- 
vertito l’antichissimo governo, fatta provincia e sen- 
sale di Francia; un Duca di Parma, ingannato dalle 
speranze di Spagna e taglieggiato da agenti oscuris- 
simi; un Duca di Modena, prima cacciato, poi rubato; 
un Papa, schernito e spogliato; un regno di Napoli, 
poco sicuro, e per poca sicurezza crudo; un’antichis- 
sima Repubblica di Venezia, già lume del mondo, e 
gran parte della civiltà moderna, condotta all’ ultima 
fine, prima dagl’inganni, poi dalla forza; il mansueto 
e generoso governo di un Firmian , cambiato in un 
governo soldatesco, servo di soldati forestieri, tribu- 
tario di un governo forestiero , e là dove una Evolta 
addottrinavano le genti con dolci e sublimi precetti fi- 
• losofici i Beccaria ed i Verri , farla da maestri i Beau- 
vinais ed i Preli». A questo le opere di Tiziano e di 
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Raffaello, rapite; i nobili abituri, falli stanze deformi 
di soldati strani ; una lingua bellissima , contaminala 
con un gergo schifoso; tutti gl' ingegni > òli i all’udu- 
lazione; le ambizioni svegliate, le virtù schernite, i 
vizj lodati, e per arrota, il che fu il pessimo dei mali, 
uomini virtuosi perdenti la buona fama j»er essersi 
mescolati, o per forza o per un generoso dedicarsi alle 
pairie loro, nelle opere malvage dei tempi. In tanto 
male nessun lume di bene , perchè nè quei governi 
potevano dui are, nè a quali governi avessero a dar 
luogo si vedeva , perchè i fondamenti privati erano 
corrotti, i fondamenti pubblici, forestieri ; e se fosse 
mancala o In mano francese o la mauo tedesca, nes- 
suno poteva congetturare ehe cosa fosse per sorgere, 
di modo che non si scorgeva se la independenza non 
fosse per diventare condizione peggiore della servitù. 
A tal era condotta l’Italia che lo stare per sè senza 
anarchia, lo stare coi forestieri senza servitù non po- 
teva. Così, corrotte le speranze e cambiali i tempi, 
« ano succeduti aibenefizj di Giuseppe, di Leopoldo, 
di Beccaria e di Filangieri una rapina incredibile, una 
tirannide soldatesca, un sovvertimento confuso, un do- 
lore acerbissimo di vedere, forse per sempre, allonta- 
nalo quel bene che essi avevano tanto vicino e tanto 
soave alle menti nostre rappresentato. In somma fu la 
bella Italia conlaminata, e peggio, chè chi le faceva 
le membra rotte e sanguinose, le lacerava anche la 
fama. In somma la giustizia e l’innocenza nonsonpiù 
buone ad altro in questo pazzo ed ingannatore mondo 
che a farsi soperchiare dai più potenti, e chi non ha 
montagne di cannoni, di sciabole e di soldati s’aspetti 
ad essere oppresso , rubato e calunniato. Con le sue 
belle parole sepolcro imbianchito è la vecchia Europa. 

Bostara ehe le stipulazioni di Campofonnio circa 
Venezia si recassero ad effetto. Ma prima di raccon- 
tare la gran consegna fatta di quella nobil sede dai 
Repubblicani di Francia ad un Principe alemanno, sarà 
bene andar rammemorando quali accidenti, quali 
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umori, quali disegni sorgessero nelle varie parti del- 
l’antico Stato veneto e nella metropoli stessa, innan- 
zichè i patti di Campoformio si pubblicassero, e dappoi- 
ché, spento l’antico governo aristocratico, vi si era in- 
trodotto il nuovo, al quale non so qual nome dare, se 
non quello di tirannico e di servo. Non così tosto fu- 
rono instituili i municipali di Venezia che , divisi fra 
di loro per servile imitazione anche nelle discordie, si 
da>ano alle parti, chi seguitando i modi dei deinocrati 
francesi più ardenti ai tempi della rivoluzione e chi 
accostandosi a pensieri più miti e più temperati. Capi 
ai primi erano Giuliani e Dandolo. Sovrastavano fra 
i secondi, per ricchezze e per carità patria, Vidi mari 
e Joblovitz: quelli si chiamavano, da alcuni, veri pa- 
triolti; da altri, giacobini; i secondi presso alcuni 
avevano nome di ver i amatori della libertà, presso al- 
tri di aristocrati. Giuliani e Dandolo , massimamente 
il primo, continuamente spingevano il magistrato a 
determinazioni rigorose contro i nobili. Giuliani, più 
rottamente procedendo , non risparmiava nemmeno i 
Francesi, verso i quali non mostrava mai adulazione 
di sorte alcuna, mentre Dandolo andava loro a vèrsi 
e gii accarezzava. Il buono e virtuoso Vidiman, lon- 
tano del pori dall’ adulazione verso i forestieri , che 
dalla persecuzione contro i compatriotti, mirava sola- 
mente ai giusto ed all’onesto. Seguitavano questa 
porti i Veneziani, pochi con Giuliani e Dandolo con- 
sentendo , molli , fra i quali i nobili , per lo minor 
male si accostavano a Vidiman ed a Joblovitz. Sede- 
vano i municipali pubblicamente nella sala del Gran 
Consiglio, dove le discussioni e le contese erano grandi 
tra l’una parte e l’altra, e trascorrevano qualche volta 
a manifesta contenzione. Così Venezia, anche posta al 
giogo forestiero, parteggiava; tutti però iu questo 
consentivano, eh’ ella intiera si conservasse. A questo 
fine si rendeva necessario che le provihee di terra- 
ferma e quelle d’oltremare non si separassero dall J an- 
tica madre ; e perciò, come prima i municipali ebbero 
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preso il magistrato, spedivano delegati e lettere a tutte 
le città del dominio veneto , dando loro parte della 
felice rivoluzione, come la chiamavano, sarta in Ve- 
nezia , ed invitandole ad accomunarsi ed incorporarsi 
con esso lei. Ma i patriotti della terraferma, attri- 
buendo a Venezia cambiata le medesime mire che si 
attribuivano a Venezia antica, e chiamandola tiranna 
e dominatrice avida ed insolente , ricusavano le sue 
proposte. Pei maneggi loro le città protestavano , 
questa di voler andar unita alla Cisalpina, quella di 
volere restar da sè. E stantechè Venezia aveva 
conservato, sebbene nel libro aperto dell’ Evangelista 
avesse fatto scrivere i diritti dell’ uomo, l’antico 
stemmo deliione, gl’insulti, gli scherni, le esecra- 
zioni della gente matta democratica della terraferma 
andavano all’ infinito. Insoinma una nimistà generale, 
piuttostochè desiderio di unione, prevaleva in tutta la 
terraferma contro Venezia. Godeva Bonaparte, gode- 
vanne i suoi agenti, perchè vedevano nella discordia 
altrui la più facile esecuzione dei pensieri loro contro 
quelle miserande reliquie della Repubblica veneziana ; 
anzi quelle faville con ogni mezzo fomentavano. Per- 
chè poi gli odj, già tanto intensi, vieppiù s’invelenis- 
sero, gli rinfiammavano, non solo con le parole, ma 
ancora con gli scritti. Victor, generale, che aveva le 
sue stanze in Padova , esortava con lettere pubbliche 
e con parole molto veementi i municipali di questa 
città a far atterrare le insegne di San Marco, ed a 
diffidarsi dei municipali di Venezia , a cui attribuiva 
intenzioni molto sinistre, accusandogli di trame ari- 
stocratiche. 

I democrati , massime un Savonarola , che proce- 
deva con più calore degli altri , facevano quello e più 
di quello a che gli aveva esortati Victor, tutte le im- 
magini di San Marco col leone, avessero o no fra le 
rampe i diritti dell’uomo, sdegnosamente mandando 
in pezzi; e con questo si andavano persuadendo di 
aver acquistato la libertà. Nè a frenare un furore 
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tanto pazzo bastavano le risoluzioni dei municipali 
veneziani , i quali decretavano che si cambiasse del 
tutto l'antico stemma della Repubblica, il leone si an- 
nullasse, e le insegne della moderna libertà in luogo 
suo vi campeggiassero. Avevano queste condiscendenze 
effetto solito di quelle che, sogliono farsi per forza e 
negli estremi casi ; che, provandone nel conceditore 
più debolezza che volontà, non sono mai prese a grado, 
e ^autorità di lui fanno andar in diminuzione. Ma ap- 
poco appoco vieppiù crescendo il furore contro Venezia, 
si lacerava senza posa il suo nome nelle gazzette cisal- 
pine ; anzi i Padovani trascorrevano taut’ oltre che 
si consigliarono di voler tórre ai Veneziani l J uso delle 
acque dolci dei loro territori ; cosa che solo contro ad 
un nemico, e forse nemmeno contro a chi fosse nemico 
in guerra, non si sarebbe usata. 

Diminuiva Venezia, ad onta delle orazioni democra- 
tiche del Giuliani e del Dandolo , di riputazione, ma 
ancor più di potenza, essendole occupati, o sotto spezie 
di sicurezza di Stati, o sotto spezie di amicizia, i suoi 
dominj verso levante. Marciava l'Alemanno da Trieste 
per virtù dei patti segreti di Leoben , e degli accordi 
oramai fatti, e che in formale trattato si stipularono 
poscia in Campoformio , od occupare le venete pro- 
vince dell’ Istria e della Dalmazia. Ordinava sul prin- 
cipiar di giugno il Terzi, generalissimo dell’Austria 
interiore, al generale Klenau, occupasse nell’ Istria 
Pirano, Umago, Cittanova, Parenzo, Ossero e Revi- 
gno; al colonnello Casimiro, capitano di nome pel 
fatta della presa di Trieste, presidiasse tutti i luoghi 
d’importanza del littorale Istriaco, e di più delle vicine 
isole di Veglia, Cherso, Arbo e Pago s J impadronisse. 
Ad ainbidue veniva di leggieri fatta l’ occupazione, 
perchè gl* Istriotti a quelle novità democratiche non 
si erano potuti accomodare , ed ancorché fossero affe- 
zionali al nome veneziano, si piegavano facilmente nW 
l’obbedienza austriaca perchè Hmperio francese, sotto 
il quale era caduta l’ antica patria loro, stimavano 
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odioso. Parlarono con pubblici bandi i eommissarj 
imperiali della bontà di Francesco imperatore, del- 
1* obbligo suo di presérvar i suoi Stali da moti insoliti, 
del suo desiderio di allontanar dall’ Istria l’ inquieto 
vivere dell’anarchia. Proteggerebbe i quieti, punirebbe 
gli scandalosi manterrebbe a tutti le persone e le pro- 
prietà sicure. 

Mentre queste cose succedevano nell’ Istria, sangui- 
nosi accidenti atterrivano la Dalmazia. Erano i po- 
poli di questa provincia avversi per antica consuetu- 
dine al nome francese, e dalle nuove opinioni per 
lontananza e per poco commercio di lettere molto 
alieni. Erano anche giunte a loro con veri e forti co- 
lori dipinte le espilazioni e le ruine dell’Italia, onde 
all’odio antico si veniva a congiungere uno sdegno 
recente. A questo si aggiungeva che i soldati della 
loro nazione, che in Verona ed in Venezia ed in altre 
piazze venete erano stati di presidio, si ricordavano 
della poca stima, anzi delle derisioni che verso di loro 
avevano usato i repubblicani, troppo intemperanti nella 
vittoria. Udite poi le veneziane cose, e come e quanto 
i municipali di Venezia trascorressero nelle opinioni e 
nei costumi nuou, si erano concitali a gravissimo 
sdegno, dichiarando apertamente che non avrebbero 
più comportato che s’ ingerissero nelle loro faccende; 
Già minacce annunziatrici di crudeli fatti sorgevano in 
ogni luogo contro gli aderenti, o veri o supposti, dei 
reggimenti nuovi. I primi a muoversi furono i villani 
ed i montanari di Trauno e di Sebenico, i quali, scesi 
a furia, commettevano atti di una estrema barbarie. 
Quei che fungeva le veci di eonsole di Francia, quan- 
tunque fosse Dalmata, era crudelmente ucciso , e con 
lui tutta la sua famiglia. Le case di un Calafatti e 
di un Cavagnini, deputati eletti dai municipali di Ve- 
nezia ad ordinare a modo nuovo la Dalmazia, erano 
saccheggiate; i parenti dei delegati perseguitati , e 
parte uccisi. Nè più si guardava a nobili , o a preti, 
od a soldati, che ad altri, perchè solo che fossero io 
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voce di essere aderenti ai Francesi, erano ammazzati. 
La mala usanza si propagava dal continente nelle isole 
vicine, ed ogni luogo era pieno di terrore . di ferite, 
di uccisioni e di sangue. Nè poteva frenare il corso di 
tanta barbarie Querini, governatore per l’ antica Ve- 
nezia, della provincia, quantunque molto vi fosse 
amato, perchè più poteva il furore che le esortazioni, 
ed i suoi soldati, non che fossero strumenti de! domi- 
nare, s’ erano fatti compagni al popolo per conculcare. 
Partivano da Trieste e da Fiume alla vòlta di Zara 
quattromila soldati imperiali , condotti da Roccavina, 
Lusignano e Casimiro. Trattenevano i venti per qual- 
che tempo Roccavina, ma Casimiro con prospera na- 
vigazione arrivava a Zara sul finire di giugno; poi 
sul cominciar di luglio s'accostava a lui con le altre 
genti Roccavina. Accettavano lietamente i Zaratinigli 
Austriaci, parte per opinione, parte per sicurtà contro 
l’anarchia. S’impadronivano gl’ Imperiali dei forti, 
abbassavano le bandiere venete , inalberavano le pro- 
prie. Prometteva l’ Imperatore con pubblico bando 
pace e sicurtà a tutti : minacciava i turbolenti ; affer- 
mava, venire per ispegnere l’ anarchia e per metter® 
in sicuro gli antichi ed irrefragabili suoi diritti sopra 
la provincia. Giuravano fede all’ Imperatore tutti i 
magistrati, e circa duemila soldati veneti che si tro- 
vavano in quella fortezza per presidio. Quivi si ve- 
deva uno spettacolo generoso e lagrimevole ; poiché, 
allorquando si venne all’atto del consegnarsi da’ sol- 
dati il vessillo di San Marco in mano dai generale 
austriaco, prorompevano in dirotto pianto: a loro 
rispondevano con altrettante lagrime i circostanti. As- 
cimi furono visti in quell’estremo alto baciarlo ed 
abbracciarlo sospirosamente più volte: i Panduri, fra 
gli altri, gente creduta barbara, davano tanti segni di 
dolore e di disperazione, come trovo scritto, che i ca- 
pitani austriaci concedevano loro di poter continuare 
nell’uso antico di portarsi i veneziani vessilli. Per tal 
modo mentre uomini civili ed ammaestrati co u g en- 
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tili dottrine In patrio loro non solo addueevnno in 
forestiera servitù, ma ancora nell’ estremo suo caso 
con improperi più che barbari schernivano, uomini 
idioti e da nessuno civile disciplina informati lo patria 
stessa infelice e spenta con dolore e con lagrime pro- 
seguivano. 

- Spento a Zara il governo veneto, restava che nella 
rimanente provincia si annullasse. A questo line parti- 
tosene per la via di terra Casimiro, occupava Spala- 
tro, Glissa e Singo. Roecovina per quella di mare en- 
trava in Sebenieo, dove era accolto con molta alle- 
grezza, perchè la ferocia dei villani scesi dallo monta- 
gna vi aveva più che altrove infuriato, e ad ogni ora 
faceva le viste d’infuriare vieppiù. Scendeva quindi 
dai monti con una mano di Ungari e di Trunsihani il 
Conte di Warstensleben e si univa col Rocca vin a. 
Allora gl’ Imperiali, fatti più forti e condotti da Roe- 
eavina medesimo, si avviavano a farsi signori dei sili 
importantissimi delle Bocche di Cattaro, stati anche 
ceduti da Bonnparte a nome della Francia. S’aecomQ- 
dav ano quietamente i Bocehesi, non però senza dimo- 
strazioni di vivo desiderio dell’ antico governo, olle 
nuove sorti. La Dalmazia tutta e l’Albania veneta 
entravano sotto il dominio dell’Imperatore, importante 
accessione a' suoi Stali per l’opportunità dei porti, per 
l’abbondanza del commercio, per l'indole bellicosa de- 
gli abitatori, e finalmente per la perizia loro nelle 
faccende di mare. Solo Perasto, Risano e Gegano- 
vrich , comuni dei Bocehesi , facevano qualche resi- 
stenza, ma sopraffatti dalla superiorità austriaca, ce- 
devano e si sottomettevano. A questo modo si andava 
sfasciando appoco appoco e con universale rovina 
l’antichissimo imperio dei Veneziani. 

A novità di tanto momento, quale si era la occupa- 
zione delle province del Levante, si risentivano i mu- 
nicipali di Venezia e facevano instanze presso a Bo- 
naparte e al Direttorio per sapere che coso volesse 
lignificare, e domandando che la Francia intercedesse. 


Digitized by Google 



(1797) unno duodecimo. 351 

perchè l’ antico dominio si restituisse; il che a chi 
fosse contar le sue ragioni, il lettore potrà da sè stesso 
indovinare. Querelatasene con Bonaparte Battaglia, 
imperciocché è da sapersi che quest’antico provvedi- 
tore di Brescia era stato chiamato con la solita supe- 
riorità da Bonaparte ni municipali veneziani, accioc- 
ché appresso a lui risiedesse quale ministro loro. Della 
missione di questo nobile veneziano al Generalissimo 
ne facevano molti stridori i municipali Dandolo e Giu- 
liani; ma il generale era più forte di loro e voleva 

3 nel che voleva. Querelatasi anche gravemente della 
ulmatn rapina San Fermo, mandato dai municipali, 
miche per opera di Bonaparte, a sedere presso il Di- 
rettorio a Parigi. 3Ne ottenevano entrambi buone pa- 
role: non dubitassero, o che la Francia sforzerebbe 
con le armi l’Austria a rilasciare le province occupate, 
o procurerebbe coi trattati che Venezia con nuove 
possessioni si compensasse., ora dando speranza che i 
paesi della terraferma, anche quei d’ oltre Mincio, le 
si restituirebbero , ed ora che le sarebbero date in 
compenso le Legazioni. A comprendere quale nuova 
spezie di lealtà fosse questa , avrà bastato ii raccon- 
tarla; conciossiuehè a Montebello già si fosse conve- 
nuto, il dì 20 di maggio, coi plenipotenziarj imperiali 
Bonaparte di dar Venezia alllmperatore; al che aveva 
consentito il Direttorio il di 3 di giugno. Intanto Bat- 
taglia e San Fermo scrivevano buone nuove, ed i mu- 
nicipali se le credevano, o facevano vista di crederle 
e ne dimostravano grondi allegrezze. 

Era necessario, a volere che si spianasse la strada 
alla esecuzione dei patti di Compoformio, già prima 
che fossero fermati in debita forma , che le isole del 
Levante veneto venissero in potestà dei Francesi. Per 
la qual cosa Bonaparte aveva operato che con accordo 
dei rauuicipidi si facesse una spedizione di forze na- 
vali e terrestri a Corfù, isola per la grandezza e per 
la fortezza molto principale in quelle spiagge; e per- 
chè una forzo preponderante vi fosse, ed anche per- 
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ehè vi erano fornimenti di marineria di molta impor- 
tanza , aveva , per mezzo del Direttorio , dato ordine 
che al tempo medesimo da Tolone l’ ammiraglio 
Brueys si avviasse all’ isola stessa con la sua armata. 

Erano a quei tempi le isole del Levante veneto rette 
«on dolce e giusto freno dal nobile Vidiman , fratello 
del municipale e, come egli , di vera e più che ordi- 
naria carità fornito verso la veneziana patria: uomo 
certamente per virtù cittadina molto singolare; umano 
con gli avversi, dolce con gli amici , giusto eon tutti, 
ritraeva il suo procedere più dell’ antico che del mo- 
derno , ed aveva con tanta efficacia e senza alcuno 
sforzo, ma solamente pel suo buon naturale , operato 
«he quelle immaginazioni greche, tanto vivaci e mo- 
bili, malgrado delle parole inventive che suonavano 
da Francia e da Italia, fermamente si conservassero 
affezionate al nome veneziano. Quando poi i tempi già 
tanto stretti andavano per Venezia a cagione della 
presenza dei repubblicani negli Stati di terraferma, 
prima però che l’antico governo fosse annullato, pe- 
nuriando l* erario di danaro, nè potendo supplire alle 
spese sì civili che militari delle isole, offeriva e dava 
Vidiman del suo alla Repubblica , oltre tutto il suo 
vasellame d^argento, ottomila ducali veneti, del che 
gli rendeva il Senato pubbliche e solenni grazie. Nè 
questi bastando al grosso dispendio, snidava a benefizio 
del pubblico con privato obbligo altri quarantamila 
ducati, e con questi si andavo sostentando' in quei 
tempi difficili lo stato delle isole. Quando poi inco- 
minciavano od arrivare a Corfù i rumori del cambia- 
mento succeduto a Venezia , ancorché grandissima 
molestia ne ricevesse, siccome quegli che per opinione 
e per consuetudine era dedito all J antica Repubblica, 
nondimeno, pensando che se era perduto lo Stato 
vecchio, gli rimaneva, se non una patria, almeno un 
paese al quale era suo debito servire, s’ingegnava con 
ogni sforzo di calmare gli spiriti , per fargli perseve- 
rare nella loro fede ed affezione verso Venezia , qua- 
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lunque avesse ad essere il suo destino. Nel che faceva 
grandissimo frutto a cagione dell j amore che general- 
mente gli era portalo. 

Finalmente per la via di Otranto gli pervenivano 
lettere dei municipali di Venezia, che recavano le no- 
velle della rivoluzione, dell’ essersi distrutta F aristo- 
crazia ed allargato il governo alla democrazia. Ag- 
giungevano, nominerebbe un di il popolo i suoi rap- 
presentanti j ma che intanto, per impedire la cessa- 
zione dei magistrati, si era creato nei municipali un 
governo a tempo; avrebbero i municipali gli abitatori 
delle isole e dei luoghi del Levante in luogo di fra- 
telli; manderebbero due commissarj per metter all'or- 
dine il nuovo Stalo; Vidinian sarebbe il terzo: ver- 
rebbero con una forte annata e con seimila soldati. 
Tacevano se i soldati avessero ad essere Veneziani o 
Francesi. Preparasse adunque, esortavano, con la pru- 
denza e destrezza sua gli animi; spiasse bene e raf- 
frenasse coloro che fossero di genio aristocratico ; 
usasse a quiete di tutti l'opera delle persone prudenti 
e religiose di ogni rito; soprattutto impedisse che gli 
uomini inquieti e torbidi prorompessero in qualche 
discordia o tumulto: in lui riposarsi, terminavano, con 
animo tranquillo i municipali , ed intieramente rimet- 
tersi nella fermezza , nell'’ avvedutezza, nella tempe- 
ranza e nella sperienza sua. In sì solenne e tanto ter- 
minativo accidente di quanto egli aveva di più caro e 
più onorato su questa terra , adunava Vidimati i pri- 
marj magistrati si civili che militari, e leggeva lora 
il municipale dispaccio, esortandoli alla sopportazione 
ed all’obbedienza. Furonvi rammarichi ed alte que- 
rele ; ma mostrarono rassegnazione , ignari ancora a 
che cosa gli serbassero i fati. 

Frattanto si facevano a Venezia gli apparecchi ne- 
cessarj per la spedizione di Levante. Il fondamento 
era da parte del Direttorio di spirar tanta confidenza 
ai municipali che credessero mandarsi le forze fran- 
cesi per mantenere quelle possessioni nella divozione 
Botta , voi. X. 33 
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<li Venezia, e per riacquistar anche, ove fosse venuto 
il tempo proprio, la Dalmazia : con queste coperte in- 
tendevano Bonaparte e il Direttorio al far uscire da ^ 

Venezia, col fine d’ impadronirsene , quella parte del*- 
l’armata veneziana che sull’àncora se ne stava nel 8 ? 

porto. Perlochè si appresentava Baraguey d’ Hilliers P< 

con tutti gli ufficiali francesi da mare che dovevano '« 

governare 1’ armata in una solenne adunata, ai mu- ne 

nicipali, con parole melliflue protestando dell’ amicizia 
del Direttorio, chiamando la Bepubblica col suo nuovo l’i 

governo sorella , e promettendo che tutte le forze gl 

francesi si adoprerebbero perchè ella fosse restituita et 1 

all’ antica sua grandezza. Qui lascio che gli storici ve 

Bonapartiani lodino a posta loro; e saria bene che ci ec 

spiegassero quale offesa da questo momento in poi ab- si 

bin l'atto Venezia a Francia perchè meritasse di es- m 

sere spenta e dato in preda all’ Imperatore. Si desti- V 

nova a governar le genti da terra il generale Gentili. C 

Obbediva l’armata al capitano di nave Bourdè, uomo es 

assai perito, e non di pensieri immoderati, e molto de 

amato da Bonaparte. Consisteva l’armata in due navi te 

di fila venete, due fregate, pure venete, e due brigati- c) 

tini francesi. Molte navi atte a trasportar soldati l’ac- di 

compagnavano: furono empiute di Francesi, la mag- 
gior parie della settuagesimanona, soldati tanto vaio- d. 

rosi, quanto bene disciplinati, e che, modestamente u, 

portandosi in Corfù , temperarono in fai or del nome n 

francese l’acerbità del dominio forestiero. Volle Bo- ri 

naparte, poiché si trattava di andar in Grecia, che \ { 

s’imbarcasse Aruauld, letterato di grido, il quale, ve- j, 

mito in Italia per veder il paese ed esaminare quelle , 

rivoluzioni, dopo di essersi qualche tempo dimorato in , 

Venezia, era divenuto vago di visitare la Grecia. In , 

ini aveva il Generalissimo posto molta fede per avere , 

i rapporti sulle antichità dei paesi , sui costumi e , 

sulle leggi dei popoli. Ancora , se discoprisse qualche 
cosa di gentile e di vago, o quadro fosse , o statua, o 
manoscritto, sì l’indicasse, acciò se lo potesse rapire. 
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Sapevano i municipali a quali angustie fosse ridotto 
Vidiman a Corfù per la mancanza del danaro, e cre- 
dendo anche allettare i popoli , se, arrivando i primi 
agenti della mutato Venezia, portassero con sè danaro 
per dar le paghe già da tanto tempo corse, imbarca- 
vano, a governo degli amministratori che mandavano 
nelle isole, seimila zecchini. 

Appariva, il dì 28 giugno , nel porto dei CorGolti 
l’armata apportatrice dei soldati stranieri. Vidimali e 
gl J isolani molto si maravigliarono al vedere insegne 
ed uomini francesi , in luogo d’ insegne e d’ uomini 
veneziani : pareva loro che altro suonassero le parole, 
ed altro i fatti, nè sapevano intendere un caso tanto 
strano. Gentili scriveva dalla nave capitana a Vidi- 
mane essere venuto, a ciò richiesto dui municipali di 
Venezia , a rinforzare le guernigioni , ad assicurare 
Corfù e le altre isole dei Levante, a trattare con 
esso lui delle cose riguardanti la sicurezza e la quiete 
dello Stato. Il ricercava intanto, preparasse in for- 
tezza gli alloggiamenti pe’ suoi soldati : quelle gre- 
che isole per la prima volta venivano in possessione 
di Francia. 

Suonavano a festa, il dì 29 di giugno, gli stromenti 
da guerra; i nuovi repubblicani sbarcavano. Quegli 
uomini greci si maravigliavano in veder quegli uomini 
nuovi e tanto guerrieri. Venivano i magistrati a far 
riverenza agl’ insoliti signori. Il Vescovo greco (chè 
la maggior parte di quegli isolani sono di questo rito) 
in colai guisa parlava a Gentili: « Francesi, voi tro- 
« vate in quest’isola un popolo ignorante delle scienze 
« e delle arti che illustrano le nazioni; ma non 1’ ab- 
« biate per questo a vile: egli può tornare qual fu un 
« tempo; apprendete (e ciò dicendo sporgeva la Odis- 
« sea) apprendete da questo libro, disse, in qual conto 
« voi dobbiate tenerlo. » 

Non così tosto ebbe Gentili sbarcato le sue genti 
che alloggiava nellu fortezza, e così recava in sua 
mano la facoltà di fare a sua volontà qualunque cosa 
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ei volesse. Poi, non da alleato , ma da padrone pro- 
cedendo, 8* impadroniva dei magazzini del pubblico e 
di tutte le artiglierie, che erano belle ed in numero 
considerabile. Meglio di cinquecento cannoni, lo mag- 
gior parte di bronzo, venti obici, petrai e mortai, o di 
bronzo o di ferro, centoventuno, cinquanta migliaja di 
polvere, venti casse di fucili, palle e bombe in pro- 
porzione; ricchissima preda. 

À Gentili succedeva Bourdè, che poneva le mani 
addosso ai magazzini di mare, ed a sei navi di Gin 
e tre fregate veneziane, due buone, il Voleano e la 
Fama, le altre in cattivo arnese. Gentili intanto i 
seimila zecchini, mandati da Venezia per soccorrere 
alle cose veneziane nelle isole, recava in suo potere 
per dar le paghe a’ suoi soldati ed agli amministratori 
venuti con lui. 

Posto il piede , e confermato il dominio francese 
nell’ isola principale di Corfù, mandavano Gentili e 
Bourdè forze di terra e da mare a prender possesso 
di Cefalonia e di Zante c dell’isola più lontana di 
Cerigo, che fu l’antica Citerà, cerio molto difforme 
dallo stato antico, perchè poco altro ella è ora che 
uno scoglio arido e deserto. Poi Gentili ed Àrnauld, 
fattisi dar liste di candidati dai primari abitanti, crea- 
vano i municipali di Corfù, fi a i quaii, per un’arte 
che sa piuttosto di derisione, e già l’avevano usata col 
Doge di Venezia, nominavano Vidimati , già spoglialo 
d ogai altra autorità. Così, con disfare ogni vestigio 
di governo veneto , con divertire ad uso dei soldati 
francesi la pecunia pubblica, con tórre a Venezia 
quanto aveva nelle isole di ricchezza e di forza , pre- 
tendevano gli agenti del Direttorio e di Bonaparte di 
conservarle quelle possessioni. À questo modo ancora 
si eseguivano i comandamenti di Bonaparte, il quale, 
scrivendo a Bourdè nel mese di giugno, gli ordinava 
si appresentasse con Baraguey d’Hilliers e col mini- 
stro di Francia ai municipali di Venezia, e loro di- 
cesse che la conformità dei principi che a quei di reg- 
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gevano la Repubblica francese e quella di Venezia , e 
la inano forte che la prima dava alla seconda, richie- 
devano che prontamente le forze marittime di Venezia 
si allestissero, perchè di concerto le due repubbliche si 

f iotessero mantener in possessione dell’Adriatico e del- 
usole del Levante, e tutelassero il loro commercio j e 
che già a questo fine egli aveva mandato genti per 
assicurare alla Repubblica veneziana la possessione di 
Corfù. Gli avvertisse finalmente che quello era il 
tempo di mettere in pronto e di armare virilmente il 
navilio veneziano. Queste ed altre simili cose voleva 
Bonaparte che Bourdè , accompagnato da solenne ap- 
parato, dicesse. Le quali chi mi leggerà considerando, 
e così ancora le stipulazioni di Montebello del 26 di 
maggio, di sopra da noi accennalo, verrà facilmente a 
conoscere qual fronde fosse questa di gettare in quei 
tempo parole di conservazione per Venezia. Ma la 
fraude era doppia, perchè al momento stesso coman- 
dava a Bourdè che, con questo pretesto e con procu- 
rare tuttavia di vivere in buon accordo , s’ impadro- 
nisse di ogni cosa, e tirasse ai servigi di Francia i 
marinari e gl’impiegati della marineria veneziana. 
Imponeva finalmente al medesimo Bourdè che met- 
tesse in pronto tutte le navi veneziane sì grosse che 
sottili, e le incorporasse all’armata francese, e man- 
dasse a Tolone ogni qualunque provvisione veneta. 
Così Venezia era rapita in Venezia medesima, in ter- 
raferma italiana e slava, e nelle isole sì deU’Àdriatico 
che dell’Ionio e dell’Egeo. 

Stabilitasi nel modo raccontato la dominazione 
francese in Corfù, vi nascevano, più vive che mai vi 
fossero state le parti ; perchè alcuni fomentavano lo 
stato nuovo, altri si conservavano addetti al vecchio. 
Capi dei primi erano i Teotochi , massimamente il- 
vecchio , personaggio venerabile per l’età e per le virtù, 
e di molto seguito nell J isola; capo ai secondi si mo- 
strava l’avvocato Scordilli, uomo ancor esso risplen- 
dente per virtù e per ingegno. B siccome gli odj nelle 
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isole sono molto gravi, così gli aderenti di una parte 
non risparmiavano nessuna parola che fosse ingiuriosa 
contro la parte avversaria. Sarebbero anche molto 
volentieri venuti ai fatti, se la forza francese prepon- 
derante non gli avesse raffrenati. 

Intanto Gentili, recatasi la somma delle cose in 
mano, continuava, quantunque fosse assai cagionevole 
della persona, a starsene a Corfù; Bourdè se ne tor- 
nava con le sue navi a Venezia. Arnauld , visto che 
non poteva eseguire il mandato di Bonaparte dell’ in- 
dicar gli spogli delle chiese, dei musei e delle librerie 
pubbliche, perchè statue, quadri e manoscritti preziosi 
non ve n’ erano, visitati, come scriveva, i giardini di 
Alcinoo e la pietra lavandaja di Nausicae , chiamati i 
Corfiotti superstiziosi, ignoranti e vili, ed i Greci la- 
dri, perfidi ed inospitali, eccettuando solamente i Mai- 
notti, forse perchè sapeva che Bonaparte gli accarez- 
zava, scritto finalmente che la libertà aveva solo set- 
tatori fra il popolo tiranno , cioè fra i Turchi, se ne 
partiva per l’ Italia per andarsene a visitare la tomba 
di Virgilio. Così Arnauld giudicò i Greci nè amatori 
nè degni di libertà : solo aveva per la libertà qualche 
speranza nei Turchi. 

Con magistrali temporanei si governavano le cose 
in Corfù fino alla pace di Campoformio. Poi vi fu 
inandato da Bonaparte un Corbigny, che ordinava le 
isole a modo di Francia, partendole in tre spartimenti, 
dei quali quello di Corfù chiamava di Coreica, quello 
di Cefalonia, d’ Itaca, e quello di Zante, del mar Egeo. 
Alla presa del magistrato orava in piazza il Teotoehi, 
presidente eletto del magistrato distrettuale, con qual- 
che veemenza sulle cose nuove. L'emolo Scordili! lo 
chiama vecchio pazzo. 

La presenza dei Francesi in Corfù vi partoriva due 
effetti molto notabili. Il primo fu che i Corfiotti non 
ai ammazzavano più fra di loro, come eran soliti fare 
quasi ogni giorno innanzi che i Francesi vi arrivas- 
sero j il secondo, che i soldati francesi, temperatamente 
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portandosi, si accomunavano con gl’isolani, e cambia- 
vano in affezione l’odio che prima avevano contro il 
nome francese. Imparavano i Corfiotti l’ industria e le 
singolari orti: si facevano maritaggi, mezzo sempre 
d’ intimo congiungimento fra le nazioni ; ed io ho ve- 
duto ed udito un soldato francese, già imparala la 
lingua del paese, orare, non senza facondia, in greco 
volgare in cospetto dei tribunali contro la sua moglie 
greca, donna bellissimo, che si voleva separare da lui 
per divorzio: vinceva, e serbavasi con molta conten- 
tezza la donna. In tale mansueta forma si viveva in 
Corfù con utile degl’isolani, finché vi venne Sordina, 
municipale di Venezia, a metter su i ritrovi politici, e 
ad orare ed a far romore in tribuna; il che accrebbe 
i risentimenti e rinvigoriva gli odj, perchè la gente 
savia vedeva in quei ritrovi le consuetudini tumultua- 
rie e sanguinose di Francia , quantunque vi favellasse 
spesso, ed a buon Gne, e con parole temperate un ge- 
nerale francese, per nome Yallelongue, uomo tanto 
dotto ed eloquente, quanto gentile ed onesto. 

Venezia, già serva di Francia , era destinata a di- 
venir fra breve serva d’Austria. Ma, prima che rac- 
contiamo il compimento delle macchinazioni ordite, è 
per noi necessario narrare quanto antecedentemente 
in essa sia accaduto. Dominava con imperio assoluto 
Baraguey d’Hiliiers, parte da sè, parte in conformità 
degli ordini di Bonaparte. Alloggiava in casa Pisani, 
con fasto grande e eon carico gravissimo di quella fa- 
miglia; i municipali non deliberavano, se non sentito 
lui; i posti principali erano custoditi dai Francesi; i 
municipali, chi per forza , chi per prudenza , chi per 
adulazione, servivano a Baraguey. Villetard, siccome 
giovane e confidente, si travagliava per ordinare il 
nuovo governo democratico, ed in ciò si trovava posto 
in difficile condizione ; perchè gli spogli scemavano 
autorità alle sue parole, e pareva a tutti , come era 
veramente, che cattivo principio di libertà fosse quello 
ehe si vedeva. Ne sentiva egU doloro grandissimo. 
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perchè ed ornavo la libertà , e camminava in quelle 
bisogne con animo sincero. S’incominciava a dar 
mano agli spogli delle opere gentili insiiio a tanto che 
arrivasse tempo al toccare le più utili. Quanto di più 
bello e di più prezioso avevano prodotto gli scarpelli, 
od i pennelli, o le penne greche, latine ed italiane, era 
rapito dagli strani amici. Le gallerie, le librerie, i 
tempj, i musei, si pubblici che privati, diligentemente si 
scrutavano, e violentemente si sfioravano. A questo 
modo nove chiese in Venezia, una in Verona, parec- 
chie in aln i lungi» della terraferma restarono stam- 
pale dei vestigi della cupidità forestiera. 

I! palazzo pubblico di Venezia, massimamente in 
quelle stanze stesse dove con tanta prudenza e per 
tanti secoli dei negozj attinenti alla patria avevano de- 
liberato i Padri, e dove allora i municipali vantavano 
la libertà di Venezia e la generosità del vincitore, fu 
dei più preziosi ornamenti espilato. Con pari rabbia 
fu la galleria pri\nta dei nobili Bevilacqua in Verona 
da mani violente tocca e spogliata. Le opere di Bas- 
tano, di Paolo Veronese, di Tiziano, di Tintoretto. di 
Pordenone, di Bellini, dii Mantegna, tanto care ai Ve- 
neziani e per bellezza propria e per essere di mano 
di artisti paesani, dai luoghi loro deposte, se ue on- 
davano od ornare forestieri e lontani lidi. Mani ita- 
liane furono costrette dalla forza ad ajutare lo spoglio 
d’Italia. Molte statue e bassi rilievi antichi, sì di 
marmo che di bronzo, di grandissimo pregio, e tre 
vasi etruschi di egregio lavoro erano tolti dalla libre— 
ina pubblica di Venezia e dalla galleria Bevilacqua. Nè 
i cammei, opere preziose, si risparmiavano; e fra di 
loro quello tanto famoso che rappresentava Giove 
Egeo. Sessantanove medaglie greche o romane , parte 
in argento, parte in bronzo, erano levale dai privati 
musei dei Muschi e dei Verità di Verona. Dei mano- 
scritti, con grandissimo dolore degl’italiani, dalla sola 
libreria di Venezia più di dugento o greci, o latini, o 
italiani, o arabi, o in carta pergamena, o in carta 
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Usuale, o in carta di seta, saziavano le voglie dei re- 
pubblicani d’ oltremonti. Pregiavano principalmente i 
Veneziani due manoscritti arabi in corta di seta, per- 
chè dati in dono dal Cardinal Bessarione alla Repub- 
blica , e questi ancora piansero e desiderarono, in fo- 
restiera terra trasportati. Sentivano la comune spo- 
gliagione le librerie pregiatissime dei monasteri di 
Venezia, di Treviso e di San Daniele in Friuli, dai 
quali atti delle mani vincitrici mancarono settantasel 
testi a penna preziosissimi, fra i quali otto anteriori al 
secolo decimoterzo. Alle medesime espilazioni anda- 
vano soggette le stampe tenute tanto care degli Aldi, 
la Magontina nominatamente, opera del 1459, le quali 
con somma gelosia si custodivano nelle librerie di Ve- 
nezia, Treviso, Padova, Verona e San Daniele. I carri 
e le barche veneziane erano piene di veneziane spoglie. 
Queste preziosità erano state tolte dalle anteriori mura 
dei tempj, dei musei e delie librerie. Restava il più 
bello e più glorioso segno delia grandezza veneziana, 
che sull ’ anteriore faccia del principal tempio di Ve- 
nezia dimostravo quale fosse stato anticamente il va- 
lore di quella generosa nazione. I Cavalli di bronzo, 
opera, come si narra, di Lisippo , dati prima in dono 
a Nerone da Tiridate, re d’Armenia, poi trasportati 
da Costantino a Bisanzio, e conquistali finalmente pel 
valore dei Veneziani congiunti ai Francesi , che eb- 
bero in sorte altre costantinopolitane spoglie, e, man- 
dati a Venezia dal doge Pietro Zeni, accrescevano, in- 
volati essendo, il dolore pubblico della gente veneziana. 
Spiaceva al letterato Arnauld che questi Cavalli restas- 
sero a Venezia; spiacevagli altresì che i Leoni, conqui- 
stati dal valore del Morosini nel Pireo, continuassero 
a starsene nella sede loro, segni della veneziana gloria. 
Ne gli spiacque, e ne scrisse « Bonaparte. Cavalli e 
Leoni furono per suo comandamento condotti in Francia. 
Il che venne fatto in cospetto dei Veneziani, con tanto 
dolore loro che , instupidite le menti, parevano piut- 
tosto attonite che dolorose. Come queste cose Arnauld, 
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che faceva professione dì amare la libertà e l’inde- 


pendenza della sua patria , suggerisse a Bonaparte, io 
non ne posso restar capace, perchè a me pare che nes- • 

suno possa sinceramente amare la libertà e la inde- E 

pendenza della propria patria , se non porta rispetto i 

alla libertà ed all’ independenza delle patrie altrui. So t 

che alcuni dicevano, e tuttavia dicono, che questi spo- > 

gli si eseguivano in virtù del trattato di Milano. Ma e 

Bonaparte non aveva voluto ratificare questo trattato, 
e (lercio la Francia lo doveva aver per nullo. Che se 3 

poi ad ogni modo si voleva aver per valido, bel modo * 

di eseguirlo certamente era quello di mandar ad ef- e 

fetto tutte le sue peggiori condizioni contro Venezia, e 


di non osservar quelle che erano in suo favore, mas- 
simamente la sua conservazione, condizione che era 
pure la più principale, anzi la sostanziale del trattato. 


perciocché non si possono stipular trattati con una e 

potenza che si crede nulla, nè accordare condizioni a 

di futura esecuzione con una potenza che si vuol di- u 

struggere. i 

Nè solo gli ornamenti e le ricchezze veneziane si e 

trasportavano, ma quelle ancora commesse alla fede 
dei neutri avidamente s’involavano. Brasi il Duca di 


Modena, come abbiamo detto , fuggendo la furia dei 
Repubblicani, ricoverato in Venezia; poi, già rorno- 
reggiando le armi loro d’ogn’ intorno , e prevedendo 
la dedizione, si era per sua sicurezza ritirato sulle 
terre d’ Austria. Ma lasciava un suo tesoro, perchè 
credeva, in ciò scostandosi dallo sua solita provvi- 
denza, che 0 non sarebbe scoverto, o, se scoverto, sa- 
rebbe tenuto inviolato per la neutralità del luogo. 
Occupata Venezia dai Bonopartiani, gli agenti del Di- 
rettorio ebbero sentore del deposito , e parendo loro 
che fosse lor venuto un bel destro , alla fonia di quel 
zecchini nascosti tostamente si calavano , e circondato 
improvvisamente con soldatesche annate il palazzo in 
San Puntuleone, dove aveva abitato il Duca , cerca- 
rono il tesoro, in ogni parte diligentemente inyesti- 
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gando. Ciò fu indarno ; perchè era stato deposto in 
casa del ministro d’Austria. Perloehè, fatto armata- 
mano improvviso insulto contro di essa, e ricercato in 
ogni canto, trovarono il danaro, e via se lo portavano: 
furono, come portò la fama, circa dugentomila zec- 
chini. I Modenesi erano venuti a Venezia per averselo; 
ma e’ furon novelle. Gli agenti gli serbarono, dissero, 
per la cassa militare. 

Le espilazioni delle opere d’ingegno si effettuavano 
con grande apparato di soldati, perchè- sebbene fos- 
sero i piè dei Veneziani in ceppi, si temeva che, ad un 
bel levarsi, il popolo prorompesse e rivendicasse alla 

f iat ria, con qualche solenne precipizio degl’involatori, 
e gloriose spoglie. Accresceva il timore il pensare ehe 
le rapine di Venezia rinfrescavano la memoria delle 
altre rapine d’Italia. Per ogni lato si fremeva nel ve- 
dere questi spogli. Pubblicavasi a questi giorni in Ita- 
lia con le stampe un libro che avevo in titolo : 1 Ro- 
mani in Grecia, e che fu generalmente creduto opera 
di un Barzoni. In questo scritto FAutore, sotto spezie 
dei Romani in Grecia simboleggiando i Francesi in 
Italia, e così paragonando la tirannide di Flaminio a 
quella di Bonaparte, eccitava i popoli italiani allo sde- 
gno, alla vendetta, alla rivendicazione. Ne riceveva 
molta molestia il Generalissimo, e ne cercava per ogni 
dove l’autore e le copie. Ma più il perseguitava, e più 
era letto, e non pochi tra i Francesi che avversavano 
Bonaparte, o per generosità naturale , o per odio, o 

( >er invidia, lodavano e promuovevano lo scritto. Vii- 
etard, fra gli altri, il chiamava pieno pur troppo di 
allusioni veridiche sui ladronecci commessi da alcuni 
individui indegni del nome francese. Girava attorno lo 
scritto al momento degli spogli, e siccome quello che 
accusava i municipali del caro del pane, che parago- 
nava l’Italia ad un vasto cimitero, tutto squallido e 
bruttato d’infiniti cadaveri, e che stimolava i popoli a 
fcorrere armati contro i Francesi, partoriva un effetto 
incredibile. Se ne querelava Yilletard coi municipali : 
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se la passarono con dire che la stampa era libera ; e 
quanto alle ingiurie contro a loro, che le avevano In 
dispregio. Ma Bonaparte non l’ intendeva a questo 
modo: voleva che V Autore si rinvenisse. Si viveva 
pertanto fra la rabbia ed il timore, quando, dimoran- 
dosi una sera Villetard in caffè sotto le Quaranlìe, sa 
gli faceva avanti in un atto amico Burzoni. L’ allon- 
tanava da sè con aspre parole il Francese, dicendo, 
maravigliarsi ehe colui che chiamava a morte i Fran- 
tesi, avesse fronte di accostarsi amichevolmente a chi 
li rappresentava in Venezia. In questo Barzoni , trat- 
tosi di seno una pistola, e contro Villetard dirizzatola, 
lo voleva uccidere. Nasceva pel fatto in quel ritrovo 
un gridare, un fuggire , un accorrere incredibile. Si 
ritirava , o intimorito o sbalordito, Barzoni, e vi fu 
calca : furono presti i soldati ad accorrere a quel ro- 
more inopinato. Per ammansare Io sdegno di Bo- 
naparte. scriveva Villetard a Monge, scusasse il fallo 
col Generalissimo, allegando che il povero Barzoni, 
preso da un ardente ed infelice amore per una giovane 
gentildonna, era fuori di mente. Il pregava altresì, 
tanto era buono quel Villetard, operasse presso al Ge- 
neralissimo.. onde si contentasse ch J ei desse un passa» 
porto a Barzoni, acciocché se ne andasse a passare in 
paesi forestieri quella sua ira tanto gonfia contro t 
Francesi. Rescriveva furiosamente Bonaparte: Essere 
un assassinamento ; volere che il reo si castigasse. Noli 
ostante gli dava Villetard il passaporto: il giovine 
Barzoni, fuggendo in paesi esteri la collera di chi 
tanto poteva, si riduceva per ultimo nell’isola di Malta, 
quando ella venne in potestà degl’inglesi; e quivi si 
stette lungo tempo, scrivendo un giornale contro la ti- 
rannide Bonapartiana. Asperava questo fatto vieppiù 
gli animi da ambe le parti : insino ai municipali era 
venuto in odio quel forestiero dominio. 

Cercavasi intanto di coprire con segni di allegrezza 
le apparenze tristi e funeste. Esita l’animo nostro a 
raccontare una festa solenne, ordinata e festeggiata da 
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coloro che sapevano qual fato sovrastasse a Venezia. 
Pure la racconterò per impietosire i posteri , se essi 
saranno migliori di noi; conciossiachè niuna cosa più 
muova a compassione che un'allegrezza procurata a 
chi è destinato a morte. — Correva il dì della Penteco- 
ste, quando la piazza di San Marco si vedeva tutt’ad- 
dobbata a festa pel piantamento dell’ albero della li- 
bertà. Mani veneziane avevano eretto a capo della 

I ùazza dalla parte opposta a San Marco un’ampia 
uggia, a cui si saliva per due scale laterali, ornate 
di voghi fiori e di arbusti odoriferi. Era la facciala 
della loggia un magnifico colonnato d J ordine toscano, 
con doppie cornici e belle statue corredato. Da ambi 
i lati della loggia sorgevano due adorni palchi con co- 
lonne, con ghirlande, con insegne repubblicane. Quivi 
dovevano sedere i musici della cappella ducale, dis- 
messi dal celebrare le antiche glorie della Repubblica 
libera, chiamati ora a celebrare i vergognosi principj 
della Repubblica servo. Due altre logge adorne e belle 
si vedevano in mezzo alla piazza e davanti alle Pro- 
curatie, con orchestre pure a lato ; i fregi, gli arazzi, 
le divise, gli emblemi, conformi ai tempi. Gli archi 
delle Procurati e, e così ancora la Chiesa di San Marco, 
comparivano alla vista dei circostanti carchi ed adorni 
di festoni tricoloriti. In vedere un tonto apparato non 
jrochi erano i motti di quegli ameni e spiritosi Vene- 
ziani, dimentichi , fra mezzo a quelle illusioni feste- 
voli, dei tanti infortunj loro. Steso a terra in mezzo 
della piazza giaceva il fusto ancor fronzuto dell’ al- 
bero, che, non so come nè perchè , col nome della li- 
bertà si chiamava. Ed ecco alle diciassette italiane com- 
parire con solenne comitiva di tutti i suoi ufficiali Ba- 
raguey d’tlilliers. L’incontravano i municipali in abito; 
coi cappelli, con le sciabole di moda. Quinci poscia, 
essendosi congiunti col corteggio del Generale, si or- 
dinavano a processione. Le campane tintinnivano, gli 
strumenti suonavano, i dcmocrati dall’ allegrezza gri- 
davano: che cosa si pensasse Baraguey d'Hilliers, «he 
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sapeva l’avvenire, io non lo so. Intanto giva la pro- 
cessione ; soldati italiani precedevano, seguitavano due 
fanciulli vagamente vestiti , poi una coppia di un gio- 
vane e di una giovane che si dovevano sposare, poi un 
vecchio ed una vecchia con istromenti d'agricoltura. 
Veniva dietro la guardia nazionale in addobbo ; indi 
Baraguey in addobbo ancor esso, e i consoli delle na- 
zioni, e i magistrali sì civili che militari, e i capi delle 
arti coi simboli delle arti loro. Mostravansi alla coda 
del corteggio, seguitati da musica militare, i munici- 
pali. Toccavano i due fanciulli il fusto, ed in un bat- 
ter d’occhio fra le grida ed i suoni festivi era rizzalo 
sulle sue radici in mezzo alla piazza: sopra le rodici 
deponevano i due vecchi i rurali strumenti. Compa- 
riva in questo una berretta rossa sulla punta dell’al- 
bero, e la moltitudine applaudiva. Io vidi, trovandomi 
allora a sedere nella destra loggia , Baraguey ed il 
presidente dei municipali gettare terra e versar acqua 
sulle radici dell’ innalzato albero; ed a quell’ alto, 
tanto il cielo mi fu amico che non proruppi , benché 
ne avessi voglia, perchè mi erano in abbominazione i 
tradimenti. Le orchestre suonavano, le musiche mili- 
tari rispondevano, le campane rimbombavano, i can- 
noni tuonavano, le tricolorite bandiere si sventola- 
vano. Fatto silenzio, orava 1' arciprete Valier, muni- 
cipale, con magnifiche parole, commendando la gene- 
rosità francese e la rigenerazione veneziana. Poscia, 
entrati in San Marco, cantavano l’inno delle grazie e 
facevano il maritaggio del giovane e della giovane. 
Restava che ad onore dello stato nuovo si vilipendesse 
il vecchio. Per la qual cosa , uscito il corteggio da 
San Marco ed in piazza tornatosi, dove promiscua- 
mente e Francesi e Veneziani intorno all’albero già 
ballavano , ardevano il Libro d’Oro e le altre insegne 
ducali: in quel mentre orava enfaticamente 1 J abate 
Collato, l’albero della libertà al salutifero legno della 
Croce paragonando. Continuassi a ballare il giorno, 
ballossi ancora la notte; si recitava in musica una 
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bella e magnifica opera nel bellissimo teatro della Fe- 
nice. Il cuore umano non ha a (Tello, nè l’immagina- 
zione figura, nè la lingua espressione per rappresen- 
tare degnamente quello che si dovrebbe rappresentare 
pensando quale materia tonasse sotto tali rallegra- 
menti. Certo, feste e rallegramenti più crudeli di que- 
sti non furono ai mondo mai. Ricordomi, e fia l’ul— 
lima volta che in queste lagrimevoli storie io favelli 
di me, che, trovandomi in palco di una nobile donna 
Contarmi , se la memoria non falla , sposata ad un 
Correr di Santa Fosca, che fu almirante delie navi, 
ed a casa il quale io mi godeva a quei giorni una 
dolce e cordiale ospitalità, in vedere quelle apparenze 
ed in pensare al fulto, sentiimi come quasi dividere e 
lacerare in due dentro me stesso, e paragonami a 
quell’ orrendo accoppiamento di corpi vivi e di ca- 
daveri che per supplizio di rei e di innocenti faceva, 
u guisa di diporto, quel tiranno dell’ antichità. Pur 
in' infinsi, perchè il discoprirmi sarebbe stato peri- 
coloso, e forse da coloro con cui mi conversava non 
creduto. 

Per tal modo si piantava l’ albero in Venezia da 
Baraguey d’ Hilliers. Al tempo stesso Bernadotte, che 
conosceva a che fosse serbata Venezia , proibiva con 
animo sincero che in Udine si piantasse. Guyeux, al 
contrario, metteva una taglia di centomila lire sur un 
piccolo comune del Padovano, sotto pretesto che l’al- 
bero vi fosse stato taglialo; doloroso avviluppamento 
d’accidenti strani per l’infelice Venezia, a cui, in pro- 
posito di un medesimo fusto figurativo , la sincerità 
dell’ uno non giovava , l’ improntitudine degli altri 
pregiudicava. 

Continuava Bonapartc nelle sue arti di mostrarsi 
propenso ai Veneziani e di dar loro speranza della 
conservazione del dominio. Nè contento alle chimere 
e<m cui andava pascendo il legato Battaglia e Dan- 
dolo e Zorzi e gli altri municipali , che andavano e 
venivano da lui, volle fare una dimostrazione tanto 


Digitized by Google 



368 storia d’itajlia, ( 1797 ) 

più brutta, quanto ella era di civiltà e di cortesia. Ri- 
mostrava, non potere, per le molte e gravi faccende 
che il travagliavano, visitare, come desideravo, per 
sè stesso Venezia, ma mandarvi la Donna sua, perchè 
in lei vedessero i Veneziani (cosi appunto si spiegava) 
quanta fosse l’affezione che loro portava. Veniva la 
moglie in Venezia: le adulazioni dei repubblicani di 
quei tempi, sì veneziani che francesi, furono oltre mi- 
sura. Traevano per comandamento del Generalissimo i „ 
cannoni a festa e ad onore di privata donna, e queste 
cose non solamente si comportavano, ma ancora si lo- 
davano; potevano i prudenti uomini augurar dell’ av- 
venire. Accolta nella sala dei municipali, era segno 
d’applausi infiniti : deputavano due dei loro ad intrat- 
tenerla ed a farle onoranza. Furonvi festini, balli, 
canti, allegrezze di ogni sorta : alla Giudecca una 
gran cena, al Canal Grande una luminaria, nè nian- 
covvi la regata, spettacolo gradito dei Veneziani. Cre- 
devano i municipali di aver vinto la prova , perchè la 
Donna dava parole dolci, e pareva loro che Bonaparte 
non avrebbe mandato una persona gradita In una città 
tradita. Ma s’ingannavano, perchè noi conoscevano, o 
noi volevano conoscere. Dandolo e gli altri municipali 
trionfavano , e sempre stav ano accanto alla Donna, e 
dal suo volto pendevano. Solo Giuliani, repubblicano, 
se ne stava bieco ed alla traversa. Infine, dimoratasi 
quattro giorni, il quinto se ne partiva con assai ric- 
chi presenti. Io non affermerò, perchè non lo so di 
certo, che le sia stata data una collana ricchissima di 
grosse perle, tratta espressamente dal tesoro di San 
Marco, in cui era custodita ad uso sacro. Nondimeno 
l’ho dovuto avvertire, perchè lo trovo scritto negli 
annali dei tempi. Certamente, se non questo, ebbesi 
ed accettò la Donna di molti altri presenti. Fu brutto 
il dare, fu ancora più brutto l’ accettare, non dico dal 
canto di lei , perchè forse ignorava le insidie del ma- 
rito contro Venezia, ma dal canto di lui, che le sapeva 
e che le ordiva. 
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Non ostante tutte le promesse e le dimostrazioni 
favorevoli, non vivevano coloro che avevano in mano 
la somma delle cose in Venezia senza qualche sospetto; 
però, oltre i maneggi ed i danari, trattavano di unirsi 
strettamente alle città di terraferma, che, come abbìam 
narrato, molto ripugnavano al dominio veneziano. 
Laonde operavano che le principali , mandassero de- 
putali a Bassano per trattar dell’ unione. Vi mandava 
Verona un Monga, Padova un Savonarola, Brescia un 
Beccalozzi: vi mandava Venezia Giuliani, perchè, es- 
sendo natio di Desenzano, si sperava che potesse più 
facilmente conciliarsi ed accomunar i dissidenti. Non 
arrivavano i deputati di Udine, perchè Bernadotte, 
per umanità e sincerità , impediva che deputasse. Vi 
mandava Bonaparte, che in sembianza favoriva il di- 
segno, Berthier, affinchè e presiedesse il congresso e 
con arte distornasse il progetto d’ unione. Vi furono 
molte parole e contenzioni. Verona voleva esser capo 
della terrafermo; Padova ondava alla medesima volta; 
i Bassanesi piuttosto ai Padovani aderivano che ai 
Veronesi, i Vicentini piuttosto ai Veronesi che ai Pa- 
dovani; Treviso stava in favor dei Veneziani; i depu- 
tati d’Oltreinincio propendevano verso la Cisalpina. 
Non ostante si vedeva tra mezzo a questi dispareri 
che, per la necessità del caso, i deputati sarebbero fi- 
nalmente restati d’accordo sull’unione. Però Berthier, 
che non aveva potuto turbare il disegno con le arti, 
il rompeva con l’ autorità, disciogliendo il congresso 
e pubblicando che circa l’unione i deputati non si 
erano potuti accordare ; il che era vero, ma era colpa 
di lui, non di loro. u 

Riuscito vano questo tentativo, pensavano i Vene- 
ziani a ricercare il Direttorio e Bonaparte della unione 
loro alla Cisalpina; ne face>ano anche inchiesta for- 
male al Direttorio cisalpino. Davano i primi buone 
parole ; Battaglia e San Fermo le scrivevano ai mu- 
nicipali, confortando per tal modo i Veneziani con la 
speranza di aversene almeno a restar Italiani. Ri- 
botta, voi . X. 24 
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spondeva il Direttorio cisalpino con ambagi e con su- 
perbia : barbaro e stolido insulto olla compassionevole 
Venezia! 

In questo mentre si era concluso il Trattato di Cam- 
poformio; Bonaparte se ne tornava a Milano. Il suo 
parlar diverso, e le voci che già si levavano, atterri- 
vano i popoli. Interrogato a Vicenza qual fosse il de- 
stino dei Veneti, rispondeva, nè la Francia nè lui 
avere alcun diritto sopra di loro. Qui soggiungeva un 
Tiene, vicentino, che sarebbero pronti a spendere ogni 
più preziosa cosa per conservar 1 J independenza. Re- 
plicavo, Nulla ancora essere deciso , nè la Francia nè 
egli non sarebbero mai per operare cosa alcuna contro 
di loro, nè per disporre di un popolo sopra del quale 
non avevano nessun diritto. Ma giunto a Verona, già 
più vicino al suo sicuro nido di Milano, e perchè si 
credeva che la parte austriaca vi fosse potente, inter- 
rogato delle veneziane sorti da un De Angeli, presi- 
dente del governo, faceva sentire questo suono, che 
Verona era ceduta all’ Austria. Dissegli allora il pre- 
sidente: Perchè non lasciarci piuttosto sotto i Vene- 
tianiì Perchè, dopo tante promesse di libertà, ven- 
derci all* Austria* A questo tratto rispondeva il Ca- 
pitano atroce a uomini ai quali egli aveva tolte le 
armi: Ebbene, difendetevi. Riprendeva il presidente le 
parole, e magnanimamente rispondendo, tuonava a 
questo modo : Vattene, traditore, e sgombra da que- 
ste terre; rendici le armi che ci hai tolte, e ci di- 
fenderemo. Taceva il barbaro, a tale rincalzata atto- 
nito, e si ritirava non vergognoso , ma avvilito, in al- 
tra camera. Spargevasi intanto il grido: la città, piena 
di dolore, di trepidazione e di spavento. Udiva le 
grida disperate dei cittadini dolenti il venditore j se ne 
partiva frettoloso per Milano. 

L’ora estrema di Venezia era giunta. Scriveva da 
Milano Bonaparte a Villetard: Pel trattato di pace es- 
sere i Francesi obbligati a vuotare la città di Venezia, 
• pereiò potersene l’Imperatore impadronire ; ma non 
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doverla vuotare che venti o trenta giorni dopo le ra- 
tificazioni; potere tutti i patrioti! che volessero spa- 
triarsi, ricoverarsi nella Repubblica cisalpina, in cui 
godrebbero dei diritti di cilladinalico ; avere facoltà 
per tre anni di vendere i beni loro; essere indispen- 
sabile che si creasse un fondo il quale potesse alimen- 
tare quelli fra i patriotti che si risolvessero a lasciar 
il paese loro e non avessero facoltà sufficienti per vi- 
vere; essere la Repubblica francese parala a soccor- 
rergli, se ne avessero bisogno, con la vendita dei beni 
d’allodio che possedeva nella Cisalpina; esservi a Ve- 
nezia molte munizioni navali, o di guerra, o di com- 
mercio, che appartenevano al governo veneziano; es- 
sere indispensabile che la congregazione di salute pub- 
blica (questa era una congregazione di municipali) le 
trasportasse, più presto il meglio , a Ferrara, perchè 
quivi potessero essere vendute in prò dei fuorusciti ; 
quanto fosse per esser utile olle opere navali di To- 
lone, tosto s’imbarcasse per Corfù e se ne facesse 
stima, onde del ritratto si soccorressero i fuorusciti ; 
i cannoni e le polveri si vendessero alla Cisalpina; 
accordassesi Villetard con un Roubault e con un For- 
fait, e con la congregazione di salute pubblica per ve- 
dere a qual prò si potessero condurre una nave ed 
una fregata recentemente disarmate, otto galeotte, sei 
cannoniere, un argano da inalberare, le piatte, il Bu- 
cintoro, e le barche dorate, i barconi, palischermi 
grossi, e sei navi da guerra, sei fregale, sei brigan- 
tini, sei cannoniere e tre galere sui cavalletti. 

Aggiungeva Bonaparle a Villetard, Badasse bene a 
tre cose : la prima, lasciar nulla che potesse servire 
all J Imperatore per creare un naviglio; la seconda, 
trasportar in Francia quanto fosse utile alla nazione; 
la terza , usare quanto si vendesse , nel miglior 
modo possibile, perchè più fosse profittevole ai fuoru- 
sciti : insomma ogni altra opera facesse che il tempo 
e l’ occorrenza richiedessero per assicurar le sorti dei 
Veneziani che si volessero ricoverare in Cisalpina ì 
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finalmente fosse suo obbligo di pensare , di concerto 
con la congregazione di salute pubblica e coi depu- 
tati delle città di terraferma , alla salute dei fuoru- 
sciti loro. 

Avuto Villetard questo mandato, duro per lui per 
essere stato autore della rivoluzione veneziana, duro 
pei Veneziani per la perduta patria, nella sala delle 
adunanze recatosi, e ragionato prima delle condizioni 
dell'* Europa, che, secondo lui, rendevano pericolosa 
alla Francia una nuova guerra sul continente, in co- 
tale guisa ai municipali favellava: « Cittadini, voi 
« già anteponeste all’ interesse vostro l* interesse della 
« patria : un altro maggiore sforzo , un altro più 
« nobile sacrifizio vi resta a fare, e quest ’è il dare l’ in- 
« teresse della vostra patria stessa airinteresse di tutta 
« l’Europa. Già udiste le funeste voci sollecitamente 
« sparse dai nemici vostri: esse risparmiano almeno 
« ai vostri amici, che questo infausto mandato rice- 
« vuto hanno , il dolore di adempirlo con altro che 
« con lagrime. Ma, cittadini, i nemici vostri sono 
« anche nemici nostri; essi calunnialo hanno la Fran- 
« eia , come se ella trafficasse di carne umana, affin- 

* chè voi contro la libertà e contro i di fendi lo ri suoi 
« parte di quell"’ odio voltaste che alla tirannide ed 
« a* suoi sostenitori portale. No, per l)»o, no; chè la 
« francese Repubblica questa vendila iufatne lascia ai 
« re : ella perseguita i re, ella protegge gli uomini lì- 
v beri , ovunque gli trovi. Ma la sua protezione e la sua 
« vendetta là debbono terminarsi dove nascerebbe la 

* offesa de’ suoi proprj concittadini. I soldati della 
« Repubblica, ora troppo sparsi, meglio fomenteranno, 
« ristretti nella Cisalpina, la novella libertà. I terri- 
« torj veneti, forse la città stessa di Venezia, resle- 
« ranno aperti alle imperiali genti; fors’elleno gl» oecu- 
« peranno. Alcuni fra di voi, come gli Ottomani fanno, 

* sono pronti a piegar il collo al fato inesorabile. Al- 
« tri, come i Veneti, gloriosi avoli loro, sonsi risoluti 
« a lasciar le insensate mura per trasportar sulle navi 
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« la patria ed ogni nomo libero con lei. Evvi final- 
« mente chi elegge il morire sotto le mura diroccate 
« piuttosto che lasciarle in mano degli strani. Non io 
« presumerò di giudicare qual fia il meglio fra una 
« rassegnazione stoica, fra una ritirata onorevole, fra 
« un sacrificio generoso. Bene ho a dirvi, dopo di 
« aver purgato la mia patrio dal veleno della calunnia, 
« ch J el!a offre ricovero ed asilo a coloro che, perduta 
« Tornirà Venezia, vorranno fondarne una nuova su 
« lidi inaccessi alla tirannide. La cisalpina Repubblica, 
« per intercessione della Francia e per amore della 
« libertà, vi apre il grembo; ivi il titolo di cittadini 
« avrete, ivi una sede alla novella Venezia, o che vi 
« piaccia presso alle terre forti, o nelle popolose città, 
« o sotto gli umili tugurj , dove abitano gli uomini 
m virtuosi e liberi, fondarla : potrete i Veneziani beni 
« con voi Veneziani trasportare, chè così a favor vo- 
« stro stipulava la potentissima Repubblica. Per tale 
« guisa la generosa Francia , non potendo in tanta 
« lontananza assicurare il libero stato ai Veneziani in 
« Venezia, assicurava almeno il viver libero a coloro 
« che preferiscono la libertà alle Lagune 1 » 

Dette queste parole, il giovane Villetard, pallido, 
tremante e lagrimoso, si tacque. Poi gli esortava, ìq 
nome anche di Bonaparte, che ordinassero quanto era 
necessario perchè Venezia sottentrasse intera e salva 
al nuovo dominio. La rabbia, Tindegnazione, il furore 
agitavano il consesso. Ora era il silenzio, ora mor« 
morii di maledizione. Il buon Vidiman, che già il 
cuore funesto aveva per la morte del fratello, antico 
governatore delle isole, che non aveva potuto soprawi^ 
vere alle rapine corciresi , visto accostarsi la morte 
della patria a quella del fratello, se ne stava un pezzo 
attonito e sbattuto. Poi, ritrovando in sè quella forze 
d' animo che più gli uomini temperati hanno che gli 
sfrenati, faceva risoluzione di andarsene all’ esilio, non 
già per adular Bonaparte o per correr dietro a nuove 
Ambizioni, ma per viversene, umile ed ignoto, là doro 
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nncora virtù si pregiasse. Fortunato Veneziano, anche 
nelle disgrazie, poiché la virtù non solo consola, ma a 
gran misura felicita , da te impareranno i posteri, se 
avranno vita queste carte ch’io vergo, e divozione 
verso la patria, ed integrità di costume, ed amore 
della libertà, e costanza nell’ esilio; e forse tempo 
verrà che essi anteporranno l’esule ed umile Vidi— 
man al glorioso Bonaparte , distruttore di patrie in- 
nocenti. 

Riprendeva le parole Villetard, ed offerivo, in nome 
del Generalissimo ed a scampo della loro vita nel vi- 
cino esilio, le veneziane spoglie. A questa offerta, ve- 
ramente bonapartiana, la natura italiana si scosse e 
mostrassi intera. Ritenessesi, rispondevano concordi, 
gl’infami doni; non essi aver consentito a governare 
un dì la patria loro in tempi infelicissimi per divi- 
dersene le spoglie; sapere, come si preferisca la po- 
vertà all’infamia gli esempi che correvano; non avere 
fin là contaminato le anime veneziane; poter esser 
traditi, perchè per tradire basta la potenza , ma non 
avviliti, perchè per non essere avvilito basta la virtù, 
intrinseco e durevol pregio, non esteriore e caduco 
come la potenza; prendessesi pure la Francia le ve- 
neziane spoglie, ma non cercasse di chiamar a parte 
del furto i Veneziani ; aver essi perduto la patria, non 
voler anco perdere l’onore; se si pascevano i potenti 
delle rubale ricchezze, volere gli esuli pascersi della 
buona coscienza, nè non esser mai per consentire che 
quelle mura e quelle acque , tante volte testimoni di 
virtuosi fatti, gli vedessero far fardelli di veneziane 
ricchezze: sapere, per aver voluto servire alla Fran- 
cia ed «Ila patria, aver incorso l’odio di molti compa- 
triotti, ma sperare che quest’ ultimo atto delia vita 
pubblica loro gli purgherebbe : ed a tutti dimostre- 
rebbe che se furano troppo confidenti, non furono al- 
meno colpevoli. Ciò detto, se ne stavano fremendo con 
segni di grandissima indegnazione. 
f Di questo sdegno e di questo rifiuto scriveva Ville- 
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tard a Bonaparte con la seguente lettera, la quale io 
sono, come un’altra scritta dal medesimo Yiiletard, 
obbligato di riferire alla distesa , perchè un recente 
autore di una storia di Venezia , badando piuttosto a 
scusare Bonaparte del fatto di Venezia che a rendere 
a ciascuno il suo debito secondo il vizio o la virtù, la 

J lassò sotto silenzio , contentandosi di rapportare la 
ettera del Generalissimo , la quale anche qui sotto si 
troverà trascritta. Della quale omissione io non posso 
restar capace; perchè, se desiderio dello storico era il 
non lodar Italiani di un fatto che dinotava magnani- 
mità, ini pare che almeno avrebbe dovuto lodare il 
francese Yiiletard di un procedere che sè stesso e la 
Francia, sua patria, in sì brutto accidente onorava. 

« E J bisognava, scriveva Yiiletard al Generalissimo, 
« eh'’ io avessi tanta fermezza stoica, quanto amor 
« patrio, perchè io il doloroso carico che mi deste 
* accettassi. Era presto, per quanto in me fosse, di 
« adempirlo; ma bene io meco stesso mi rallegro al- 
« meno di aver trovato nei municipali di Venezia 
« animi troppo alti per voler cooperare a quello che 
« per mezzo mio loro avete proposto. Cercheranno 
« eglino altrove una libera terra, ma preferiranno, se 
« necessario Ga, la povertà all’infamia. Non consenti- 
« ranno che altri possa dir di loro che abbiano, du- 
« ronte alcuni giorni, usurpato la sovranità della na- 
« zinne loro per metterla in preda. Per un tal proce- 
« dere proveranno almeno che non meritano i ceppi 
* che si stan loro preparando. Gemono, è vero , su 
« cotesti ceppi; bestemmiano, è vero, la nazion fran- 
« cese; un rifiuto unanime di volere nella ruina della 
« loro patria mescolar le mani, seguitava i vostri «o- 
« mandamenti. Gemono , perchè otto anni di rivolur 
« zione non ancora gli hanno assuefatti alle disgrazie; 
« bestemmiano, perchè ancora non hanno imparato la 
« dottrine machiavelliche ; non s’ ardiscono , perchè 
« ancora non sono tanto corrotti che non abbomininu 
« la sfrontatezza politica. Pure ed il titolo di cittadini 
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« della Cisalpina, ed i benefizj della nazione francese 
« recheransi ad onore, se non fia loro d’ uopo compe- 
« rargli per quello che a lor pare un delitto ; e voi 
« siete troppo grande per non fare giusta stima di 
« questa loro scrupolosità. Non resto adunque, o ge- 
« nerale, altro modo di giovar loro che di ordinare in 
« Venezia il governo meramente militare, pel quale 
« voi a nome della Francia richiederete quello ch J e- 
« glino a nome della sovranità del popolo, che in loro 
« aveva la sua fede posta, ricusano di fare. » 

Bonnparte, il quale tantp meno comportava di esser 
biasimato del male quanto più amava di farlo, e pa- 
rendogli che fosse piuttosto pazzia che altro il non 
voler rubare la propria patria, nè consegnarla in mano 
dei forestieri, rescriveva a Villetard queste rabbiose e 
barbare parole: 

« Ebbi, cittadino, la vostra lettera dei tre anneb- 
« biatore: nulla compresi al suo contenuto. Forse 
■ non bene i miei concetti vi spiegai. Non ha la Re- 
« pubblica francese vincolo alcuno di trattato che cl 
« obblighi di antepone ai nostri interessi ed ai nostri 
« vantaggi quei della Congregazione di salute pubblica 
« o di verun altro uomo di Venezia. Non mai la Re- 
« pubblica francese fece la risoluzione di far la guerra 
« per gli altri popoli. Vorrei sapere qual sia il pre- 
« cetto o di filosofia o di morale che comandi che si 
« sacrifichino quarantamila Francesi contro il deside- 
« rio espresso della nazione e l’ interesse vero della 
« Repubblica francese. So e sento che nulla costa ad 
« un branco di ciarloni, che meglio contrassegnerei 
« chiamandogli pazzi, di volere la Repubblica univer- 
si sale. Vorrei che questi signori facessero con me una- 
« guerra d’inverno. Inoltre la nazione veneziana più 
« non è. Divisi in tanti interessi, effeminati e corrotti, 
« tanto codardi quanto ipocriti, i popoli d'Italia, e 
« spezialmente il veneziano, poco son fatti per la li- 
« berta. Se il Veneziano è in grado di pregiarla, la 
« occasione gli è aperta per provarlo ; ch’ei la difenda» 
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« Non ebbe nemmeno il coraggio di conquistarla eon- 
« tro alcuni vili oligarchi ; non seppe |>er qualche 
« tempo difenderla nella città di Zara , e forse, se in 
« Alemagna fosse entrato l’esercito, noi avremmo 
« veduto, se non rinnovellarsi le tragedie di Verona, 
« almeno moltiplicarsi gli assassinj, che sull' esercito i 
« medesimi effetti partoriscono. Del rimanente la Re- 
« pubblica francese non può dare, come por che si 
« creda, gli Stati veneziani; non è già punto perchè 

* questi Stati per dritto di conquista non apparlen» 
« gano in realtà alla Francia ; ma perchè non è mas- 
« sima del governo francese di dare alcun popolo. 
« Adunque, allora quando l’esercito francese sgom- 
« brerà il paese, potranno i diversi suoi governi fare 
« quelle risoluzioni che più crederanno utili alla pu~ 
« tria loro. Vi diedi carico di conferire con la Congre- 

* gazione di salute pubblica intorno olla evacuazione, 
« che è possibile che l’esercito faccia, acciocché po- 
« tessero appigliarsi ni partiti più utili c pel paese e 
« per gl’ individui che eleggessero ritirarsi nei paesi 
« uniti alla Repubblica cisalpina e riconosciuti eguo- 
« remili dalla francese. Voi parimente avete lor fatto 
« a sapere che coloro i quali amassero seguitare l’ e- 
« serrilo francese, avrebbero tutto il tempo necessario, 
« perchè possano vendere i loro beni, qualunque abbia 

* ad essere il destino del loro paese, e di più ch’io 
« sapeva che era intento della Repubblica cisalpina di 
s conferir loro il titolo di cittadini. Il mandato vostro 
« là debbe terminarsi. Del resto , ei faranno a posta 
« loro quanto vorran fare. Voi avete loro abbastanza 
« detto, perchè sentano che tutto ancora non è per- 
« doto, che quanto accadeva era l'effetto di un gran 
« disegno : che se gli eserciti francesi continuassero a 
« far la guerra prosperamente contro una potenza che 
c è stata il nervo ed il cofano di tutta la lega, fora» 
« Venezia col tempo potrebbe divenire unita alla Ci» 
« salpina. Ma veggo che son codardi e che non san 
« far altro che fuggire: ebbene, che e’fuggano; non 
« ho bisogno di loro. » 
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- A questo modo parlava Bonnparte di coloro che, 
per cagione di lui, perdevano un’antica enobil patria; 
che, per cagione di lui, andavano raminghi ed esuli; 
che, per cagione di lui, avevano in tempi tanto sinistri 
accettato il doloroso carico di servire al paese loro ed 
alla Francia. A questo modo parlava di loro, solo perchè 
avevano rifiutato le offerte sue infami ed abborrito dal 
contaminarsi le mani nella dazione e neirultimo la- 
droneccio della infelice patria loro. Da tutto questo 
anche si vede con quale sincerità abbia narrato questo 
accidente l’autore della recente Storia veneziana ; poi- 
ché, non al rifiuto di appropriarsi le spoglie della pa- 
tria e di consegnarla essi stessi in poter dell’ Impera- 
tore, come avrebbe dovuto dichiarare apertamente, 
ma a non so quale altra protestazione dei Veneziani, 
senza spiegare qual ella fosse, egli attribuisce la collera 
di Bonaparle. Quando non si adorano le opere gene- 
rose, e non si ha un orror santo per le vili , non so 
perchè si scrivano storie. 

Rispondeva il generoso Yiiletard alla lettera del fu- 
ribondo Bonaparte queste nobili parole : « IXon lo- 
« quaci, non pazzi , non vili o codardi uomini sono 
«coloro dei quali nell’ ultima mia vi favellava; nè 
« voglion essi che col sangue francese si faccia loro 
« una repubblica universale. Conosco , come voi , le 
« frasi, conosco la politica, conosco il coraggio di que- 
« sti sognatori di universali repubbliche ; ma parecchi 
« padri di famiglia sono, ma vecchi uomini sono, ma 
« negozianti sono che , atterriti dalla novella della 
« evacuazione del paese loro e dell’ invasione dei soi- 
adati dell’ Imperatore che ne debhe seguitare, cre- 
« duto hanno di non aver più diritto di governare 
« quando governare più non potevano che a loro pro- 
« prio profitto, e che di un’autorità temporanea, non 
« confermata ancora dalia nazione, investiti solamente 
* si conoscevano. Abbiate, del resto, per certo che da 
« radice di probità e di altezza d’animo, pur troppo 
«a’ nostri giorni fare, procede il rifiuto di espilare 
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« a profitto della parte democratica la veneziana na- 
te zione. » 

Ma per toccare il fondo della risposta di Bonaparte, 
se non aveva la Francia nessun obbligo di trattato 
verso Venezia, non si vede perchè il Generalissimo 
invocasse un trattato quando si trattava di rubarla ; 
perchè, se non più onorevole, almeno più sincero sa- 
rebbe stato il chiamar rubare il rubare, e non chia- 
marlo pigliarsi le cose promesse dai trottati. Da un 
altro canto, s’intende benissimo che Bonaparte non 
era obbligato a far ammazzare quarantamila Fran- 
cesi per conservar Venezia libera; ma s’intende an- 
che benissimo che non era colpa dei Veneziani, se la 
Francia voleva serbar per sè i Paesi Bassi e la sponda 
sinistra del Reno e Magonza e la Lombardia Au- 
striaca e Mantova e Corfù. Che Venezia pagasse per 
altri, si vede, perchè pagò; ma che vi fosse obbligata, 
è argomento nuovo e degno dei tempi. Taccio gl’ in- 
centivi dati ai Veneziani verso la libertà dal Diret- 
torio, da Bonaparte e da’ suoi generali ed agenti, per- 
chè sono vituperi a voleva dar Venezia in predo 
all’Imperatore. Rivoltare per tradire era certamente 
opera nefanda. 

In tanto precipizio dell’antica patria, pensarono i 
municipali, poiché la forza dominavo, che la volontà 
almeno si esprimesse. Adunarono i popolari comizj, 
affinchè deliberassero se i Veneziani volevano conser- 
var la libertà. Nessun oratore parlò in cospetto del 
popolo; i soli desiderj spontanei operavano, soli sacer- 
doti raccolsero i voti : fu il voto per la libertà. I mu- 
nicipali deputavano Sordina, Carminati, Dandolo e 
Giuliani, acciocché andassero a Parigi, portassero al 
Direttorio il voto e lo pregassero che permettesse che 
S Veneziani s’armassero per difendere la libertà. Coi 
medesimi fini mandavano un’altra deputazione a Bo- 
naparte a Milano; ma ei fece arrestar in viaggio i 
deputati : orribile comandamento. Così, se i Veneziani 
non s’armavano, gli chiamava vili, se volevano ar- 
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urtarsi, pria trattava da rei, e si vede di che fosse pre- 
gno quel capitolo inserito nel Trottato di Campoformio, 
che la Repubblica francese, consentiva che V Impera- 
tore d’ Alemanna possedesse Venezia. Il dir consen- 
tire, quando si sforza , mi pare un’ astuzia piuttosto 
ridicola e stomacosa che altro. 

Sernirier, non temendo di maculare lo splendore a 

de’ suoi fatti, accettata da Bonaparte la suprema au- 
torilà in Venezia, ed il mandato di fare la granconse- 1 

gita, svaligiati primo , secondo i comandamenti avuti, 
i fondachi pubblici del sale e del biscotto, spogliato 
avarissimamente 1 J arsenale, rotte o mutilate le statue 
bellissime che in lui si miravano, fatto salpare le 
grosse navi, affondate le minori, rotte a suon di scuri 
le incominciate, orso in San Giorgio, a fine di co- 
varne le dorature , il Bucintoro , reliquia veneranda 
per la memoria dell’ antiche cose e per le opere ec- 
cellenti di scultura che l’ adornavano, rovinata e de- 


serto ogni cosa che allo Stato appartenesse , conse- J 

gnava agli Alemanni, lietissimi di tanto maravigliosa ù 

conquista , la città di Venezia. Faceva il popolozzo l 

qualche allegrezza, onde si accresceva il dolore uni- a 

versale; i democrali, o fuggiti, o nascosti ; dei palrizj ijj 

i più piangevano, alcuni andavano alle ambizioni lì 

nuove. Francesco Pesaro , mi vergogno e mi sento « 

addolorare in dirlo per la contaminata fama di lui, a 

riceveva, come commissario imperiale, i giuramenti. ic 

Così iteri Venezia. Ora , quando si dirà Venezia, :1 

s’ intenderà di Venezia serva ; e tempo verrà, e forse >t 

non è lontano, in cui, quando si dirà Venezia, s’in- 
tenderà di rottami e d’ alghe marine là dove sorgeva 
una città magnifica, maraviglia del mondo. Tali sodo 
le opere Bonapartiane. 

ri 
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SOMMARIO 

La tempesta si volge contro il Papa: macchinazioni 
in Roma per farvi una rivoluzione. Gaso funestissimo 
dell’ Decisione del generale Duphot. La Francia dichiara 
la guerra al Pontefice. Berthier marcia contro Roma, e 
se ne impadronisce. Atto rogato dal popolo romano in 
Campo Vaccino per vendicarsi in liberta. Pio VI espo- 
sto a indegni scherni. 1 Repubblicani lo sforzano a la- 
sciar Roma e Io conducono in Toscana. Espilazioni e 
spogli di Poma. Risentimenti armati che ne fanno i 
Romani. Risentimenti e querele che ne fanno gli ufln 
ciati francesi, gelosi dell* onore dell’esercito. Si bandisce 
la Repubblica romana, e le si dà una constituzione. 
Provvisioni di Pio VI circa i giuramenti. 

Oli eccidj si moltiplicavano; continuavasi a spogliar 
Roma in virtù del Trattalo di Tolentino, nella quale 
bisogna con molta efficacia si travagliavano i commis- 
sarj del Direttorio. E perchè non mancasse in mezzo 
agli spogli l’aduhtzione, essendo venuto a notizia loro 
che la moglie di Bonapdrte desiderava per sè alcune 
belle statue di bronzo, le comperarono e con le invo- 
late a grado di lei le incassarono. Succedeva ad una 
adulazione di cortesia un'adulazione lagrimevole ; per- 
chè, saputisi dal Papa il desiderio e la compera, ne 
pagava tosto il prezzo, che furono tremila e sette- 
cento scudi romani, perchè la donna se le avesse senza 
costo. Oltre a ciò il misero Papa, oramai vicino alla 
sua ora estrema, credendo, certamente con molla 
semplicità, di aver a fare con uomini esorabili, appa- 
recchiava una collana di preziosi cammei, perchè fosse 
offerta da sua parte in dono alla signora. Parvero 
queste cortesie e questi omaggi ( falli in un momento 
in cui ogni cosa era a un di presso giunta al suo fine 
in Roma) nobili al Cacault , ministro del Direttorio. 
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Forse era nobile 1* offerirgli, ma se Cosse nobile l’ac- 
cettargli in quel momento, lascio giudicar a coloro 
che conoscono la civiltà e l’onestà del procedere. Le 
casse intanto, piene delle romane spoglie, poste sui 
carri, partivano dalla desolata Roma. Se le vedeva il 
popolo romano, e le rimirava con grandissima inde- 
gnazione. 

Il romano erario era casso pel pagamento delle 
contribuzioni stipulate nel Trattalo di Tolentino; le ro- 
mane cedole scapitavano dei due terzi per centinajo, 
e non v’era fine al disavanzo, che ogni dì cresceva: 
ogni cosa in Scompiglio; si avvicinava la dissoluzione. 
Sapevaselo Cacault, e per questo non voleva che si 
facesse una rivoluzione violenta per ispegnere il go- 
verno papale, ma bensì che si lasciasse andare di per 
sè stesso alla distruzione. Solo gli doleva il pensare 
che nella borsa segreta e particolare del Papa e del 
suo nipote vi fossero ancor danari ; e però s’ingegnava 
a fare che il Pontefice comperasse per tre milioni la 
terra della Mesola, sperando , come scriveva a Bona- 
parte, che il trarre quel danaro dallo Stato Ecclesia- 
stico avesse ad esser cagione che il fallimento totale 
delle cedole, che ne seguirebbe, partorirebbe una gran 
ruina e necessariamente opererebbe una rivoluzione. 
I demoerati non incitava Cacault, nè aveva partecipa- 
tone nelle loro macchinazioni, perchè gli stimava 
gente dappoco, e credeva che il popcdo non gli vo- 
lesse. Bensì ricercava il Papa della libertà dei carce- 
rati; il che veniva in grande diminuzione della ripu- 
tazione del governo pontificio: condizione funestissima, 
perchè il tollerargli era pericoloso per l'esempio, il 
carcerargli pericoloso per la necessità del liberargli. 
Crescevano la penuria ed il caro delle vettovaglie; i 
popoli male si soddisfacevano. A questo contribuivano 
non poco le tratte dei grani, che il Papa era sforzato, 
perchè richiesto con imperio > a concedere ad alcuni 
fra gli agenti si militari che civili del la Repubblica. Erano 
queste tratte cose molto pregne, perehè portavano con 
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sè assai guadagno. Il Papa, oltre la sua età cadente, 
si trovava infermo di paralisia. S’aggiungevano spa- 
venti, eoine se il eielo fosse sdegnato contro Roma. 
La polveriera del Castel Sant’ Angelo s’ accendeva la 
vigilia di san Pietro con orribile fracasso: ftironvi 
molte morti e parecchi edifizj rovinati; il Vaticano sì 
fortemente scosso che la volta della cappella Sistina 
fe’di molti peli, e parte diroccava, con danno consi- 
derabile del famoso Giudizio di Michelagnolo. 

S'incominciavano i cavilli, annunziatori di distru- 
zione. Aveva il Pontefice fatto disegno di condurre a’ 
suoi soldi il generale Proverà. A ciò fecero tosto 
un gran tempestare gli agenti del Direttorio , richie- 
dendo, con supremo comandamento e pena la guerra, 
dal Pontefice che licenziasse incontanente e, fuori de’ 
suoi Stati mandasse il Generale austriaco. Tal era il 
rispetto ehe il Direttorio vincitore portava all’inde- 
pendenza di uno Stalo sovrano, e col quale aveva 
congiunzione d’amicizia pel Trattato di Tolentino. 

Alle cagioni politiche, le quali operavano contro il 
Papa, se ne aggiungeva una di una natura molto sin-r 
golare, e quest’ era il pensiero nato in Francia, del 
voler fondare la religione naturale , che col nome di 
teofilantropia chiamavano. Fu a quei tempi questo 
pensiero attribuito specialmente al quinqueviro Lare- 
velliere Lepeaux; ma sebbene ei l’approvasse, come 
mezzo conducente a risvegliare nel cuore degli uomini 
gli affetti dolci e sociabili, non ne fu però il principale 
autore. I fautori di questo novello rito rimiravano ad 
allontanare la necessità della religione rivelata, e 
principalmente della cattolica ; il perchè si mostravano 
avversi al Papa, come capo e direttor supremo di 
quanto a quest"' ultima religione s'appartiene, e con 
tutti gli sforzi loro la di lui rovina procuravano. 

Era a Cacault succeduto, nell’ ufficio di ministro di 
Francia a Roma, Giuseppe Bonaparte, fratello mag- 
giore del Generale, uomo di natura assai rimessa, ma 
siccome indolente e debole * così facile a lasciarsi ag- 
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girare- da chi voleva piuttosto fare che aspettare la 
rivoluzione. Inoltre sapeva qual fosse il desiderio del 
suo governo , ed anche ebbene mandato espresso, di 
mutar lo stato in Roma, con questo però ch’ei facesse 
le viste di non parervi mescolato. Per la qual cosa 
era la sua casa piena continuamente di novatori , ai 
quali dava segrete speranze. Ma siccome nè era sol- 
dato nè d’indole risoluta, mandarono, per dargli spi- 
rito ed ajutarlo a perturbar Roma, i generali Duphot 
e Sherlock, il primo dei quali si era mostrato assai 
vivo in quelle faccende dei sovvertimenti genovesi. 
Aveva il governo papale avviso delle trame che si 
macchinavano; e però faceva correre, principalmente 
di nottetempo, le contrade di Roma da spesse pattu- 
glie e teneva diligentissime guardie. Ma era fatale che 
i tempi soverchiassero la prudenza , e dachè i mini- 
stri di potenze estere, il cui nome suona pace ed ami- 
cizia, divenivano seminatori di ribellione, non si po- 
tevano più pareggiare le partite. S’ avvicinava l’anno 
4797 al suo fine, quando nasceva in Roma un caso 
funestissimo, dal quale scorsero improvvisamente cori 
precipitosa piena quelle acque che già , tanto soprab- 
bondando, minacciavano di allagare. La notte dei 27 
dicembre i soldati urbani givano diligentemente osser- 
vando che cosa accadesse e non accadesse. Trovavano 
qua e là raccolti in cerchiellini uomini appostati che 
portavano nappe alla francese, la maggior parte sud- 
diti del Papa; pure Francesi ancora vi si trovavano, 
ma in picciol numero. I soldati , prudentemente 
usando, intimavano loro di sgombrare : erano obbe- 
diti. Parve il caso d’importanza al Governalo!* di 
Roma. Ordinava più diligenti e più grosse guardie ; 
comandava a tutti i corpi , vegliassero. A notte più 
buja incontravano le guardie un’altra affollata di 
genti annate; erano i democrali. Dissero loro si se- 
parassero. Qui nascevano dalla parte degli affollali 
loinaee e derisioni. Seguitava una mischia confusa; 
un demoerato fu morto, due urbani feriti. Il sangue 


Digitized by 


(Ì707) LIMO DEC1M0TER20. 385 

chiama sangue, il terrore già dominava la città. Fa- 
ceva motto di cotesto il segretario di stato all’ amba- 
sciadore Giuseppe, che in quel mentre si divertiva ad 
una festa di ballo. Rispondeva, farebbe che i suoi non 
si mescolassero in quei tumulti, ma non giovavo; per- 
chè, o il volesse egli, o noi volesse, si adunavano il 
di 28 nella villa Medici circa trecento democrali> cui 
ancora non avevano fatti accorti nè la vendita vene- 
ziana, nè la servitù cisalpina. Era Duphot fra di loro, 
e con la voce e coi gesti e con l’alzare il cappello gli 
animava a novità: inalberavano l’insegna tricolorita e 
facevano un gridare ed un tramestio incredibile. Sa- 
peva il governo l’ accidente, e per rimedio mandava 
bande di fanti e di cavalli, che tanto più facilmente 
disperdevano quegli uomini riscaldati dalle opinioni e 
dal vino, poiché avevano desinato in copia, quanto 
che altri democrali, che con esso loro dovevano con- 
giungersi, trattenuti da un ordine contrario di Sher- 
lock , non potevano arrivare. Correvano i dispersi, 
come a luogo sicuro e come a fonte d J allettamenti, al 
palazzo Corsini, dove aveva le sue stanze l’Ambascia- 
tore di Francia. In esso e nei luoghi vicini si ricove- 
ravano, donde, fatti più baldanzosi, chiamavano ad aita 
voce la libertà e gridavano di volerne piantar le in- 
segne sul Campidoglio. 

Roma tutta si spaventava. Mandava il Papa contro 
qifella gente fanatica i suoi guidati, i quali, prese le 
strade per al palazzo Corsini, rincacciavano verso di 
lui a luogo a luogo i resistenti novatori. Fra quella 
mischia i Pontifici traendo d’ archibuso , ferivano al- 
ami demoeroti. II terrore gii occupava: cercavano 
rifugio nel palazzo dell' ambasciatore, ne empievano 
fi cortile, gli atrj, le scale. Si fermavano, così coman- 
dati essendo, i soldati del PonleGce per rispetto a quel- 
L’ asilo, fatto sicuro dai diritto delie genti. Ma i capi 
mandav ano pregando TÀmbusciadore, che sulle somme 
scale era comparso , frenasse ornai quei ribelli e gli 
esortasse a partirsene. Qui, o che rAmbasciudore rum 
Bona, voi T. 2 j 
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poiesse o che non volesse fare più efficace dimost tu- 
rione, si conteneva dicendo: A Ini sarebbero tenuti di 

2 uonto occorresse, ma non gli confortava n partire, I 
eniocrati intanto, prevalendosi delia sicurezza del 
luogo, con parole e con gesti agl’ irati soldati insul- 
tavano. Pure non ancora questi prorompevano. Arri- 
vava un reggimento di dragoni, mandati dal Ponte- 
fice per sussidio a tanto tumulto. Questa nuova gente, 
non potendo più tollerare le ingiurie , fatto ìmpeto , 
entrava a precipizio nel cortile del palazzo , minac- 
ciando, con le anni impugnate, morte a chiunque in- 
contanente non Sloggiasse. Nasceva una mischia , un 
gridare, un fremere misto , che meglio si puù imma- 
ginare che descrivere. A si feroce strepito l’Amba - 
sciatore , cui accompagnavano Duphot e Sherlock , 
mostratosi, s’ ingegnava di calmare con le parole e 
coi gesti il tumulto: chiamava a parlamento i capi 
dei soldati. Ma nè i democrati cessavano dagli ol- 
traggi, nè i dragoni pontifici , .siccome quelli che si 
erano infieriti, potevano pazientemente udire cosa al- 
cuna : rispondevano, non volere altro accordo, se non 
quello che i ribelli incontanente sgombrassero dal pa- 
lazzo. Preso allora Duphot da empito sconsiglialo, 
siccome quegli che giovane subito ed animoso era, 
sguainala la spada , si precipitava dalle scale . e mes- 
sosi coi democrati, gli animava a volere scocciar i sol- 
dati pontifici dal cortile. Jln tale forte punto ( a que- 
sto serbavano i cieli l’infelice Roma , che un fortuito 
e provocato accidente ponesse cagione dello sua di- 
struzione ) , i dragoni, viemaggkmnente inferociti, 
traevano. Morivano parecchi furiosi , ne riportava 
Duphot una ferita mortale , per cui dopo morì. Dei 
democrati, udito il suono delle armi e veduto il san- 
gue sparso , i più si salvavano fuggendo pel giardino 
del palazzo, i più audacia restavano. Era il cortile 
squallido e funesto per la presenza dei feriti e degli 
uccisi. Caso veramente fatale fu questo; perchè rei 
certamente verso il governo papale erano coloro che 
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avevano permesso e forse macchinato espressamente 
ehe la sede dell’' ambasciato di Francia diventasse un 
fomite di ribellione contro di lui ; ma del pari ine- 
scusabili sono i dragoni pontificj dello avervi fatto 
impeto dentro, e se il Papa avesse subito fatto arre- 
stare i copi di cpiesto reggimento , per me non so di 
che l’Ambasciatore si avrebbe potuto dolere. Bene 
dovevano i soldati circondare il palazzo, ma non en- 
trarvi armatamente e farvi sangue; perciocché, se 
chi v' era dentro mancava di fede e violava la santità 
del luogo, non ero per questo autorizzato il governo 
pontificio a violarla : bene soltanto ei si doveva assicu- 
rare con farvi stanziare tonte truppe all' intorno che 
bastassero , e negoziare al tempo stesso con V Amba- 
sciatore per allontanare i libelli. 

Scriveva risolutamente F Ambasciai ore al cardinale 
segretario di Stato , comandasse ai soldati che si Titi- 
llassero dai contorni del palazzo. Rispondeva rappre- 
sentando quanto fosse difficile la condizione in cui 
versava il governo del Papa, poiché il ritirare ed il 
non ritirare i soldati ero ugualmente pericoloso; 
quello pei ribelli che nelle stanze de! palazzo di Fran- 
cia se ne stavano tuttavia minacciando, questo per 
T intimata niniicizia di Francia; F Ambascindor solo 
poter cambiar le sorti ; sperarlo il cardinale, perchè 
generosa era la nazione cui 1’ Ambasciadore con tanta 
dignità rappresentava ; avere il Cardinale medesimo 
per ben dodici anni in mezzo a lei vissuto, e nessuno 
meglio di lui averla c conosciuta ed apprezzata. Fuvvi 
chi, tentando di mitigare F animo dell’ Ambasciatore, 
il voleva indurre a far Uscire dalla sua 'sede i nemici 
del governo; alla quale richiesta non solamente non 
volle acconsentire, cagionando che essi l’avevano pre- 
servalo contro una nuova tragedia Basseviliana , ma 
ancora, più sdegnato che mai, rescriveva, doversi al- 
ibi sapere se coloro che indirizzavano segretamente i 
romani consigli avessero ancora a -macchinar tradi- 
menti, sotto l’ombra- della pace,* contro la Repob- 
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Mica; a loro non importare, perché avevano saputo 
evitargli, tonti inforlunj del popolo romano , generati 
dalla guerra fatta contro Francia; spirare ancora e 
nelle pontificali truppe aver grado gli assassini di 
Basseville; punisse il romano governo gli autori dei 
romani disastri , punisse gli assassini di Basseville; a 
questi soli segni potere Francia conoscere la romana 
fede; per questi soli potersi tra Francia e Roma con- 
servare l'amicizia : badasse il Cardinale segretario al- 
F acclusa lista; leggerebbevi i nomi degli assassini di 
Basseville, un abate Beltrami , autor principale della 
basseviliana tragedia , un Pulcini , caporale , che lo 
feriva di bajonctla, un barbiere, che lo feriva distilo; 
abitare in Roma tuttavia , comparire olla luce impu- 
nemente quest'* insanguinati sicarj. 

Il governo di Roma, ormai ridotto ad un passo in 
cui ero del pari pericoloso il ricusare con giustizia, od 
il consentire con ingiustizia, si atteneva alla parte mi- 
gliore , rispondendo che Roma non aveva inai segui- 
tato i consigli dei nemici dello Francia ; che il primo 
suo pensiero, il più efficace suo desiderio era di vivere- 
con lei in termini d’ amicizia ; che quanto agli ucci- 
sori di Basseville, se n’era a tempo debito fatto pro- 
cesso ; che coloro che erano stati per giudizio convinti 
rei del fatto, avevano pagato col debito supplizio le 
pene, e che finalmente coloro che l J Ambasciatore no- 
tava nella stia lista, o in Roma non dimoravo, o erano 
stati per esami giuridiehi e per sentenze solenni cono- 
sciuti innocenti. 

Si turbava fortemente a queste parole l’ Ambascia- 
tore, e, chiesi» i passaporti , protestava di volersene 
partire; il che era segno di guerra. Offeriva in sì 
estremo frangente il governo pontificio con sommesse 
parole di satisfare, per 1* accidente occorso (prote- 
stando però di nuovo e risolutamente affermando 
non avervi colpa), alla Repubblica francese, in quel 
modo eh’ ella stessa avrebbe potuto e chiedere e desi- 
derare. Aggiungeva il Cardinale segretario , pregar© 
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I ’ Amhasciadore a considerare che in ninno sua era 
posta la conservazione di quanto il Generalissimo, 
suo fratello aveva generosamente conceduto alla ro- 
mana corte. Ma l’ Amhasciadore, non avuto risguardo 
alle offerte di satisfazione nè olle preghiere del Papa, 
nè deponendo il pensiero di fare una dimostrazione 
ostile, tutto sdegnato, o che il fosse, o che il facesse, 
se ne partiva pei cavalli delle poste in tutta fretta 
verso Toscana. Sciamava , viaggio facendo , in ogni 
luogo contro i tradimenti romani, come gli chiamava, 
parlava di vendette terribili, incitava i popoli a ribel- 
lione. Come poi giungeva a Parigi, rapportato il fatto 
nel modo piò conforme al suo intento ed a quello 
del Direttorio, stimolava la Francia olla guerra con- 
tro Roma. Ordinava il Pontefice rimedj spirituali di 
preghiere, di digiuni , di penitenze per ovviare alla 
mina imminente: apprestava il Direttorio le ormi. 
Già un nido di ribellione contro il Pontefice erosi for- 
mato per opera dei repubblicani in Ancona, cosa che 
da per sè sola avrebbe potuto rendere il Pontefice giu- 
stificato , se avesse , già molto prima , significato la 
guerra alle due repubbliche, francese e cisalpina ; per- 
ciocché in quell’ alzata delle anconitane bandiere con- 
tro il Papa avevano posto le mani sì i presidj fran- 
cesi «he i cisalpini. Già Pesaro si ribellava; già Sini- 
gaglia ed oltre terre vicine tumultuavano; già il grido 
della Repubblica anconitano , infelice cagione di som- 
mosse, di ribellioni, di repubblichette loquaci e serve, 
spesseggiava sui fianchi dell’ orientale Appennino. Se 
n’era il Pontefice doluto col Direttorio; ma le suo 
querele furono passale di leggieri da coloro che, per- 
severando nello loro pessima intenzione, volevano 
non la conservazione , ma la distruzione sua. Parigi 
intanto veniva fulminando: Il sangue di Rasseville e 
di Duphot chiamar vendetta; doversi disfare quel nido 
di assassini; P ultima ora esser giunta della romana 
tirannide ; a quest’ opera d’ umanità esser serbata la 
Francia ; vedrebbe il inondo quanto avesse la Repub- 
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blica a cura i suoi cittadini, che vivi gli proteggeva , 
uccisi gli vendicava. Tali erano le amplificazioni dei 
tempi , e le turbe seguitavano. Ria a chi vorrà bene 
considerare la cosa , parrà certamente che pur troppo 
atroce fatto fu l’ uccisione di Duphol e da esser pianto 
eternamente; ma gli porrà ugualmente che Pnccagio- 
narne il governo del Papa e farne pretesto di sua di- 
struzione fosse nè ragionevole nè giusto , perchè io 
non ho mai , nè credo che alte’ uomo che sia stato o 
sia al inondo, abbia udito dire che Pio VI ed il car- 
dinale Doria Pamfili, suo segretario di Stato, fossero 
assassini, e P accusarli di assassinio era cosa non so- 
lamente enorme, ma iniqua. Il Direttorio, imputando 
a disegno espresso dei Pontefice ciò che era P effetto 
fortuito di provocazioni straordinarie , mandava co- 
mandando a Berthier , marciasse incontanente con 
tutto P esercito a passi presti contro Roma. 

Avutisi da Berthier questi comandamenti, quantun- 
que se ne vivesse molto di mala voglia per essergli 
venute a noja le rivoluzioni, si metteva in assetto per 
mandargli ad esecuzione. Commesso P anliguardo a 
Cervoni, che, come di nazione Còrso, sapeva la lin- 
gua del paese, gli comandava che si alloggiasse in 
Macerata: dava il governo della battaglia a Dalie- 
magne, per modo che d’un solo alloggiamento si te- 
nesse discosto dall’ anliguardo. Alloggiava il retro- 
guardo a Tolentino con Bey , con mandalo di osser- 
vare le Bocche d’ Ascoli, per le quali si va nel regno 
di PCapoli , e di fare sicure le strade degli Appennini 
fra Tolentino c Foligno. Lasciava finalmente con 
grosso presidio in Ancona Dessolles, con avvertimento 
di sopra vvedere con bande sparse il paese , e tenerlo 
purgato dai contadini Urbinati, che, portando gronde 
affezione alla Sedia Apostolico, erano sempre inclinati 
q far moto in suo favore; Metteva alle stanze di Ili- 
mini quattromila Polacchi sotto la condotta di Dom- 
browski, c con questi anche le legioni cisalpine, le 
quali, nessuna cosa santa ed rn\ioìata avendo , cerna- 
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misero atti di cui quei popoli si erano mossi a grandis- 
simo sdegno : le avrebbero anche condotte all’ ultima 
uccisione, se non fosse soproggiunto Berthier coi sol- 
dati di Francia. Così il sacco e la rapina erano usati 
in Italia, non solamente dai forestieri, ma ancora da- 
gl* Italiani.' 

Incamminandosi alla distruzione del governo pon- 
tificio, mandava fuori Berthier da Ancona . il di 29 
gennajo, un manifesto con queste parole: Che già le 
rive del Tevere si godevano le dolcezze di una pace 
che aveva concluso una crudele guerra, ma che l’ im- 
placabile ed ingannevole governo di Roma cospirava 
cercando di turbare la quiete delle nazioni, e per arra 
dei futuri mali commetteva un vilissimo delitto; che 
egli insultava alla moderazione ed alla generosità mo- 
strata dalla Repubblica nel Trattato di Tolentino: che 
ci doveva pertanto con atto uguale alla sua perfidia 
satisfare alia Repubblica ; che un esercito francese si 
moveva ora contro Roma, ma die solo si moveva per 
punire gli assassini del prode Duphot; che solo si mo- 
veva per punire quegli assassini medesimi, ancora rossi 
del sangue deH J infelice Basseville: che solo si moveva 
per castigar coloro che si erano arditi disnrezzore il 
carattere e la persona deli’ Ambasciatore di Francia; 
che la Francia sapeva essere il Popolo Romano inno- 
cente di tanta immanità e perfidia; che 1’ esercito di 
Francia il terrebbe indenne * sicuro da ogni oltraggio. 

Poscia Berthier , rivoltosi ai soldati , solennemente 
gli ammoniva che solo marciavano per vendicare i 
«delitti commessi contro la Repubblica, per punire il 
governo di Roma ed i suoi viti assassini ; consideras- 
sero ehe, come giusta , così immacolata doveva essere 
la vendetta ; avvertissero che il Popolo Romano non 
si era mescolato nelle scellefagglni dì chi il reggeva ; 
F ornassero pertanto, il proteggessero; sapessero che 
la Repubblica comandava loro che rispettassero le 
persone , le proprietà, i riti ed i tempj di Roma; da- 
rebbero pene asprissime & cinsi desse al sacco; degni 
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di Francia, degni di repubblica . degni di loro mede* 1 - 
siini si dimostrassero. 

Ciò detto , moveva le schiere al destino loro. Pcf 
tal modo la potentissima Repubblica si scagliava con- 
tro la religiosa Roma e contro un Papa già quasi dis- 
armato, e cui faceva sicuro piuttosto la venerazione 
che la forza. Iie genti repubblicane, preso Loreto, 
eon aver fatto prigioniero il presidio pontificio e com- 
messovi qualche sacco , posto a taglia (Limo , che si 
era levato a favor del Papa . varcati prestamente gli 
Appennini, all’ appetita Roma si approssimavano., 
Era in questo estremo puuto V aspetto della città va- 
rio e per ogni porte pericoloso ; alcune condizioni 
riguardavano le passate cose, alcune le presemi*, 
generavansi sette ed umori molto diversi. Il trattato 
di Tolentino, con avere spogliato il Papa della miglior . 
parte de’ suoi Stali e con averle sforzato a consen- 
tire a certe moderazioni nelle discipline ecclesiastiche, 
gli aveva tolto gran parte della riputazione e delia 
li ve renza che prima i popoli gli portavano, con- 
siderato massimamente che tali concessioni aveva 
falle ad un governo che con tanto ardore e pertina- 
cia aveva perseguitalo con Tornii sì spirituali clic 
temporali, il vedere poi la magnifica Roma spogliata, 
per soddisfare al vincitore, de’ suoi ornamenti più pre- 
stasi, partoriva sdegno ne J popoli, non solamente con- 
tro gli spogliatori, ma ancora contro il Pontefice, giu- 
dicando essi sempre dagli effetti , non dalle cagioni , 
siccome quello che pareva loro che avesse o con im- 
prudenza provocato , o non con prudenza contentato 
un nemico inresistibile. Oltre a tutto questo si tro- 
vava il Pontefice ridotto alla necessità, per le stipula- 
zioni del Trattato, ad aggravare con nuove tasse « 
sudditi a fine di poter bastare alle somme esorbitanti 
che era tenuto di sborsal e alla Repubblica. Quindi ne 
era nato che, speso tutto il tesoro di Sau Pietro, si 
era dovuto por mano negli ori ed argenti dei privali, 
ffUter nuove cedute «m maggioro scapito così dello 
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vecchie come delle nuove , ed ordinare una tassa del 
cinque per cent ino jo su tutti i beni. Cagione princi- 
palissima poi di mal umore, anche negli aderenti del 
Pontefice e delle romane opinioni fu questa , che si 
venne alla vendita del quinto dei beni ecclesiastici, il 
che parve un grave attentato contro le immunità ecelei- 
siasliche. Si lamentavano i cherici che il Pontefice 
avesse commesso ne* suoi Stati quel medesimo che con 
sì solenni parole aveva condannato ed in Francia ed 
in Cisalpina ed altri paesi in cui si era posta In falce 
in questa messe. Fu questa risoluzione molto dannosa 
al Pontefice , perchè gli tolse il favor di coloro sui 
>quali principalmente si fondava la sua potenza. La 
casse piene di gentilezze antiche , quelle che contene- 
vano i «lanari estorti con tanta difficoltà dal pubblico 
e dal privato, da Roma continuamente partendo, e la 
sembianza e il fatto di uno spoglio indefesso ai Ro* 
mani rappresentando, accrescevano la mola conten- 
tezza , e rendevano il Papa spregiato ed odioso. l\è 
era nascosto che le gioje stesse, per la valuta di pareo 
chi milioni, perchè con la pecunia numerata non si 
era potuto soddisfare ai patti di Tolentino, erano stata 
poste in balia del vincitore. Procedeva dalle angustie 
dell’ erario che il Papa aveva molto rimesso da quella 
pompe e da quella magnificenza con le quali era stufai 
solito vivere, e che gli avevano conciliato l’ affeziono 
'ed il rispetto delle popolazioni. Mancalo questo splen- 
dore, da cui piuttosto , e molto più che dalla virtù « 
santità della vita , misurano i Romani la eccellenza 
del Principe, si cambiava P affetto in disprezzo. 

Meritava egli certamente il Pontefice più compas- 
sione che odio; ma sogliono i popoli solamente com- 
passionare i principi nelle estreme miserie di caccia- 
menti o di prigionie , e quando la compassione 4 
divenuta inutile : finché regnano, quand'’ anche infeli- 
cernente regnano, il disprezzo o l’odio, piuttostochè la 
pietà pubblica, gli persegue; perciocché il disprezzare 
oP odiare i principi è stimato dai popoli compenso 
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dell’ obbedire. In tanta mutazione d’ animi le antiche 
querele si rinnovavano. Del Duca Braschi, nipote del 
Pontefice, si motivava, arricchito oltre modo con m<v 
nopolj contro il pubblico , con ispogliamenti contro i 

f rivoli : memoravasi la parsimonia di Ganganelli verso 
suoi nipoti, e con la prodigalità di Braschi verso i 
proprj paragonatasi, e quello a questo di gran lunga 
anteponevano. Meglio fora stato, sciamavano, conte- 
nersi nella temperanza GonganeUiar.a che vivere 
prima profusa vita per elezione , poi misera per ne- 
cessità. I servitori soprattutto, di cui tanto abbonda 
Doma, diminuiti i salai j, si lamentavano; e siccome 
quelli elle, secondo il solito , senza freno sono , face- 
vano un parlare perniziosissimo. Tanto più essi erano 
di perduta speranza, quanto più le magnificenze Bro- 
sehesche, le quali si erano dilatale in tutta lu corte, 
ne avevano oltre modo accresciuto il numero; e più 
erano sprofondali nell’ozio , più si trovavano lontani 
dal far la risoluzione di guadagnarsi con onorate fa- 
tiche un' onorata vita. Si arrogevano i discorsi dei 
politici e degli amatori dell’ antica disciplino della 
Chiesa. Argomentavano i primi dalle necessità di 
avere in tempi difficili e pericolosi un governo iT uo- 
mini prudenti e conoscitori delle umane cose, non di 
preti, soliti a giudicarne con le preoecnpazioni e con le 
astrazioni religiose. Affermavano, poiché si era giunto 
n tale che le ormi spirituali, perduto T efficacia loro, 
più non giovavano ; doversi lo- Stato commettere al 
freno di eoloro che , altamente delle passioni umane 
giudicando, sapevano per «se adoperare prudentemente 
ì rimedi politici e temporali degli Stati’ infermi; se 
Roma spirituale periva, vociferavano; doverci almeno 
salvare Roma temporale. I secondi dimostravano a, 
éhé aveva condotto lo stato romano la potenzi spiri- 
tuale eccessiva e temerariamente usurpata ed amiti* 
stesamente usata dai pontefici, e Tesser loro stati 
esaltati alla potenza terréna. Andavano dicendo , es- 
sere tempo di usare 11 tempo per ridurre ì costumi 
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trascorsi della Chiesa alla semplicità antica, e la po- 
tenza dei Papi ai limiti primitivi , per rintegrare i 
vescovi in quella pienezza di potestà che viene loro 
dal Fondatore stesso della religione , per restituire ai 
Principi T indipendenza, che a loro s’ appartiene di 
dritto e che tanto è necessaria pei buon governo de- 
gli Stati; questo benefizio aver a nascere da tanti 
sovverti menti, nè senza un pietoso fine avere l’ infinita 
sapienza aggravalo la inano sui popoli della terra. Lo 
dottrine Pistoiesi, mostrandosi più apertamente, acqui- 
stavano maggior credilo, ed i fautori loro nutrivano 
speranza che lo Stato della Chiesa si avesse a ridurre 
in similitudine ai tempi che furono prossimi a quei 
degli apostoli. Ma i democrati, che non amavano me- 
glio una religione riformata che uno Stato regolato , 
confortati da apparenze tanto nemiche al Papa, ed 
avendo ardente desiderio della vittoria dei Francesi , 
pigliavano novelli spiriti e, più vivamente operando, 
minacciavano prossima mina al reggimento antico. 
Sentivano e vedevano i reggitori della turbala Roma 
queste cose , ma meglio desideravano che potessero 
porvi rimedio. Pure mandavano fuori provvisioni 
contro lo sparlare; ma il tempo era più forte di loro/ 
e la proibizione accresceva la licenza. Aveva lungo 
tempo in Roma la maldicenza tenuto luogo di libertà, 
ed i romani cuori umilmente obbedivano , purché le 
romane lingue si potessero sfogare: sicché gridavano, 
esser tolta loro quella libertà di cui avevano goduto 
«ino ai tempi e sin dai tempi strettissimi di Alessandro 
e di Sisto; crescere la tirannide con la miseria ; pagar® 
i popoli con la servitù gli errori del governo ; diven-* 
tata essere la condizione romana insopportabile. A 
queste voci i fedeli s’intimorivano, gli avversi s’in4 
coreggia vano, gli odj s’inviperivano. Così lo stringerò 
c rallentare il freno era parimente esiziale al Papa ; 
«rollavasi io Stato già prima che Francia gli. desso 
l’ ultii iva spinta. Il misero Pontefice, abbandonato su 
quei primi rumori da quasi tutti i cardinali , trovava 
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un debole conforto di parole nel cardinale Lorenzana, 
protettore del reame di Spagna , nel principe Bei- 
monte Pignatelli, mandalo a lui dal Redi Napoli, -e 
finalmente nel cavaliere Azara , ministro' di Spagna , 
solito a creare con efficacia nei governi di quei tempi 
inclinazioni verso la Repubblica di Francia , poi ad 
intromettersi senza frutto , quando il momento era 
giunto della distruzione loro. Vedutasi dal Papa lo 
ruina inevitabile, ordinava ai capi de’ suoi soldati , 
facessero nessun moto di resistenza, e si ritirassero 
con quel passo con cui i Francesi si avvicinavano; 
pensava intanto alla quiete di Roma , ingrossando il 

f iresi dio, perchè non voleva che P anarchia precedesse 
a conquista. 

li dì 40 febbrajo molto per tempo si mostravano 
i Repubblicani sui romani colli: ammiravano una 
tanta città. Tagliavano trincee , piantavano cannoni* 
Per accordo stipulato , per parie del Papa, da Azara 
c da alcuni cardinali, entravano nella magnifica Roma 
il giorno medesimo, e fatto sloggiare, il che fu uno 
spettacolo miserando , dal Castel Sant* Angelo il pre- 
sidia pontificio , P occupavano. Prendevano anche , 
condotti da Cervoni , i principali posti della città. Poi, 
accompagnato da’ suoi primi uffiziaìi , e scortato da 
grosse squadre di cavalleria, entrava il dì -Pi, trion- 
iiindo, Berlhier. Al tempo medesimo i manifesti prò- 
molitori di rispetto alle persone, olle sostanze, ai riti, 
alla religione si afligevnno su per le mura ; dei quali, 
se più speranza o timore concepissero i Romani , è 
dubbio. Alloggiava Berthier nel Quirinale ; mandava 
Cervoni al Vaticano per fur riverenza al Pontefice, 
assicurandolo della persona e dell’ antica sovranità* 
Scriveva il di medesimo del suo ingresso a Bono parte, 
che un terrore profondissimo occupava Roma, e che 
lume nessuno di libertà appariva da nessun canto; 
che un solo democrata era venuto a trovarlo , offe- 
rendogli di dar la libertà a duemila galeotti. Dava 
speranze e taceva promesse d’ ajuto ai novatori, piut«- 
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tosto pei’ ordine che per voglia. Queste promesse e 
questi incitamenti sortivano l’effetto: il giorno 45 dì 
febbrajo, correndo l J anniversario dell’ incoronazioue 
del Pontefice , che a quel dì medesimo compiva ven- 
titré anni di regno , si levava subitamente per tutta 
Roma un moto grandissimo di gente che chiamava la 
libertà , e, mossa fin su quel principio da servile imi- 
tazione, traendo seco non so qual fusto di pino, in- 
camminava a calca verso Campo Vaccino. La folla, le 
grida , la veemenza crescevano ad ogni passo. Molti 
correvano per vedere, alcuni per ajutare, nessuno per 
contrastare ; perchè le pattuglie repubblicane che gi- 
ravano, impedivano ogni moto contrario. Giunta cho 
fu quell’ immensa trotta dirimpetto al Campidoglio* 
crescendo vieppiù le grida c lo schiamazzo, a fronte- 
dei famoso colle rizzava l’albero con una berretta lo 
cima, e viemmaggiormcnte infiammandosi a tale vista, 
gridava : Libertà, libertà \ Nè contenti a questo , i 
capi givano ad alta voce interrogando gli astanti , se 
volessero viver liberi : risuonava tutto Campo Vaccino 
del sì. Seguitavano i capi a domandare: È volontà 
questa del popolo romano ? Di nuovo risuonava 
Campo Vaccino del sì. Cinque notaj, richiesti, roga- 
vano l’atto siccome il Popolo Romano, sovrano e li- 
bero , aveva rivendicato i suoi diritti , che libero e 
fi anco si dichiarava , che al governo del Papa rinun- 
ciava, che in repubblica voleva libero vivere e libero 
•morire. Qui le grida , gli strepiti , il gittar dei cap- , 
•pelli, l’ abbracciarsi , il confortarsi, il pianger dalla 
gioja, il ridere per pazzia che sorsero , non son cose 
che da umana penna si possano agevolmente descri- 
vere. Poi i motti contro i preti, contro il Papa e con- 
ilo i cardinali, e le ipotiposi sui vizj, parte veri, parte 
anco esagerati della corte Romana , andavano ull’ ec- 
cesso. Gli alti e gli scherzi che si fecero non son da 
raccontarsi. Solo dirò che un padre di due bellissime 
fanciulle, venuto con loro sulla piazza pubblico , si 
toglieva primieramente, ronwregsiawlo dullà gioia il 



398 storìa d Y r alu, ' { 1798 ) 

popolo all’ intorno, il proprio nome, con quello di Te- 
sifoiite chiamandosi ; poscia le proprie figliuole sbat- 
tezzava. Ambiva quindi o volevo essere chiamalo cit- 
tadino Tesifnntc : disordinati segni di piti disordinato 
avvenire ! 

Rogato l’otto, scritto in ischi fusa e servii lingua 
italiana, tradotta dal francese, si eleggevano dal po- 
polo convocato uomini a posta, perchè l’atto mede- 
simo portassero a' Berthier e gli raccomandassero la 
novella Repubblica. Bravi solennità: entrava a guisa 
di trionfatore per la porla del Popolo il Generale di 
Francia, con magnifico corteggio dietro ed intorno di 
splendidi ufficiali e di cento cavalli eletti da ciascun 
reggimento. Sonavano con grandissimo strepito gii 
stranienti della musico militare; l’ affollato popolo 
applaudiva. Non così tosto compariva olla porta del 
Popolo, che era presentato di una corona dai capi in 
nome del Popolo Romano. L’accettava , protestando 
eh’ ella di ragione apparteneva a Bonoporte , le cu? 
magnanime imprese avevano preparato In libertà ro- 
mana ; che per lui la riceveva , che per lui la serbe- 
rebbe, e chea lai in nomedel Popolo Romano la man- 
derebbe. Salito in Campidoglio, bandiva la Repubblica 
romana solennemente * la riconosceva in nome della 
Francia, lodava 1 « libertà, chiamava i Romani figlinoli 
di Bruto e di Scipione. Oneste cose si facevano, veg- 
gendo cd udendo dalle stanze del deserto Vaticano il 
« canuto ed infermo Pontefice. Erano tutto il restante 
giorno e la seguente notte canti, balli e rallegramenti 
di ogni forma. 

La Cisalpina Repubblica a questi sovvertimenti si 
rallegrava. Scriveva il Direttorio nella solita lingua 
servile, per mezzo del presidente, ni Legislatori cisal- 
pini, che la patria di Bruto era libera , che i suoi di- 
scendenti avevano solennemente proclamati' i diritti 
dell’ uomo, che il sacro nlbero rigeneratore dei popoli 
aveva messo le sue radiei sul Campidoglio, che la ra- 
gione era stala vendicata de’ suoi oltraggi , che Roma 
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finalmente non aveva più tiranni; che vi si era creato 
un governo provvisorio, composto di bravi ed illumi- 
nati repubblicani ; che il Vescovo di Roma era guar- 
dato dalle truppe francesi e ehe il popolo, quanto ineb- 
briato dal sentimento della sua libertà, altrettanto 
si manteneva dignitoso, saggio e tranquillo. Quest' e- 
rano le poesie, o, per parlare con Bonaparte, » ro- 
manzi dei tempi. 

Fra mezzo a tanta ruina continuava a starsene nelle 
sue stanze del Vaticano papa Pio VI con qualche ap- 
parato di sovranità, tuttoché già servo fosse; eoncios- 
siaehè ed usava la sua spirituale potestà, ed i ministri 
celebravano gli uffici divini, e gli ufficiali di casa il 
servivano, e le guardie svizzere il custodivano. Ma in 
quello stato di Roma non poteva più un Papa sussi- 
stere, nè per lui, per la dignità, nè pei repubblicani, 
per la sicurezza. Inoltre l’opera del Direttorio do- 
veva consumarsi intiera. S’incominciavano a mandar 
carcerali in Castel Sant’Angelo, o confinati nelle pro- 
prie case, alcuni cardinali ed altri personaggi di nome 
e d’autorità. Toglievasi quindi dui Vaticano la guar- 
dia svizzera, con dolore vivissimo del Pontefice, clic 
non se ne poteva dar pace ; vi surrogavano la guardia 
francese. Qui io vorrei tacermi; ma 1’ amore della 
verità mi sforza a dire che il venerando Pio , ridotto 
in caso di sì estremo abbassamento, non andava esente, 
da parte di alcuni repubblicani di Francia, da scherni 
tali, che T ammazzarlo sarebbe: stato poco maggior 
mancamento. Agli scherni succedeva l’ esilio. Cervoni, 
avutone comandamento da Rerlhier, introdottosi nelle 
stanze. del Pontefice, in nome della Repubblica fran- 
cese gl’ intimava che si dispogliasse delia sovranità 
temporale, si contentasse della spirituale. Rispondeva 
Pio, Avere la sua temporale sovranità ricevuta da Dio 
e per libera elezione degli uomini ; non potere nè vo- 
lere rinunziarvi; all’età sua di ottant’ anni potersi 
bene fare mali grossi, ma non lunghi; essere parato 
a qualunque strazio; essere stato creato Papa coti- 
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piena poteslà; volere, per quanto In lui fosse. Papa 
morire con piena potestà; usassero la forza, poiché 
m mano 1* avevano, ma avvertissero che se avevano 
in poter loro il corpo, non avevano parimente l’animo, 
il quale, in più libera regione spaziando , di accidenti 
umani non temeva; esservi un’altra vita per lui ug- 
giolai vicina ; in lei nulla gli empj., nulla i prepotenti 
potrebbero. 

Restava , poiché V animo non avevan potuto vin- 
cere, che vincessero il corpo. Il pubblicano dell' eser- 
cito , che ni suono delle romane finanze ero presta- 
mente accorso, nppresent ondosi al Pontefice, gl’ inti- 
mava, tempo due giorni, da Roma si partisse. Rispon- 
deva Pio, non potere resistere alla forza ; ma v olere 
che il mondo sapesse che sforzato il proprio gregge 
abbandonava. Strane venture di tempi , che i Repub- 
blicani andassero a Roma predicando di voler punire 
gli assassini di Basseville e di Duphot, e conservare 
ii Papa, e gli assassini non punissero, ed il Papa non 
Conservassero; conciossiachè del castigo degli uccisori 
di Basseville e di Duphot, occupata Roma, non si fece 
più parola. 

Il di 20 febbrajo sforzavano i Repubblicani il Papa 
a partire. Lasciava Pio l' antica sede, cui non era per 
rivedere più mai. L’ accompagnavano solamente, mi- 
serande reliquie di corte tanto sontuosa, oltre alcuni 
addetti ai servigi domestici , monsignor Inieo Carac- 
ciolo di Martina, suo maestro di camera, e V abate 
Marnili , professor di retorica nel collegio romano , 
suo segretario eletto. Uscito da porta Angelica , s’in- 
camminava verso Toscana. Lo scortavano e guarda- 
vano diligentemente soldati repubblicani a cavallo. 
Accorrevano dai luoghi vicini e dai lontani i popoli 
riverenti ad inchinare il Pontefice cattivo; ma ve vali- 
gli a rispetto ed a compassione la dignità, l’età, la 
malattia, la sventura. Per tal modo, vecchio, infermo 
e prigioniero, lasciava Pio Roma; caso non più ve- 
duto dappoiché Borbouo uc cacciava Clemente; 1»- 
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sciava Roma , cui aveva abbellito con opere magnifi- 
che, e che doveva fra breve essere spogliala di quanto 
la durezza dei patti Tolentiniani vi aveva lasciato d’ in- 
tero e d’intatto; lasciava Roma, già padrona per opi- 
nione del mondo , ora serva per opinione e per bajo- 
nette di nuove repubbliche. Singolare città, che, o 
padrona o serva , o magnifica o saccheggiata , ebbe 
sempre per destino di provare i due estremi in cui 
gli umani casi si concludono. Trovava il Pontefice ri- 
covero, contuttoché sempre gelosamente fosse custo- 
dito, nel convento degli Agostiniani di Siena, e con- 
forto negli ossequj del Granduca e nelle lettere con- 
solatorie scrittegli da tutta la cristianità. Si dimostra- 
rono in questo pietoso ufficio singolari i vescovi 
fuorusciti di Francia, massimamente quelli che dimo- 
ravano in Inghilterra. Il tentavano spesso i Repub- 
blicani , perchè rinunziasse alla potestà temporale : il 
che egli eostanlissimamente sempre ebbe negato. Per 
questa cagione si ordinava che più strettamente si cu- 
stodisse, e se gli restringeva la facoltà di veder gente: 
rigore tanto più da condannarsi , quanto più era di 
nessun frutto, ed aveva per fine una rinunzia per forza. 
Succedeva poscia un caso spaventoso , che tremava 
per terremoto il convento , come se Dio volesse pro- 
vare sino all’ ultimo la costanza del desolato Ponte- 
fice: piombavano a croscio le volte; le mura si sfascia- 
vano: distrutta parte della casa, gli fu forza sloggiare; 
raccolto prima nel palazzo Venturi, poi nella villa 
Sergardi, si riduceva finalmente ad abitare nella Cer- 
tosa di Firenze. Ma la sua presenza sul continente , 
particolarmente in paese si vicino a Roma , davo so- 
spetto ai repubblicani. Perlochè ordinavano che si tras- 
ferisse in Cagliari di Sardegna. Rappresentavano le 
benigne persone, che continuavano ad avergli affezione 
che nè la sua età nè le infermità permettevano che a 
quel viaggio marittimo si accomodasse. Anche il Re 
di Sardegna, che abborriva dal divenir custode di un 
Papa, custodia ed odiosa in sè e pericolosa per l J aoai- 
jBolta, voi . X. 26 
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cizia che aveva allora con Francia , faceva opera di 
esìmersi. Infine era Pio lasciato stare nella Certosa' 
insino a eh è, venuti in Italia tempi pericolosi pei re- 
pubblicani, lo trasferivano in Francia. 

Roma, priva del Pontefice, perdeva anche per sacco, 
parte violento, parte frodolento, le sostanze e gli or- 
namenti più preziosi del suo Stato. Nè in questo gli 
spogliatovi portavano più rispetto alle sacre che alle 
profone cose, alle private che alle pubbliche, perchè le 
une e le altre involavano con ugual cupidigia , nè le 
rapine duravano solamente , come le antiche , tre «• 
quattro giorni ; chè anzi non si terminarono se non 
con le stanze dei repubblicani, o, per meglio dire, 
neanco allora, perchè, venute dopo di loro le truppe 
regie di Napoli, rinnovarono con brutta imitazione le 
rapine ed il sacco. Ma, per favellar dei repubblicani , 
che a questo tempo erano signori di Roma, cominciava 
lo spoglio di alcuni capi sì militari che civili ; scen- 
deva per T esempio nei soldati. Solo incorrotti si man- 
tennero la maggior parte degli ufficiali di mezzo , i 
quali, come si dirà, a conservazione dell’ onore offeso, 
ne fecero un solenne risentimento. Giravano all 'arrivo 
dei Francesi nello Stato romano ventisette milioni di 
cedole, peso incomodissimo e vera peste sì del pri- 
vato che del pubblico avere. Fu ridotto al quarto il 
valore loro; dolorosa, ma salutifera ferita a chi le 
aveva in sua possessione. Sarebbe stata questa una 
legge da lodarsi per ogni parte, se subito dopo non 
fosse stato promulgato che gli agenti del Direttorio 
avevano speso per le loro provvisioni, sì pubbliche che 
private, quella copia di cedole che avevano trovato 
nelle casse papali , e che non era di poco momento. 
Aggiungcsi da alcuni , e se vero fu , come pare , sa- 
rebbe il caso molto più enorme, che, poco innanzi alla 
promulgazione della legge , e quando già si era fatto 
risoluzione di promulgarla , furono stampate a fretta 
cedole per un valsente di sei milioni , e tostamente ; 
per compre fatte, gittate nel pubblico. Che maneggi 
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fossero quesli , il lettore lo penserà da sè. Si levava 
un grido universale contro gli autori di si vituperoso 
inganno; ma le armi erano più forti dei gridi, e chi 
più poteva, tutto ardiva. 

Olire le cedole , le romane finanze consistevano in 
una quantità di beni assai considerabile , che appaile» 
nevano allo Stato , e quesli in nome della Repubblica 
francese occupavano i suoi agenti, non che quelli che, 
per essere di privato patrimonio di Papa Pio, jiote- 
v ano, se non con ragione , almeno con pretesto , ca» 
dece in potestà di Francia; conciossiachè il Direttorio 
si protestava solamente nemico del Papa, non dello 
Stalo romano, al quale anzi professata amicizia. Po» 
nevansi al fisco della Repubblica, deliberazione certa» 
mente enorme , i beni del collegio della Propaganda , 
quello del Sant’ Officio e dell' Accademia ecclesiastica, 
le Paludi Pontine , le tenute della Camera apostolica. 
Ciò spettava agli stabili, ma i mobili non si rispar» 
miavano: qui fuvvi, non che confiseazione , sacco. 
Quanto di più nobile e di più prezioso adornava i pa» 
Inzzi del Vaticano e del Quirinale, fu involato. Fu la 
cupidigia degli agenti del Direttorio veramente bar* 
bara. Dal Vaticano, edilìzio magnifico per undicimila 
camere, furono tolti, non solamente tutto il mobile a 
servigio di persone, ricca e preziosu suppellettile; non 
solamente gli arredi mirabili di busti , di quadri, di 
statue, di cammei, di marmi, di colonne, ma perfino i 
serrami ed i chiodi, per forma che V InstitUlo nazio- 
nale di Roma, che, per non so qual derisione, fu poco 
poscia creato, volendo sedervi dentro , ebbe a pensare 
a far rimettere e porte e toppe e chiodi, dove un ap- 
petito insaziabile gli aveva tolti. Cosi quella sede no- 
bilissima di romani pontefici, quella veneranda depo- 
sitarla delle opere di Raffaello e di Michelagnolo, 
quell’ ornatissimo ricovero di quanto Grecia ed Italia 
avevano prodotto di più prezioso , di più gentile, di 
più grazioso, si apprcsentava agii occhi dei riguar- 
danti atterriti «piale deserto e saccheggiato abituro. £ 
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queste cose faceva non la guerra, ina la pace, non la 
nimicizia, ma l’ amicizia, non la barbarie, ma una 
vantata civiltà. Seguitava sempre i passi dell' esercito 
una compagnia di sensali, che s’intendeva coi rapaci 
pubblicani, ed era pronta a pagare a loro per vile 
prezzo le ricchezze acquistate; sicché le nazioni vinte 
s'impoverivano , la Francia vincitrice non s' arric- 
chiva, i soldati non avevano le paghe, e ad ogni tratto 
sdegnosi minacciavano di ammulinarsi. Ma i rapitori 
chiamavano in ajuto la militar disciplina, come se più 
ì soldati fossero obbligati all’ obbedire che i pubbli- 
cani all'onestà. Le masserizie più vili, alle quali i 
capi non abbadavano, si vendevano agli Ebrei, non per 
pattuito, ma per imposto prezzo. 

Fu, come il Vaticano, spogliato Mantecavano, fu 
spogliato Castel Gandolfo, fu spogliata la nobil sede di 
Terraeina. Come gli arnesi più squisiti, cosi il più mi- 
sero vasellame di cucina furono involati , nè più ri- 
sparmiati i sacri che i profani arredi; perchè i vasi 
sacri della cappella Sistina e delle altre cappelle pon- 
tificie ebbero a provare i toccamenti dei profani invo- 
latori; gli abiti sacerdotali stessisi diedero alle fiamme 
j>er cavarne i metalli preziosi coi quali erano tessuti. 
Passava il sacco dai palazzi dello Stato e del Papa a 
quei de' suoi parenti , ed anzi a quelli di coloro, o 
principi romani o cardinali che si fossero, che più si 
erano dimostrati costanti nel far argine alle dottrine 
che avevano servito di mossa, e tuttavia servivano di 
fondamento alla rivoluzione. Il palazzo di città, quei 
del Principe e del cardinale Braschi , quello del car- 
dinale York, furono con uguale avarizia depredati. 
Soprattutto miseramente guasto e devastato fu quello 
« della villa Albani , di cui era signore il Cardinale, e 
principe di questo nome. Quanto in lui si trovava di 
più prezioso per materia o per lavoro fu tocco e ra- 
pito dalle avare mani dei forestieri: contro Albani si 
scagliavano particolarmente, perchè l’avevano cono- 
sciuto affezionato al Pontefice e mantenitore della 
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Opinione che più nell’ Austria che nella Francia, che 
più nell’ imperatore Francesco che nel Direttorio, il 
Papa avesse a fidarsi, come se nelle faccende di uno 
Stato independente non avessero ad esser libere le 
opinioni di chi consiglia, se però non si voglia dire 
che si amano meglio i traditori che i fedeli , meglio 
chi consiglia con perfidia che chi con sincerità. Il 
giardino stesso dell’ Albani fu guasto e deserto; gli 
aranci e le altre piante odorifere o rare vendute a 
vile prezzo. Quest’ era più furto che conquista ; 
perchè Albani era persona privata, e non certamente 
nò Papa nè Stato, e con qual diritto avesse ad essere 
svaligiato, sarebbe bene che gli addottrinanti di quel 
secolo ce l’insegnassero. Non posso io già nè voglio 
passar sotto silenzio una rapina che gli avari pubbli- 
cani preposti dal Direttorio alle finanze d’Italia vo- 
levano ad ogni modo fare di un ricchissimo ostensorio, 
tutto tempestato di diamanti, che, di proprietà privata 
essendo di casa Doria, in Sant’Agnese, chiesa di gius- 
patronato della medesima famiglia, ogni anno all’ado- 
razione dei fedeli si esponeva; lo stimavano ottanta- 
mila scudi. E perchè il generale Saint-Cyr, che aveva 
l’animo tanto ornato di temperanza, quanto alcuni al- 
tri l’avevano contaminato di avarizia, si era opposto, 
ne ebbe le male parole e fu anche richiamato dal 
Direttorio. La rapacità che si usava in Roma e nei 
contorni, si dilatava in tutto lo Stato romano, ed ogni 
sostanza, sì pubblica che privata, vi era posta a mer- 
cato. Sorse fra gli altri un caso miserando, che, fa- 
cendosi il giorno 23 febbrajo le esequie solenni del- 
l'ucciso Duphot per tutta la città, alcune pattuglie re- 
pubblicane, dico alcune, perchè le più si serbarono 
continenti, rotto ogni freno di onestà e disciplina, e 
non considerato che l’ufficio a loro imposto era di 
conservar intatti il buon ordine o le sostanze , entra- 
rono nelle chiese, e da esse involarono i vasi e gli ar- 
redi destinati alla celebrazione degli uffizj divini. Nè 
dal sacco andarono esenti le chiese appartenenti alle 
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Dazioni spagnuola ed austriaca, sebbene l’ una alleata, 
l’altra amica della Repubblica vivessero a quel tempo. 
Perchè poi nessuna spezie di miseria e di compassione 
mancasse a Roma in questo giorno, vi fu la sera gran 
luminaria alla Cupola e nella Piazza del Vaticana; 
ballossi allegramente al Quirinale. Uditosi nelle pro- 
vince della romana dizione il sacco delle chiese di 
Roma, alcune delle provinciali chiese furono ancor 
esse al modo medesimo poste in preda. AI sacco suc- 
cedevano le tasse, le quali qualche volta si converti- 
vano in sacco segreto, assai più vile del primo. Erano 
enormi, ma vi era modo di riscatto nascosto, e qual- 
che volta a bella posta si mettevano perchè i modi 
del riscatto si usassero. Si tassava la sola famiglia 
Chigi di più di dugentomila scudi; l’incisore Volpato 
di più di dodicimila , e fra dodici ore avesse a pagar- 
gli. Talvolta si minacciavano le confische per aver 
danaro; talvolta si addoniandava danaro per avere o 
quadri, o statue, od altre simili gentilezze preziose. 
Per tal modo Roma, già consumata dal Trattato di 
Tolentino, fu del tutto spogliata per la presenza dei 
repubblicani. 

IVon ostante tanti spogli e tante rapine , se ne vi- 
veva l’esercito bisognoso di ogni cosa, e mentre le cas- 
sette piene di cose preziose, che appartenevano agli 
agenti del Direttorio, s'incamminavano alla volta di 
Francia, o segretamente, od anche apertamente ( per- 
chè a tale di sfrontatezza si era venuto ), i soldati non 
avevano le paghe corse da molti mesi , e laceri , e 
scalzi , e privi di ogni bene, accusavano l' ingordigia 
di coloro che, preposti al vitto ed al vestimento loro, 
credevano dover convertire in benefizio proprio le 
ricchezze dei paesi conquistati con le fatiche e col 
sangue loro. Gii ufficiali subalterni, ai quali stava a 
cuore l'onore di Francia, ed infinitamente cuocevano 
ì raccontati disordini, accordatisi fra di loro, ed in 
gran numero nella chiesa della Rotonda adunatisi, fa- 
cevano un forte scritta e l’ indirizzarono a Massena, 
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surrogato a Berthier. Addomandavano i soldi corsi 
dei soldati, chiamavano vendetta contro i depredatori, 
per l’onore dell’esercito offeso. Lo sdegno loro prin- 
cipalmente mirava eontro Massena , per le estorsioni 
da lui fatte, come dicevano, in tutti i paesi italiani 
venuti sotto il di lui governo , massimamente nel Pa- 
dovano. Nè minor avversione mostravano contro Hal- 
le!*, cui principalmente accusavano dell’ italiane espi- 
lazioni e della francese miseria. Fecero anche risolu- 
zione di arrestarlo e di porre a sigillo le sue carte. 
Massena, siccome quegli che non soleva portare pa- 
zientemente, non che le accuse , i contrasti, facendosi 
scudo della disciplina , intimava agli ufficiali adunati 
che incontanente si segregassero; quando no, gli co- 
stringerebbe con la forza. Rispondevano , preferir la 
morte all’infamia; prender Dio in testimonio della pu- 
rità delle intenzioni loro. Mandavano nuovi deputati a 
Massena. Non fecero fruito, perchè il Generale, più 
aspramente che prima rimproverandogli dell’ aver 
rotto l’obbedienza, gli minacciava di forza e di ca- 
stigo. I pubblicani, vedendo quel nembo, o fuggivano, 
o si nascondevano, e per ogni forma si consigliavano 
di salvar il bottino. Gli ufficiali, ai quali questa volta 
si erano accostali alcuni generali dei primi, gelosi pa- 
rimente dell’ onore dell’ esercito , di nuovo si aduna- 
vano il dì 7 marzo nella chiesa medesima della Ro- 
tonda, e con più forti parole dimostravano al Gene- 
rale doversi giustificare l’ esercito dei ladronecci com- 
messi e dar le paghe ai soldati. 

- Massena intanto era uscito di Roma ordinando, la- 
sciato solamente un presidio di tremila soldati in Ca- 
stel Sant’Angelo ed in altri luoghi forti, che tutto l’e- 
sercito il seguitasse. Sperava, partendo e distribuendo 
in diverse stanze i soldati alla campagna, di poter far 
risolvere 1 J intelligenza degli ufficiali. Obbedivano, ma 
ciascun corpo creava uffiziali eletti, con mandato di 
vegliare, acciocché gl’ interessi loro non ricevessero 
danno. Gli uffiziali eletti, raccoltisi in Campidoglio, 
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scrivevano lettere a Berthier, pregandolo di ripigliare 
il freno delle genti , e protestavano a Massella di non 
volergli più obbedire. Fece ogni opera , ma invano, 
per riguadagnarsi l’affezione loro. Laonde, vedendo» 
in voce di tutti, nè più potendo comandare a coloro 
che il chiamavano coi più odiosi nomi , pensò ol riti- 
rarsi, e se ne andava , lasciato il governo a Saint-Cyr 
e a Dallemagne, in Ancona, donde, tutto dolente e 
sconfortato, scriveva a Bonaparte, pregandolo a dar- 
gli favore presso il Direttorio , affinchè lo mandasse 
ambasciadore a qualche potenza. 

I Romani, osservato lo scompiglio delle genti fran- 
cesi, ed essendo sdegnati per tante vessazioni, nè po- 
tendo più oltre portare sì dura servitù , perchè ora- 
mai un popolo di quasi due milioni di anime era ri- 
dotto alla fame, tentavano un movimento più temera- 
rio che considerato. I primi a rumoreggiare furono i 
Transt evenni, gridando: Vim Maria. Avviatisi verso 
San Pietro in grosso numero, uccidevano una guardia 
francese , s’ impadronivano di Ponte Sisto e delle 
strade che mettono capo in esso. Al tempo medesimo 
le campagne tumultuavano : Velletri, Albano, Marino, 
Cività di Castello si muovevano ; la mossa era grave. 
Già i Francesi eruno uccisi alla spicciolala, e già le 
più grosse squadre si trovavano in pericolo. Ma es- 
sendo gente valorosa, usa all’ armi ed ai tumulti im- 
provvisi, poste dall’un de’ lati le dissensioni loro, 
muovendogli il pericolo comune , si ordinavano tosta- 
mente alle battaglie contro quei popoli, spinti piuttosto 
da furore, che da disegno ben* ordinato. Vial muove- 
vasi contro la gente tumultuaria in Roma, Murat con- 
tro quella del contado. Fu fatto in quéste battaglie 
mollo sangue j perchè i Francesi coi loro squadroni 
agguerriti combattevano virilmente, ed i Romani, 
mossi da furore e da zelo religioso, menavano ancor 
essi le inani aspramente. Infine, prevalendo la disci- 
plina e l’opera delle artiglierie, bene governate dal 
repubblicani, di cui mancavano i Romani, acquista- 
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rimo i primi con molta preponderanza il vantaggio. 
Dispergevansi gli avversarj, e si nascondevano ohi per 
le case e chi per le campagne. Fecero i contadini, ri- 
tiratisi ai monti, una testa grossa ; ma Murat , pene- 
trando coi soldati armati alla leggiera in quei riposti 
ricoveri, gli sperperava. Di cencinquanta prigioni, 
parte furono mandati al remo, parte giustiziati con le 
palle soldatesche. Roma, piena di terrore, d’orrore e 
di sangue, lagrimosamente si querelava. Si toglievano 
con diligente cura le armi ai popoli. Accagionaronsi, 
come fautori di questo moto, o fosse verità o pretesto, 
i cardinali ed altri prelati, sospetti d’ affezione verso 
il Papa. S’intimò ai primi o rinunziassero olla di- 
gnità cardinalizio, o andassero carcerati. Rinunzia» 
rono Antici ed Altieri; ricusarono Antonelli. Giuseppe 
Doria, Borgia, Roverella, la Somaglia , Carandini, 
Archetti, Maury, Mattei; fu dato bando ai due ultimi 
dalle terre della Repubblica romana. Gli altri, prima 
posti in carcere, poi condotti a Civita-Vecchia ed im- 
barcati su navi sdrucite, furono mandati a cercar ri- 
covero in paesi stranieri. Il Cardinal Rezzonico, come 
infermo di mal di morte, fu lasciato stare: Albani, che 
più d’ogni altro desideravano di avere in poter loro, 
fu fatto correre dai cavalli leggieri, che il seguitavano, 
ma giunse a salvamento nel Regno. In questo modo 
quanto aveva la Chiesa cattolica di venerando per età, 
per dignità , per dottrina , era disperso e calpestato. 
Non solo enormi, ma pazze cose erano queste; perché 
il tórre rispetto a uomini rispettati portava con sè, 
quando che fosse, il vilipendio di coloro che non gli 
rispettavano, perchè la licenza è male contagioso, e si 
appicca facilmente dagli uni agli altri. 

Gli accidenti romani fin qui narrati sapevano di tii» 
multo e di confusione, siccome quelli che sulle prime 
succedevano alla militare conquista. Restava che la 
oppressione e la servitù si ordinassero sotto inganne- 
vole forma di governo regolare, come se fosse intento, 
dei conquistatori di fare scherno alla libertà e di raet- 
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terla irt odio a tutti coloro «he I’ amavano. A questo 
fine aveva il Direttorio mandato a Roma quattro suoi 
commisarj, che furono Faipoult, Florent , Daunou e 
Monge, uomini che facevano professione di amare lu 
libertà. Deliberarono fra di loro di dar una constitu- 
* zione alla Repubblica romana. Pareva un gran caso 
quel delle leggi che avessero da uscire da una Francia 
per una Roma, per mezzo di uomini rinomati e man- 
dati a bella posta da Parigi, massime da Daunou e da 
Monge, ambedue venerandi per ingegno , per dottrina 
c per virtù. Ed ecco pubblicarsi un corpo di constitu- 
zione, il quale altro non era che, sotto nomi romani, 
la constiluzione francese ; imperciocché, sotto nome di 
consolato, di senato , di tribunato , di tribunale di alta 
pretura e di alta questura, vi era un Direttorio, un 
Consiglio degli anziani , un Consiglio dei giovani, un 
tribunal di cassazione, e commissarj dei conti. A que- 
sti si aggiungevano gli altri faslidj servili delle ammi- 
nistrazioni centrali per ciascuno spartimento della Re- 
pubblica, e di una amministrazione centrale per ogni 
cantone. Si noverarono otto sparlimenti, del Tevere, 
del Cimino, del Circeo, del Clitunno, del Metauro, del 
Musone, del Trasimeno e del Tronto. Avevano per 
capitali Roma, Anagni, Viterbo, Spoleto , Macerata, 
Sinigaglia, Perugia e Ferino. Erano questi i magi- 
strati ; le leggi, come quelle di Francia. Nel che, ol- 
tre il copiar servile, gli uomini prudenti osserveranno 
quanto inetto fosse il dare nomi medesimi a cose di- 
verse, e quanto dannoso alla libertà il servirsi di nomi 
antichi, che suonavano potenza e libertà, in uno stato 
di oppressione e di servitù. Ne fu tolta autorità a pa- 
role venerate. Dalle leggi passava l’ imitazione insino 
agli abiti ; perchè i magistrati furono ordinati vestirsi 
alla francese, mutato solo pei consoli, senatori e tri- 
buni il color rosso in nero; la forma simile a quella 
dei qoinqueviri , degli anziani , dei cinquecento di 
Francia. 

* Si crearono consoli per la prima volta Liborio An- 
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gelacci da Roma, Ennio Quirino Visconti da Roma, 
Giacomo Demalteis da Frosinone, Panazzi d’Ancona, 
Reppi d’Ancona. Ma variarono molto nella breve vita 
della Repubblica romana i consoli , perchè si cambia- 
vano ad un primo capriccio del Generale o del Com- 
missario di Francia. Fu instituito segretario del con- 
solato un Bassol, il quale, già mandato da Bonaparte 
a fomentare la rivoluzione di Venezia , se n’ era ora 
venuto a fomentar quella di Roma. Chiamaronsi mi- 
nistri un Torriglioni , un Camillo Corona , un Ma- 
riotli, un Bremond, francese. 

Come se gli spogli , le tasse violente , i comanda- 
menti non solo imperiosi, ma ancora capricciosi, abba- 
stanza non avvertissero i Romani della servitù, inseri- 
rono i quattro commissarj nella constituzione romana 

2 uesto capitolo, che fu il trecentesimosessagesimonono, 
!he si avesse a fare, al più presto, un trattato d' al- 
leanza tra la Repubblica romana e la francese; che 
insino a che questo trattato fosse ratificato , tutte le 
leggi fatte dai due corpi legislativi romani non potes- 
sero essere nè pubblicate nè eseguite senza l J approva- 
zione del Generale francese che stava al governo di 
Roma; che il Generale medesimo potesse ili sua pro- 
pria autorità fare tutte quelle leggi che a lui paressero 
necessarie, conformandosi non ostante alle instruzioni 
del Direttorio. 

La constituzione romana aveva posto a difficile par- 
tito coloro ehe occupavano le cariche ancora sussi- 
stenti del governo precedente , e generalmente tutti 
coloro che, sentendo tuttavia a norma delle antiche 
massime, erano pure obbligati, per le necessità loro, a 
servire allo stato nuovo. Era nella constituzione un 
capitolo che ordinava di giurar odio alla monarchia, 
fedeltà ed attaccamento alla Repubblica. Papa Pio 
aveva udito dal suo secesso della Certosa di Firenze, 
che il governo della Repubblica esigeva questo giura- 
mento da tutto il clero e dai parochi di Roma. Vo- 
lendo, per regola delle coscienze, definire questa ma- 
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lena, c parendogli che non si convenisse ai ministri 
delia religione il giurar odio ad alcuna forma di go- 
verno, scrisse un Breve a monsignor Passeri, vicege- 
rente di Roma, ammonendolo non esser lecito prestar 
puramente e semplicemente il giuramento suddetto, 
ed ordinandogli di notificare agl’ intimati questa sua 
decisione pontifìcia e di avvertire che l’eseguissero. 
Ma siccome, continuava a discorrere, interessava an- 
che moltissimo che la Repubblica fosse persuasa delia 
rettitudine delle massime del clero di Roma relativa- 
mente al repubblicano governo, conformi in tutto agli 
insegnamenti della cattolica religione, eosì statuiva che 
ciascuno potesse con sicura coscienza giurar fedeltà e 
soggezione alla Repubblica che attualmente coman- 
dava, essendo stato unanime insegnamento de’ Santi 
Padri e della Chiesa che sia dovuta fedeltà e subordi- 
nazione a chi, secondo le varietà dei tempi, ha in 
mano le redini del governo , o sia a chi attualmente 
comanda. Definì inoltre che ciascuno potesse giurare 
di non prender parte in qualsivoglia congiura, trama 
o sedizione pel ristabilimento della monarchia, e con- 
tro la Repubblica ; e potesse altresì giurare odio al- 
V* anarchia, essendo questa uno stato di disordine. Fi- 
nalmente deliberò che si potesse giurare fedeltà ed at- 
taccamento alla constituzione , salva peraltro la catto- 
lica religione. Pensava papa Pio che i magistrati della 
Repubblica non avrebbero rigettato questa formula, 
giacché era in tutto conforme, come si esprimeva, al- 
ì’alto del popolo sovrano dei 45 febbrajo del 4798, 
con cui il popolo, riunito innanzi a Dio ed al mondo 
tutto, con un sol animo ed una sola voce aveva di- 
chiarato, voler salva la religione , quale di presente 
venerava ed osservava, cioè la religione cattolica. Ma 
partito da Roma monsignor Passeri , e succedutogli 
nella carica di vicegerente l’ Arcivescovo di Nasanzio, 
quest’ ultimo, di propria autorità e contro le intenzioni 
del Papa, diede una seconda instruzione, per cui ! 
professori del Collegio romano della Sapienca si oro- 
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dettero autorizzati a prestare, come fecero , Il giura- 
mento, tale qual era prescritto dalla constituzione, solo 
facendo verbalmente qualche protestazione. Udì gra- 
vemente il Papa quest’accidente; e rescrivendo all’Ar- 
civescovo, Io ammonì di nuovo delle sue intenzioni; 
gli comandò, richiamasse la seconda instruzione, e si 
lamentò che per lei e per 1 J esempio dei professori so- 
prannominoti sembrasse che Roma, già maestra di ve- 
rità, si fosse fatta maestra dell’errore. Savie, prudenti 
n eonducevoli alla quiete dello Stato erano queste sen- 
tenze dr Pio. Da loro si può dedurre un utile ammae- 
stramento, e questo è, che la religione è e debb’ essere 
tutta spirituale, e che non le è, lecito l’ingerirsi nella 
forma del governo politico delle nazioni. Intanto que- 
sta faccenda dei giuramenti, per l’ordinario tanto ge- 
losa, si rammorbidì facilmente, si per la prudenza 
del Papa, come per la sopportazione dei magistrati 
della Repubblica, uè produsse, come si temeva, o mo- 
vimenti o persecuzioni d’importanza. 

Creata lo Repubblica romana , si spegneva 1 J anco- 
nitana, la quale non era stata mai altro che un ap- 
picco contro il Papa. I suoi territori, salvo San Leo, 
^incorporarono alla romana. 

Il dì 20 marzo si celebrava nella vastissimo Piazza 
del "Vaticano la Confederazione della Repubblica ro- 
mana, a guisa di quella che fa da noi descritta della 
cisalpina. Furonvi archi trionfali, sinfonie, illumina- 
zioni, canti, balli; magnifica festa, ma con molto 
schiamazzo, e molte satire alla romanesca. Saliva con 
grande apparato sul Campidoglio Dallemagne, chia- 
mava i senatori, apriva il Senato, spiegavo al vento la 
romana bandiera. Poi instituiva il tribunato, quindi ! 
consoli sulla piazza del Vaticano; bandiva la constitu- 
zione, dichiarava Roma libera; i consoli dall'alto 
della scalea giuravano* Si coniava poscia, pure roma- 
nescamente al solilo, la medaglia adulatoria, bella as- 
sai, e con questi motti: Berlfiier restitutor urbis, e 
Gallia salus generis fiumani. 

Fine del decimo Volume. 
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Alla pag. 563 liti. 20. Vittorio Barzoni, nativo di Do- 
nato, nella provincia Bresciana. Fu autore di varj altri 
scritti politici e storici, come sono il Solitario delle Alpi , 
una Storia delle rivoluzioni di Venezia , immerilamenle 
già dimenticata, e un opuscolo che compose per commissione 
del Ministero inglese sui Motivi della rottura del trattato 
di Amiens; tutte opere ch’ebbero gran voga per le circo- 
stanze dei tempi. Diede fuori con le stampe altresi un dramma 
intitolato Narina , lavoro suo giovanile, al quale egli aveva 
maggior affezione che ad ogni altro parto del suo ingegno; 
cieca predilezione di padre? Rifuggitosi a Malta, per campare 
dalle francesi persecuzioni, ivi fu dal sopraddetto Ministero 
tolto a’ suoi stipendj, col carico di guerreggiar Bonaparlc 
con un giornale in lingua italiana intitolato il Cartaginese. 
Già egli avea dato saggio nel 1797 dal suo valore in questa 
sorta di polemica, scrivendo, in Venezia, un altro Giornale, 
col titolo di .Equatore o Colloquii civici. Dopo la caduta di 
Napoleone, il Barzoni si ridusse, con lauta provvisione del 
governo inglese, a casa sua, dove mori, fra il compianto di 
quanti il conobbero, il dì 21 del mese d’aprile, l’anno 1843 
in età di 76 anni. La semplicità e la schiettezza di questo 
uomo, che erano grandissime, ben poco si affacevano alla 
sua professione di scrittore politico. Se trascorse alcuna volta 
ne’ suoi scritti, fu certo per impeto giovanile, e per le pas- 
sioni dei tempi, ma non per natura, che era in lui quanto 
mai dir si possa generosa e benigna. E di questa diè prova 
anche in morte, lasciando per ultima sua volontà, che fosse 
pubblicata la seguente sua ritrattazione: 

m Nel Cartaginese attribuii a Bonaparte il macello succe- 
duto nella principale moschea d’Alessandria d’ Egitto. Dopo 
mollo tempo riconobbi ch’egli non ci avea avuta alcuna parte, 
e che io era stato ingannato dal Bascià, dagli Ulema, e dal 
capitano di porto di quel paese. In conseguenza intendo di 
annullare quella mia falsa asserzione, e perciò prego di farla 
pubblicamente ritrattare. 
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k Qualora nel Cartaginese o ne’ miei Colloquia Civici , 
scritti nel bollore della gioventù e nelle inconsideratezze 
delle fazioni, mi fossero uscite dalla penna alcune frasi of- 
fensivo la decenza, i buoni costumi, la religione, i ministri 
dell’altare, ed il Pontefice medesimo, dichiaro che le ritratto, 
c voglio che si faccia inserire questa mia ritrattazione ia 
alcuno dei giornali di Milano, » 

Firmato Vittorio Barzom. 

* 

Alla pag. 56!) Un. 44. Il Giuliani, di nome Andrea, non 
era altrimenti di Dcsenznno , come qui c più indietro, 
nominandolo, il fa l’Autore, ma sì di Padenghc, altra terra 
del Bresciano. Fu giureconsulto di chiarissima fama, tra- 
duttore e commentatore italiano del Domat , e professore di 
Diritto nel Liceo di Brescia. Morì a una sua villa l’anno 
4855. Pari a lui nella fama di giureconsulto, e supcriore, 
per avventura, nel merito dell’eloquenza giudiziaria , fu il 
Beccalossi, e non Beccalozzi, qui a pari col Giuliani nomi- 
nato. Questo Beccalossi fu caro a Napoleone, che lo foce 
Presidente della Corte d’Appello in Brescia, cavaliere della 
corona di Ferro, c Barone. Passò di vita in essa città, logoro 
dagli anni e dalle infermità Tanno 4846. L* T. 
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